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1. Premessa 
La presente sezione è rivolta a conseguire due scopi 

diversi ma strettamente interconnessi. Il primo consiste 

neil'indicare le recenti evoluzioni de mercato del lavoro 

italiano, fornendo di esse un'interpretazione nel quadro del 

più ampio contesto della trasformazione strutturale delle 

economie avanzate e dei possibili sviluppi di medio periodo. 

Il secondo scopo è quello di offrire gli elementi 

principali per una valutazione, certo approssimata ma 

tuttavia non puramente "impressionistica", dei recenti 

andamenti del "grado di benessere" dei lavoratori italiani 

ed anche di quelli che, pur non essendo italiani, si trovano 

a svolgere il loro lavoro nel nostro Paese. Questo secondo 

obiettivo appare invero ben più difficile del primo, così 

che potrà essere certamente raggiunto con maggiore sicurezza 

neile ricerche future. Basti qui indicarlo almeno come 

problema vivo, come direzione di studio per sottrare 

l'analisi economica al rischio di un'eccesso di astrazione. 

Le pagine che seguono propongono un rapido esame dei 

seguenti temi, con riferimento al 1990 e (dove possibile) al 

primo semestre del 1991: la crescita dell'occupazione; 

domanda e offerta di lavoro; i salari; i trasferimenti. 

2. La crescita dell'occupazione 
Per la crescita dell'occupazione il 1990 è stato, in 

Italia, un anno senza dubbio favorevole. Nelle stime 
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dell'Indagine Istat sulle forze di lavoro, il numero degli 

occupati residenti ha fatto registrare in media d'anno un 

aumento di 300 mila unità (pari all'1,4%), mentre la 

popolazione in età di lavoro (14-70 anni) è cresciuta di 

404 mila unità: il tasso di occupazione del sistema è così 

cresciuto in un solo anno di un quarto di punto, passando 

dal 48,7 al 49%, e in misura analoga si è ridotto il tasso 

di dipendenza (da 2,71 2,67 persone per occupato). 

La tendenza all'aumento dell'occupazione ha mostrato 

segni di indebolimento negli ultimi trimestri del 1990 e nei 

primi del 1991, in associazione con l'andamento riflessivo 

del prodotto. Il fenomeno ha interessato soprattutto il 

settore industriale, dove si è interrotto il processo di 

crescita dell'occupazione iniziato nel secondo semestre del 

1988, mentre non si è riscontrato un indebolimento della 

crescita nei servizi. 

Secondo le valutazioni della Contabilità nazionale, che 

riconducono a misura omogenea anche il volume di lavoro 

assorbito nei secondi lavori, includono i lavoratori 

stranieri non residenti ed escludono gli occupati 

equivalenti alle ore concesse dalla Cassa integrazione 

guadagni (cfr. Pascarella, 1990), la crescita 

dell'occupazione si è riflessa solo in parte in una 

corrispondente crescita del fabbisogno di lavoro. 

Quest'ultimo, infatti, è aumentato di sole 227 mila unità di 
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lavoro standard, segnalando con ciò una certa caduta 

nell'intensità di lavoro degli occupati - caduta che trova 

del resto conferma nel rallentamento del tasso di sviluppo 

annuo del PIL (dal 3% del 1989 all'1,95% del 1990), e quindi 

in un grave rallentamento della produttività, come anche 

nelle nuove tendenze alla riduzione del grado di utilizzo 

della capacità produttiva, alla contrazione degli orari di 

fatto ed alla ripresa del ricorso alla Cassa integrazione 

nella componente ordinaria (grafico 1). 

Nel 1990, in altri termini, il mercato del lavoro 

italiano è entrato in una nuova fase di labour hoarding, 

ponendo così termine alla precedente fase di dishoarding. in 

atto nell'economia sin dal 1985 (cfr. i Rapporti '88 e '89). 

Da più parti si è notato che il consistente sviluppo 

occupazionale del 1990 si pone in evidente controtendenza 

rispetto ad un ciclo economico in rallentamento ormai dal 

secondo semestre del 1989, e ancor più appesantito dagli 

effetti della Guerra del Golfo (per quanto in ripresa neila 

seconda metà del 1991). Esso tuttavia non può considerarsi 

del tutto inatteso, anzitutto perché costituisce un 

risultato di poco superiore ai valori di crescita del 

periodo 1970-90, e comunque assai meno consistente dei 

picchi del 1973-74 e del 1979-80 (grafico 2). 

In secondo luogo in quanto la nuova occupazione sconta 

gli effetti ritardati del precedente ciclo di investimenti 
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1987-89, dominato da una robusta componente di ampliamento, 

secondo un modello temporale consueto nell'economia 

italiana, dove l'elasticità dell'occupazione agli 

investimenti mostra i valori più elevati a distanza di 2, 4 

o più anni dalla data dell'investimento. 

3. Domanda e offerta di lavoro 

L'impulso alla crescita dell'occupazione, per quanto 

sensibile, non è stato uniforme per tutte le componenti. 

L'aumento dell'occupazione dipendente è stato maggiore di 

quello complessivo (in termini di unità di lavoro standard, 

1,2% contro 1%), e si è mostrato particolarmente sensibile 

nei servizi privati (grafico 3). E' così proseguito il 

processo di riavvio della crescita del peso relativo del 

lavoro dipendente, iniziato nel 1987 dopo circa un decennio 

di calo. 

L'occupazione dipendente, che ha raggiunto il 71,5% dei 

totale, mostra del resto andamenti caratterizzati da lunghe 

ciclicità, virtualmente complementari a quelli 

dell'occupazione indipendente (grafico 4), in lieve calo dal 

1987. 

Sotto il profilo della distribuzione territoriale, 

l'andamento positivo dell'occupazione ha interessato 

entrambe le grandi ripartizioni geografiche del Paese. Anzi, 
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secondo i dati dell'Indagine sulle forze di lavoro, la 

crescita è stata più consistente al Sud che nel Centro-Nord 

(2,1% contro 1,2%). Nel Mezzogiorno, tuttavia, l'occupazione 

nell'industria in senso stretto è diminuita dello 0,9%, 

mentre i risultati occupazionali più brillanti sono stati 

conseguiti dall'edilizia e dal terziario (grafico 5). 

Mostrano infatti ovunque di proseguire le due tendenze 

di lungo periodo caratteristiche dell'attuale fase di 

sviluppo: l'ulteriore tendenza (per quanto in decelerazione) 

alla caduta dell'occupazione agricola (scesa ormai all'8,7% 

del totale); e quella all'aumento dell'occupazione nei 

servizi, ormai prossima al 60% del totale (grafico 6). 

Il fabbisognmo di lavoro del settore terziario è 

aumentato nel 1990 dell'1,5% (2% nei servizi vendibili, 0,4% 

in quelli non destinati alla vendita). La crescita è rimasta 

sostenuta per l'intero anno e per la prima metà del 1991, 

senza risentire del graduale peggioramento del quadro 

congiunturale, ed anzi segnalando una nuova, relativa 

indipendenza dell'evoluzione occupazionale dell'economia 

dall'andamento della produzione industriale, ed offrendo 

quindi una conferma indiretta della caratterizzazione 

dell'attuale fase di sviluppo (anche per l'economia 

italiana) come di un periodo di passaggio dalPeconomia 

industriale" verso una nuova organizzazione 

"postindustriale" del sistema economico, sempre più 
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fortemente femminiiizzata e dipendente dallo sviluppo dei 

servizi e delHeconomia dell'informazione" (cfr. Tronti, 

1990; Tronti e Cucchiarelli, 1991). 

Nell'industria, le unità di lavoro standard sono 

aumentate nel 1990 dello 0,8%, ma in modo fortemente 

differenziato: il comparto più dinamico è stato quello delle 

costruzioni (2,8%); mentre la trasformazione industriale ha 

mostrato un incremento del solo 0,3%; e nel settore 

dell'energia il volume di lavoro si è addirittura ridotto 

dello 0,2%. 

L'aumento nell'industria manifatturiera è da attribuirsi 

alla domanda di lavoro delle piccole e medie imprese, per le 

quali si può stimare una crescita occupazionale attorno allo 

0,9% 

Particolarmente sensibile è stata, anche nel 1990, la 

crescita dell'occupazione femminile (185 mila unità), che ha 

consentito un sensibile riassorbimento della disoccupazione 

di questa componente del mercato del lavoro, con la 

conseguenza di una netta caduta del tasso di disoccupazione 

dal 18,7 al 17,1% delle forze di lavoro femminili (tavola 

1). Questo positivo effetto è stato consentito anche da un 

concomitante arresto della tendenza all'aumento della 

partecipazione femminile al mercato del lavoro. L'inversione 

della tendenza si è mostrata più evidente nei Mezzogiorno. 

La caduta del tasso di disoccupazione femminile, peraltro, 
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ha investito tutte le fasce d'età (ma soprattutto quella dai 

14 ai 24 anni), e tutte le ripartizioni geografiche (ma 

soprattutto il Centro). 

Minore è stata invece la crescita dell'occupazione 

maschile (115 mila unità), e tuttavia sufficiente a ridurre 

di poco meno del 10% il numero dei maschi in cerca di 

occupazione, e ad abbattere dall'8,1 al 7,3% il tasso di 

disoccupazione specifico, in presenza di un andamento delle 

forze di lavoro maschili ormai lievemente cedente. La caduta 

del tasso di disoccupazione maschile si è infatti 

accompagnata ad una parallela caduta del tasso di attività 

nelle ripartizioni del Nord e del Centro, mentre al Sud la 

partecipazione alle forze di lavoro, pur se lievemente 

cresciuta, ha mostrato una dinamica inferiore a quella 

dell'occupazione. 

Anche nel caso della componente maschile il tasso di 

disoccupazione si è ridotto soprattutto nelle fasce di età 

giovanili, mentre, la ripartizione geografica più interessata 

al fenomeno è stata per l'appunto il Mezzogiorno, dove più 

ampi sono stati i guadagni occupazionali. 

Il tasso di disoccupazione complessivo della 

ripartizione meridionale si è così ridotto, nel 1990, dal 

21,1 ai 19,7%, mentre quello del Nord è ulteriormente sceso 

dal 6 al 5,1%, e quello del Centro 10,6 al 9,8% (tavola 2), 

offrendo un'ulteriore conferma al perdurante stato di 
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profondo divario esistente nel mercato del lavoro tra un 

Centro-Nord in stato di virtuale "pieno impiego" ed un Sud 

ancora colpito da fenomeni di "inoccupazione di massa" per i 

giovani e per le donne (cfr. il Rapporto '89). 

A fronte del riproporsi di questo divario, con le 

conseguenti tensioni ingenerate sul mercato del lavoro, va 

segnalata, nelle stime della banca dei dati amministrativi 

dell'INPS, recentemente messa a disposizione degli, studiosi, 

una certa ripresa della mobilità territoriale e settoriale 

negli anni 1988 e 1989 (ultimi disponibili) (tavola 3). La 

percentuale delle riallocazioni tra diversi settori e 

province sul totale dei movimenti registrati tocca infatti, 

nel biennio 1988-89, i valori massimi dal 1984. Ancora più 

sensibile è la ripresa della mobilità con riferimento 

all'industria in senso stretto. 

La riduzione nel 1990 dell'area della disoccupazione si 

è distribuita in modo difforme tra le sue componenti. Se i 

disoccupati in senso stretto sono diminuiti del 7,7%, più 

consistente è stata la riduzione delle persone in cerca di 

prima occupazione (9,8%), e meno sensibile quella delle 

altre persone in cerca di lavoro (6,9%). 

In particolare, per gli effetti della denatalità e, in 

minor misura, della limatura dei tassi di attività, si sono 

ridotte le forze di lavoro in età 14-19 anni (61 mila in 

meno tra il 1988 ed il 1990), e le persone in cerca di 
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occupazione in età 14-19 (107 mila in meno) e 20-29 anni 

(124 miia in meno). 

Il miglioramento si è avvertito anche nell'arresto 

della tendenza alla crescita della durata media della 

ricerca di lavoro, in atto dal 1983, che sfavorisce in modo 

particolare i giovani alia ricerca del primo impiego (tavola 

4). 

4. I salari 
Nell'intera economia le retribuzioni lorde per unità di 

lavoro sono cresciute nel 1990 del 9,6%, mettendo a segno un 

aumento del 3,5% in termini di potere d'acquisto (tavola 5). 

Si tratta di un aumento consistente, superiore a quello 

ottenuto nell'ultimo biennio. 

Per quanto meno accentuata (7,5%),. anche in 

considerazione dei ritardi con cui si è provveduto al 

rinnovo di importanti contratti collettivi, quali quello dei 

metalmeccanici (dicembre 1990), dei tessili (maggio 1991) 

e degli edili (giugno 1991), la dinamica retributiva del 

settore industriale è stata anche nel 1990 più accentuata 

degli andamenti prevalenti nei principali paesi della 

Comunità. I salari industriali hanno così esercitato una 

pressione nella direzione del deterioramento delle 

condizioni di competitività del settore esposto alla 

concorrenza internazionale. 

In agricoltura il costo del lavoro per unità di 



Atti Parlamentari — 18 — Camera dei Deputati 

X LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI 

prodotto (CLUP) è cresciuto del 9,3% (5,8 punti più del 

deflatore implicito settoriale); nella trasformazione 

industriale dell '8,1% (5,2 punti in più); nelle costruzioni 

dell'11,9% (1,9 punti in più) (tavola 6). 

Nei settore pubblico, in corrispondenza con 

retribuzioni sono cresciute del 15,7%, rispetto al 6,2 del 

1989. E' così proseguita la recente, netta tendenza al 

recupero di leadership, anche sotto il profilo salariale, da 

parte dei pubblici dipendenti, che rappresentano oggi il 

22.7% dell'occupazione dipendente complessiva (3,6 milioni 

di persone: 200 mila più che nel 1985). 

Nel periodo 1985-90, infatti, la retribuzione lorda 

media in termini reali è cresciuta, nell'Amministrazione 

Pubbjica, ad un tasso medio annuo del 3,9%, contro un ritmo 

di crescita dell'1,7% nel settore privato. In rapporto 

all'economia nel suo complesso, così, la retribuzione media 

della pubblica amministrazione è passata dal valore del 

114,7% ne! 1985 a quello del 123,7% nel 1990. 

Gli alti differenziali negli andamenti salariali del 

1990 hanno impresso una forte accelerazione al processo di 

redifferenziazione retributiva in atto tra i diversi settori 

(grafico 7). Tale processo, di cui danno puntuale verifica 

gli annuali "Rapporti sui salari" dell'ASAP, mostra di aver 

subito negli anni recenti un certa accentuazione (almeno 

nelle stime della Contabilità nazionale), nonostante sia in 
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atto dal 1985 un contrapposto movimento di convergenza delle 

produttività settoriali. Quest'ultimo testimonia delle 

relative difficoltà dell'industria e, al contempo, della 

presenza di dinamiche di ammodernamento dei comparti 

produttivi non industriali. 

Particolare interesse riveste l'esame della 

distribuzione dei guadagni di produttività tra i fattori e 

gli impieghi alternativi, quale si è realizzata 

nell'economia italiana tra il 1983 (anno di avvio della 

lunga ripresa internazionale) ed il 1990 (tavola 7). In una 

disaggregazione ad otto settori, l'applicazione di un 

semplice modello contabile mostra che i guadagni di 

produttività più consistenti sono stati ottenuti dai 

comparti della trasformazione industriale, dei trasporti e 

comunicazioni, e delle costruzioni, mentre nullo è stato il 

progresso dei servizi forniti dalla pubblica 

amministrazione. I margini lordi hanno goduto di una forte 

crescita nel settore dei trasporti e comunicazioni (1,6% 

l'anno), mentre sono caduti nell'energia (dell'1,8% l'anno) 

e in agricoltura (dello 0,7%). 

Gli incrementi di costo del lavoro più consistenti si 

sono avuti nell'energia, nelle costruzioni, nella 

trasformazione industriale e nei servizi non vendibili. In 

quest'ultimo comparto, tuttavia, come del resto anche nei 

primi due, la crescita dei prezzi dei prodotti ha contenuto 
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la dinamica del costo del lavoro in termini di prodotto. 

Questo fenomeno è stato consentito dalla minore (o 

inesistente) esposizione alla concorrenza internazionale, 

che permette a questi settori ampi margini di manovra dei 

prezzi relativi, utili ad accrescere la quota di risorse 

distribuite all'interno, a svantaggio dei settori non 

protetti. 

Ulteriori incrementi alle risorse distribuite sono 

stati finanziati, nei settori dell'agricoltura e delle 

costruzioni, con aumenti dell'intensità di lavoro, in netto 

calo, invece, nei servizi non vendibili. 

Rilevante, nel 1990, è stata anche la dinamica degli 

oneri sociali a carico dei datori di lavoro, che ha 

provocato un'ulteriore espansione del tax wedge, soprattutto 

nell'industria e nei servizi privati. Se si considera la 

quota degli oneri sociali a carico dell'impresa in 

proporzione alla retribuzione lorda percepita dal lavoratore 

(grafico 8), si nota che la consistente levitazione degli 

oneri nei settori industriale e dei servizi vendibili si può 

far risalire all'ultimo biennio, dopo un decennio di 

andamenti stazionari. Questa circostanza, in associazione 

con le ricordate difficoltà congiunturali del settore 

esposto alla concorrenza internazionale, mette bene in 

rilievo la grande importanza assunta dalla trattative 

triangolari del 1991 sulla riforma del salario e della 
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struttura contrattuale. 

In presenza di oneri crescenti, infatti, diventa sempre 

più difficile per le imprese mantenere ed adeguare i margini 

di competitività in sintonia con le evoluzioni dei mercati 

internazionali, senza mettere seriamente in discussione la 

possibilità stessa della crescita delle retribuzioni nette 

reali. E! in questo quadro che si colloca la ripresa della 

conflittualità sindacale registrata in questa tornata 

contrattuale, che ha causato nel 1990 la perdita di 21,5 

milioni di ore in più che nel 1989 nei conflitti 

interessanti le categorie. 

5. I trasferimenti 
La possibilità di pervenire ad una valutazione 

complessiva dei redditi degli abitanti è legata, oltre alla 

stima degli altri redditi, all'esame dei redditi derivanti 

da trasferimento. Il volume di tali redditi, approssimato 

dall'importo delle prestazioni sociali del settore pubblico, 

ha mostrato di seguire, dal 1985, una tendenza nettamente 

espansiva, che si è rafforzata nel 1990 (grafico 9). Fatto 

pari a 100 il valore del 1981, nel periodo 1984-90 l'importo 

in termini reali è passato da 114 a 154. 

Dividendo la massa delle prestazioni sociali per gli 

abitanti si ottiene un importo che, a prezzi 1989, passa da 

2,6 (1981) a 3,9 milioni di lire (1990) (tavola 8). 
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Applicando ai lavoratori indipendenti un reddito da lavoro 

approssimato (per difetto) dall'importo della retribuzione 

lorda per dipendente dell'economia, è possibile stimare 

l'importo procapite del cumulo dei redditi formato dalle 

retribuzioni lorde dei dipendenti, dai redditi da lavoro 

indipendente e dalle prestazioni sociali. 

Tale valore, che individua in prima approssimazione i 

termini di realizzazione del sistema di welfare 

dell'economia, risulta indubbiamente assai cospicuo, 

ponendosi a 17,1 milioni di lire 1989 pro capite nel 1981 e 

raggiungendo nei 1990 l'importo di 21 milioni di lire 1989 

pro capite. 

Di fronte a cifre come queste risulta evidente come il 

problema del sistema della protezione sociale italiano, nel 

conseguimento degli obiettivi sociali cui è chiamato a fare 

fronte, non è tanto quello del finanziamento, quanto 

piuttosto quello dell'equa progettazione e dell'efficiente 

gestione. 
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Graf. 1 INDICATORI DELL'UTILIZZO DI LAVORO 
(Industria in ■.».: 1964*100) 

1984 1966 1988 19S0 

K occ. + Qrmri O Log CK5 à IntenmtA 
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300 

Graf. 2 UNITAV DI LAVORO - ECONOMIA 
(Incrementi annui: scarti dalla media) 
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Graf. 3 UNITA* DI LAVORO DIPENDENTI 

0 

1970 1974 1978 1990 

Q Settore privato + Totale ^ IzuìutffanA 



Atti Parlamentari — 27 — Camera dei Deputati 

X LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI DOCUMENTI 

■a 
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Graf. 4 UNITA* DI LAVORO - ECONOMIA 
(Incrementi annui: scarti dalla media) 

1970 1974 1978 1982 1986 1990 

Dipendenti 
Medie mobili a 3 termini 
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Graf. 5 DINAMICA DELL'OCCUPAZIONE PER SETTORI 
(Unita di la*aro: n. in di ri 1983*100) 

120 

116 

110 

106 

100 

1983 1966 1987 1969 

+ ind. O BtLx v. p r i v . 
A p -a . X totale 



Atti Parlamentari — 29 — Camera dei Deputati 

X LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI 

Graf. 6 COMPOSIZIONE DELL'OCCUPAZ. PER SETTORI 
1963 (Unita di lavoro) 

altri ■. (2.531) 
agric. (12.31) 

p.a. (14.9B) 

pr. (37.4*) 

industria (32.9») 

1900 (Unita di lavoro) 

altri ». (2.63) 

p.*. (1&.6B) 

pr. (42.8*) 

agric. (9 .H) 

industria (29.7*) 
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' avo la 1. I n d i c a t o r i del m e r c a t o d e l l a v o r o p e r s e s s o 

Maschi Femmine T o t a l e Maschi Femmine T o t a l e 

Popo laz i one P o p o l a z i o n e 14-70 anni 

A) 
B) 

C) 
D) 

1989 
1990 

B-A 
B/A •/. 

2766B 
27684 

16 
0. 06 

29168 
29253 

85 
0.29 

56836 
56937 

101 
0. 18 

21219 
21387 

168 
0.79 

21898 
22134 

1.08 

43117 
43521 

404 
0.94 

Forze d i l a v o r o T a s s i di a t t i v i t à 

A) 
5) 

C) 
D) 

1989 
1990 

B-A 
B/A '/. 

15071 . 
15053 

-18 
-0. 12 

8799 
8872 

73 
0.S3 

23870 
23925 

55 
0.23 

■ 71.03 
70. 38 

-0. 65 
-

40. ia 
40.08 

-0.1 
-

55. 36 
54.97 

-0.39 
— 

Occupaz i one Tassi di occupazione 

A) 
B) 

C) 
D) 

1989 
1990 

B-A 
B/A 7. 

13851 
13952 

101 
0. 73 

7153 
7353 

200 
2.8 

21004 
21305 

301 
1 . 43 

65.28 
65.24 

-0. 04 
-

32.67 
33.22 

0. 55 
— 

48.71 
48.95 

0.24 
— 

Di soccupazione Tassi di disoccupazione 

A) 
B) 

C) 
D) 

1989 
1990 

B-A 
B/A V. 

1220 
1101 

-119 
-9.73 . 

1646 
1519 

-127 
_y — u, 

2B66 
2620 

-246 
-B.3B 

8. 1 
7.31 

-0.79 

18.71 
17. 12 

-1.59 

12.01 
10.95 

-1.06 

Tassi di attività e di occupazione calcolati sulla popolazione 
in età 14-70. 

Elaborazioni su dati Istat, Indagine sulle -forze di lavora. 
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Tav . 2 TASSO DI DISOCCUPAZIONE E TASSO DI ATTIVITÀ 
PER AREA GEOGRAFICA E PER SESSO 

(valori percentuali} 

suo E ISOLE 

FafTvntfw Uucfii | :9mnw*j j Tota* 

3.5 10.6 
; . . 4,1 11.3 
" . . ; 4.9 12.4 
l\,\ 4.9 13.4 

5.0 13.1 
4.9 13.1 

fóèr. «.a 12.7 
Tasà 4.1 i i -3 
Ì969 3.4 10.2 
1990 2.9 8.6 
' v i i ' 

198l' 57.3 30.5 
1982 56.9 30.4 
1983 56.8 30.7 
1984 56.6 31.5 
1985 56.4 31.5 
1986 56.4 32.4 
1987 56.5 33.2 
1988 55.8 33.4 
1989 56.4 33.3 
1990 56.1 33.5 

Foraa: tttm. fWgxoorw aa/noona/ia oe*« forze ai «wuro 

Tasso di disoccupazione 
6.1 

6.7 
7,7 

8.1 
8.0 

8.0 

7.3 
6.9 

6.0 

5.1 

43.4 

43.2 

43.3 
43.7 

43.6 
44.0 

44.5 
44.7 

44.5 
44 4 

5.3 

5.8 

5,8 

5.8 

5.9 
6.1 

6.2 
6.1 

6.5 
6.2 

55.3 

55.5 
55.4 

55.4 

55.7 
55.4 

55.2 
55.7 
54.7 

54.6 

14,2 
14,1 

15.1 
14.9 

15.0 

15.9 
15.7 

16.2 
17.4 

15.6 

26.4 

27,2 
28.0 

28.9 

29.5 
30.5 

30.5 

31.0 
31.7 

32.1 

8.3 

8,6 

9.1 

9.0 

9.1 
9.7 

9.7 

9.8 

10.6 

9.8 

8.1 

9.0 
9.4 

9.3 

9.8 
11.4 

13.6 

14.6 

15.0 

13.6 

Tasso di attività 

40.5 
40.9 

41.3 

41.8 
42.3 

42.6 
42.5 

43.0 
42.9 

43.0 

51.0 

51.2 

51.6 

51,5 
51.8 

52.3 
52.1 

51.9 

52.0 

52.3 

21.7 

22.0 
23.4 

23.1 

24,3 
27.3 
30.7 

32.8 

33.2 

31.8 

21.5 
21.6 
22.4 

22.1 

22.7 
23.7 

24.5 

25.1 

25,5 
25.5 

12.3 
13.0 

13.8 

1.3.6 
14.4 

16.5 
19.2 
20.7 

21.1 
19.7 

35.9 

36.1 
36.7 

36.5 
37.0 
37.7 

38,0 

38.2 

38.5 
38.6 

5.4 

6.1 

6,6 

6,6 

6.8 
7,4 

8.1 

8.1 

8.1 

7.3 

54.7 

54.6 

54.6 

54,5 

54,6 
54.7 

54.6 

54.8 
54.5 
54.4 

14.4 

14.9 

16,2 

16.5 
16,7 

17.8 
18.7 ' 

18.8 
18.7 
17,1 

26.5 
26,7 ' 

27.3 

27.6 

28.0 
28.9 

29.6 
29.9 

30.2 

30.3 

8,5 

9.1 
9.9 

10.0 

10.3 

11.1 
12.0 

12.0 
12.0 

11.0 

40.2 
40.3 

40,6 
40.7 

40.9 
41.5 

41.8 
42,0 
42.0 

42.0 
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T a v . 3 VARIAZIONI NETTE E R1ALLOCAZIONE DELL'OCCUPAZIONE 
(in percentuale del totale dei movimenti) 

Voci 

Variazione netta dell'occupazione comples
siva (In valore assoluto) 

Riallocazioni tra diversi settori e province 
Riallocazioni all'interno dello stesso settore 

e provincia ...» 

Vanazione netta dell'occupazione comples
siva (In valore assoluto) 

RiaJlocazioni tra diversi setton e province 
RiaJIccazioni all'interno dello stesso settore 

a provincia 

5.18 

18.58 

76,24 

Servizi privati e industna 

2.50 

19,47 

78.03 

4,62 

13.35 

82.03 

1.57 

17.65 

80.78 

10.38 

9.60 

80.02 

8,70 

11,80 

79.50 

Industria in senso stretto 

0.20 

21.11 

78.69 

4.25 

17,73 

78.02 

3.99 

16.30 

79,71 

3.14 

20.99 

75.87 

1.80 

22.60 

75.60 

4,16 

22.34 

73,50 

Form: EMOormonr «u a*a INPS: si m . n Acomnocm. m «■son» Now maroouogKn*. 
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Tav. 4 DURATA MEDIA DELLA RICERCA DELL'OCCUPAZIONE 
PER SESSO E PER TIPO DI DISOCCUPAZIONE ( 1 ) 

tmesi) 

Anni 

1981 

1982 . . 

1983 . . 

1984 .. 

Disoccuoatj 

Mascni 

10 

10 
11 

11 

] Femmine 

I 
11 

12 

12 

in cerca 0) onma 
o r o ma n o n * 

Mascni 

15 
14 

15 

19 

| Femmine 

i 

16 

15 

18 

21 

Mascni 

9 

8 

9 

19 

Ann 

I 

Femmine 

12 
12 

13 

20 

Total* 

Mascni 

12 
12 
13 

17 

i 
I 

Femmine 

14 

14 

'15 

19 

1985 12 13 
1986 12 13 
1987 12 12 
1988 12 12 
1989 13 12 
1990 12 13 

r ^ * t : « a t flj#*vaz>on# camotonMnm ose* forre a lavoro. 
{1)1 oao dal 1984 non sono strettamente confrontargli con t oatj ant» 

21 
22 
25 
28 
29 
29 

23 
24 
26 
27 
28 
29 

6 
6 
6 
20 
20 
22 

17 
18 
20 
25 
25 
26 

17 
18 
23 
24 
24 

19 
20 
21 
24 
25 
25 

i n« con duelli eh* 14 seguono a causa di mutamenti net cnten detta ntevazione sulle torte di lavoro. 
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Tav. 5 QUOTA DEL REDDITO DA LAVORO E RETRIBUZIONI 
PER UNITÀ DI LAVORO IN TERMINI REALI, PER BRANCA 

Branca 

Beni • servizi destinabili alla ven-
. dita (2) 

Agricoltura, silvicoltura e pesca . . . 

Industria 
In senso stretto 

Prodotti energetici 
Prodotti della trasformazione 

Indusmaie 

Costruzioni 

Servizi (2) 

Commercio, alberghi e ouobiici 
esercizi . . . . 

Trasooro e comunicazioni 

Credito e assicurazione 

Servizi van 

Servizi non destinabili alla vendita 

Amimi «sii azioni pubbliche 

Totale (2). . . 

Beni • servizi destinabili alla vendita 

Agricoltura, silvicoltura e pesca . . 

Industria 

In senso streno 

Prodotti energetici 

Prodotti della trasformazione 
industriale 

Costruzioni 
Servizi 

Commercio, alberghi e pubblio 
esercizi 

Trasporti e comunicazioni 

Credito e assicurazione 

Servizi van 

Servizi non destinabili alla vendita 

•Aynrriintsffazioni pubbliche 

Totale . . . 

70,5 

87.8 

67,0 

67.3 

53.5 

68.1 

64.0 

66.5 

58.3 

70.3 

56.1 

60.5 

98,6 

98.4 

74,9 

70,3 

84.1 

67.1 

66.4 

41.4 

68.5 

57.7 

67.0 

58.6 

71.1 

57.1 

61.7 

98,4 

98.4 

74,6 

71,4 

87,3 

67,3 

66.8 

38.0 

69.6 

66.5 

63.4 

58.9 

72.8 

62.6 

61.1 

98,5 

98.4 

75,6 

Quota del reddito da lavoro (1 ) 
(vaion percentuali) 

70,1 

90,9 

64.4 

64.3 

36.3 

67.1 

81.6 

57.7 

60.3 

66.7 

60.3 

63.0 

98,4 

98.4 

74,4 

69,6 

91.6 

63.7 

63.4 

35.0 

66.4 

62.1 

67.4 

51.4 

67.3 

58.0 

62.4 

98,3 

98.2 

73,8 

67,7 

91.1 
63,4 

62.5 

37.9 

64.9 

64.0 

64.1 

59.3 

61.2 

54.7 

60.0 

98,0 

98,1 

72,2 

68,0 

89.9 

63.1 

62.0 

38.4 

64.3 

64.5 

65.3 

59.4 

64.6 

63.0 

58.4 

98.1 

98.0 

72,8 

67,5 

93.8 

62.2 

61.1 

39.2 

53.1 

64.2 

65.2 

58.9 

63.3 

62.7 

59.7 

98,0 

97.9 

72,6 

67,5 

87.6 

62,9 

62.1 

41.5 

63.8 

63.2 

65.6 

59.1 

64.2 

62.5 

60.2 

97,8 

97,7 

72,5 

68,5 

91.4 

65.4 

S4.9 

43.2 

86.7 

64.9 

65.3 

59.0 

65.3 

57.6 

60.2 

97,7 

97.7 

73,9 

16.954.1 

17.472.9 

Retribuzioni reali per unità di lavoro (3) 
(migliaia ai lire ai prezzi Oel 1985) 

16.861.4 16.728.0 16.905.8 17.185,5 17.351.0 17.441.9 18.052.1 18.503.7 18.694.2 18.865,1 

12.194.8 12.259.9 12.562.9 12.583.8 12.876.5 12.777.3 12.887.5 13.118.8 13.029.3 12.842.2 

16.813.0 16.991.8 17.462.0 17.711.6 17.861.1 18.530.0 18.991.8 19.185.5 19.370.7 

17.355.5 17.650.2 18.227.8 18.486.6 18.589.7 19.282.4 19.718.9 19.913.3 19.997.6 

26.137.2 25.757.0 26.129.1 26.590.6 27.180.7 27.580.3 28.544.5 29.192.3 29.882.8 30.872.9 

17.135.3 17021.5 17.302.7 17.862.2 18.095.5 18.173.8 18.844.2 19.277.2 19.457.1 19.503.5 

14.867.4 14.658.2 14.420.9 14.483.6 14.672.2 14.983.3 15.482.5 16.020.4 16.165.6 16.848.4 

17.671.3 17.457.7 17.585.4 17.622.6 17.649.9 17.687.9 18.292,7 18.742,0 18.978.4 19.170.2 

13.782.6 13.790.1 13.778.2 14.171.1 14.507.4 14.539,7 15.177.8 15.460.6 15.556.5 15.552.8 

21.892.9 22.402.9 21.638.3 21.476.2 21.396.9 21.124.5 21.330.2 21.694.6 22.438.8 22.750.3 

32.539.8 30.740.4 33.658.5 33.069.2 33.969.4 34.906.0 36.289.6 36.875.1 36.338.2 37.925.4 

15.204.3 14.736.5 14.940.0 15.180.7 14.950.1 14.989.0 15.576.8 16.217.2 16.375.9 16.467.5 

19.496.6 19.124,5 18.791,5 18.935,9 18.784,6 18.857.9 19.816,6 20391,9 21.006,6 22-703,8 

20.880.0 20.512.1 20.304.6 20.498.4 20.326.0 20.409.5 21.432.0 22.628.3 22.622.6 24.594.7 

17.504.4 17.323,5 17.387,0 17.641.8 17.726.8 17.814,5 18321,4 19.142.4 19.312,5 19.883,1 

Poma: tat 
( t ) Ot taru i tnomoUcanso L* ouota orni reddito da lavoro oepanoariTa aui vxtor» aggiunto «1 costo da* (attori DOT É raopono tra occuoaxiona total* • oo^oarFr ì t acandanwr 
àm *aobnaaL - (31 Dafiamonaia con r n m ganaraM oat arazzi ai consumo. 

- (2) AJ r»at» Caiaa locatone 
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Tav. 6 COSTO DEL LAVORO PER UNITA DI PRODOTTO E VALORE 
AGGIUNTO PER UNITÀ DI LAVORO, PER BRANCA 

S ranca 

<0Jmte servizi destinabili alla 

LO?
00

""
0
' 

t ^ /^jncoltura. silvicoltura e pesca 

Industria 
v In senso stretto 

Prodotti energetici 
Prodotti della trasrormazio

ne industnaie 
Costruzioni 

Servizi (1) 

Commercio, aioergni e ouoon

ci esercizi 

Trasporti e comunicazioni . . 

Credito e assicurazione . . . 

Servizi van 

Servizi non destinabili alla ven

dita 

Amministrazioni puooiiche . . . . 

Totaled) . . . 

Beni e servizi destinabili alla 
vendita! 1) 

Agricoltura, silviconura e pesca 

Industria 

In senso streno 

Prodotti energetici 

Prodotti della tfasiormazio

ne industnaie 

Costruzioni 

Servizi (1) 
Commercio, aibergni e pubbli

ci esercizi 

Costo dei lavoro per unità di prodotto 
(lire correnti per mille lire di valore aggiunto ai prezzi del 1985) 

439.4 

607.3 

4.29.3 

431.9 

196.8 

460.9 

408.5 

399.0 

345.4 

446.2 

359.8 

344.2 

603.8 

607.9 

466,1 

513,4 

670.5 

501,6 

500.5 

228.6 

534.1 

490.7 

473.7 

415.3 

532.6 

401.1 

415.8 

696.5 

697.0 

542.6 

592,1 

766.7 

561.9 

562.2 

274.4 

595.9 

537.6 

550.0 

481.6 

607.9 

512.5 

493.6 

802.3 

803.3 

625.2 

543.9 

862.7 

593.3 

592.7 

310.8 

624.2 

567.6 

617.5 

545.8 

641.8 

555.4 

558.8 

897.2 

899.1 

682.6 

695.6 

916,4 

637,4 

633.5 

349.7 

664.0 

521.4 

673.6 

614.2 

673.1 

580.2 

624.2 

9823 

982.3 

738.2 

728,9 

940,0 

665.8 

656.8 

366.0 

688.6 

573.0 

708.1 

645.8 

687.5 

599.4 

673.6 

1.061,5 

1.063.9 

778,6 

759,1 

943.1 

684.4 

672.6 

387.1 

703.3 

699.1 

749.5 

684.4 

714.9 

658.0 

711.1 

1.167,6 

1.170.7 

819,4 

789,2 

1.008.3 

703.4 

687.7 

410.5 

"15.5 

739.0 

"88.8 

708.8 

720.5 

681.8 

796.9 

1.296.8 

1 302.2 

863.2 

831,1 

1.001.2 

745.2 

730,8 

435.5 

' 760.1 

771.6 

837.3 

749.6 

758.0 

706.1 

865.7 

1.396.6 

1 395.9 

910,5 

894,1 

1.082.6 

805.5 

784.2 

470.8 

815.6 

863.8 

398.2 

794.2 

308.5 

754.2 

945.8 

1.597,8 

1.601.6 

995,3 

Valore aggiunto al costo dei fattori per unità di lavoro 
(migliaia di lire ai prezzi del 1985) 

32.522.3 32.489.0 32.784.1 33.748.9 

■3.418.4 13.874.0 14.885.4 14 427.3 

33.553.9 33.677.4 34.882.3 37.547.2 

34.460.5 34.951.7 36.456.2 39.684.6 

123.270.8 123.112.2 120.560.3 119.653.0 

31.495.0 31.963.3 33.527.7 36.725.2 

30.547.5 29.555.5 29.953.9 30.746.3 

38.508.1 37.540.1 36.822.6 36.636.6 

34.496.3 35.238.8 36.441.9 37.851.6 39.193,6 39.596.7 

15.204.0 15.508.4 16.534,8 ' 6 747.2 17.805.8 17.306.8 

38.948.9 40.083.1 41.923.5 44 067.9 45 459.7 45.758.9 

41.380.7 42.681.2 44.834.6 47 298.8 48.620.3 49.121,1 

118.159.7 122.195.0 123.216.4 125.394.3 130.478.9 134.124,6 

38.459.2 39.592.1 41.701.4 44 226.1 45.462.1 45.857.2 

31.200.1 31.749.9 32.562.8 33.512.6 35.007.8 34.916.0 

36.589.1 37.098.9 37.778.3 38.668.3 39.762.8 40.295.3 

Trasporti e comunicazioni . . 

Credito e assicurazione .,.. 

Servizi van 

Servizi non destinabili alla 
vendita 

Amministrazioni puoolicne . . . . 

Totaled) . . . 
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Porta: atta?. 
(1) Al r no oatta tocazxana om laboncan. 
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Graf. 7 DISPERSIONE DELLA RETRIBUZIONE LORDA 
( E c o n o m i a : coeff . d i T a r i a o o n e %) 
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Tav. 7 

LA DISTRIBUZIONE DEI GUADAGNI 21 PRODUTTIVITÀ' TRA I FATTORI E GLI IMPIEGHI 
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Tronti (1987). 
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Graf. 3 ONERI SOCIALI/RETRIBUZIONE LORDA 
(Valori percentuali) 
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Graf. 9 RETRIBUZIONI E PRESTAZIONI SOCIALI 
(Numeri indice: 1981*100) 
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Tav. 8 
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R e t r i b u z i o n e P r e s t a z i o n i T o t a l e r e d d i t i 
l o r d a p e r d i o . s o c i a l i p e r a b i t . p e r a d ì t . 

. 93 1 
1 G G ~ 

i ~S7 
: T 3 4 
- r-'-icr 

1 9£rt 
1 O O "7 
*, Cy O C"; 

1 g a g 

i 9 9'"' 

21 -
2 ì 
2 1 
2 1 
—, *-. ■ —

 J
— 

—!._! 
~ -_ 
_ . 
>—\ T 

24 

627 
423 
451 
806 
, "i ~> i 

0 6 5 
9 7 ò 
—' -y cr 

. 909 
"700 

2 . 
2 • 
2 . 
2 
— 
" ■ ■ 

~"( 
— 
7 
*-

605 
714 
907 
911 
,")=T"-

201 
76 o 
. 560 
. 697' 
. 995 

1 — 

'; — 
: "" 
; ? 
, —, 
i ' 

"l -■' 

J. ci 

! 9 
__'_) 
2'!' 

097 
Ci 6 9 
222 
4t,4 
, - , — . r — 

c: - wi 

i 2 1 
973 
EOS 
ili 7 0 
. 96ò 

E l a b o r a z i o n i su d a t i i s t a t e " R e l a z i o n e ? g e n e r a l e s u l l a s i t u a z i o n e 
e c o n G ITI i e a d e i P a e s e " \ 1 9 9 0 ) . 



Atti Parlamentari — 41 — Camera dei Deputati 

X LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI 

L'EVOLUZIONE DEL QUADRO ECONOMICO MONDIALE 
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L'EVOLUZIONE DEL QUADRO ECONOMICO MONDIALE 

1. Introduzione 

Durante il corso dell'ultimo decennio l'economia 
mondiale ha registrato notevoli mutamenti strutturali che 
hanno accompagnato una crescita non trascurabile delle 
attività' produttive e modificazioni profonde nei rapporti 
di forza tra i diversi paesi industriali ed emergenti. I 
fattori che hanno inciso maggiormente sui mutamenti degli 
equilibri preesistenti sono stati i miglioramenti nei terms 
of trade tra prodotti manifatturieri e materie prime, 
innovazioni tecnologiche nei processi produttivi e nei 
prodotti, miglioramenti nell'efficienza dei trasporti e 
nelle telecomunicazioni. A questi fattori si sono affiancati 
tuttavia gravi problemi derivanti da cambiamenti nei 
vantaggi comparati tra le diverse aree geografiche che hanno 
reso impossibile il raggiungimento di importanti accordi 
commerciali a livello mondiale. Modificazioni negli 
equilibri economico-finanziari tra paesi industrializzati e 
paesi in via di sviluppo nonché' i processi dì integrazione 
economico-finanziaria in atto tra le varie aree dei paesi 
industriali concorrono a rendere ancora più' difficile il 
governo dell'economia internazionale nell'emisfero 
occidentale. Il processo di sviluppo degli anni ottanta può' 
essere definito come uno sviluppo trainato dalle 
modificazioni dell'offerta e dai cambiamenti tecnologici ai 
quali si sono accompagnati squilibri di varia natura ed 
elevati costi di aggiustamento strutturale. Il decennio che 
si apre presenta problemi ancora più' vasti rispetto a 
quelli degli anni ottanta con le necessita' di integrazione 
internazionale dell'economie dell'Est Europa attraverso una 
trasformazione profonda dei sistemi a pianificazione 
centralizzata in sistemi ad economia di mercato. Il 
fabbisogno di risorse finanziarie e umane necessarie per 
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questo processo di transizione e' elevatissimo e supera di 
gran lunga le possibilità' di investimento dei paesi 
occidentali avanzati. I problemi derivanti dagli squilibri 
finanziari tra paesi industrializzati e paesi in via di 
sviluppo rischiano, non solo di aggravarsi in presenza di un 
fabbisogno di capitali crescente a livello mondiale, ma di 
rendere ancora più' ardui la ripresa economica e il 
risanamento stesso delle economie in transizione dei paesi 
dell'Est Europeo. 

In un contesto internazionale ricco di opportunità' di 
crescita ma anche di gravi problemi irrisolti che pongono 
una grave ipoteca sulla effettiva perfomance di sviluppo 
degli anni novanta la competitivita' delle produzioni 
nazionali resta l'elemento cruciale sul quale si giuoca il 
destino industriale delle diverse aree geografiche. Negli 
ultimi anni i tassi di crescita degli scambi internazionali 
sono risultati più' che doppi rispetto a quelli della 
produzione mondiale. Ciò' riflette importanti processi di 
globalizzazione dei mercati e di integrazione dei sistemi 
produttivi che stanno rendendo la concorrenza internazionale 
un elemento cruciale per le prospettive di sviluppo dei 
singoli paesi. A fronte dei mutamenti strutturali di fondo 
che hanno comportato cambiamenti nei rapporti commerciali e 
finanziari tra i paesi sono emerse oscillazioni nei tassi di 
cambio e dei tassi di interesse che hanno contribuito in 
modo determinante alla complessità' dell'evoluzione del 
quadro economico internazionale. 

La centralità' della competitivita' internazionale 
nella determinazione degli equilibri produttivi e 
commerciali e nella riallocazione della produzione a livello 
mondiale comporta un rafforzamento degli sforzi innovativi 
sul fronte delle tecnologie e della tipologia dei prodotti, 
da una parte, e una espansione all'interno dei singoli 
mercati della capacita' di penetrazione commerciale delle 
imprese. Durante gli anni ottanta sono emersi, in 
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particolare, i paesi asiatici di nuova industrializzazione, 
i quali hanno aumentato progressivamente le loro quote di 
esportazione a fronte di una diminuzione di quelle dei paesi 
industrializzati, mentre tra questi ultimi si sono acuiti 
gli squilibri commerciali e finanziari. 

La maggiore diffusione del know how dovuta alla 
globalizzazione dei mercati e della crescente 
interdipendenza dei sistemi produttivi nazionali non ha 
impedito che le innovazioni tecnologiche introdotte con 
ritmo sempre più' elevato nella tipologia dei prodotti e nei 
modi di produzione favorissero una ridefinizione dei 
vantaggi comparati e della specializzazione internazionale. 
L'incremento più' o meno costante degli scambi 
internazionali in rapporto ai livelli della produzione 
mondiale presenta quindi aspetti preoccupanti per numerosi 
paesi industriali, i quali non possono sottrarsi al processo 
di internazionalizzazione in atto senza pagare i costi 
ancora più' elevati in termini di crescita economica, ma al 
tempo stesso debbono trovare le condizioni che permettono di 
mantenere competitive le proprie imprese sui mercati 
nazionali ed esteri. 

Nell'ambito degli scambi commerciali mondiali di 
prodotti manufatti si e' osservato un incremento ancor più' 
elevato degli scambi di prodotti "ad elevato contenuto 
tecnologico". L'espansione della domanda di questi prodotti 
si e' riflettuta in una crescita vistosa del peso di questi 
prodotti sul totale degli scambi di merci tra i diversi 
paesi. L'elevato dinamismo degli Stati Uniti, Giappone e 
NIC's asiatici (Taiwan, Corea del Sud, Hong Kong e 
Singapore) nella innovazione, produzione e 
commercializzazione dei cosiddetti prodotti ad alta 
tecnologia ha contribuito in misura determinante a spostare 
il baricentro del commercio mondiale verso l'area del 
Pacifico. In questo contesto la Comunità' Europea si pone in 
prospettiva nella necessita' di aprirsi ulteriormente alle 
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importazioni di prodotti strategicamente importanti per lo 
sviluppo tecnologico e produttivo, ma di giuocare un ruolo 
meno centrale che in passato nell'economia mondiale, sebbene 
si prospettano all'orizzonte mutamenti di carattere geo
politico che influiranno positivamente sull'importanza 
economica del continente europeo. 

Gli anni novanta si aprono con uno scenario 
internazionale caratterizzato da aspetti di crisi 
congiunturale e strutturale, i quali dovranno essere 
affrontati con severe politiche di intervento. Il decennio 
concluso può' essere considerato un periodo propedeutico per 
i processi di ristrutturazione e di ammodernamento che le 
imprese industriali dovranno affrontare nei prossimi anni. 
Nonostante la recessione in atto, l'evoluzione tecnologica 
dei prodotti e dei processi produttivi non subirà' 
rallentamenti sostanziali, soprattutto a causa 
dell'accentuazionae del clima competitivo sui mercati 
internazionali e delle possibilità' di crescita offerte dai 
prodotti più' competitivi e innovativi. Il problema 
dell'efficienza dei sistemi produttivi non potrà' essere 
ignorato dalle politiche economiche nazionali, le quali 
dovranno assumere il tasso di crescita della produttività' 
come un obiettivo fissato dall'esterno. 

2. L'integrazione economica dei paesi membri della CEE 

La creazione di un'area di mercato più' omogenea 
rispetto all'attuale assetto comunitario attraverso una 
serie di misure di armonizzazione nelle normative tecniche, 
fiscali e parafiscali volte ad abbattere le barriere non 
tariffarie agli scambi tra i paesi membri della CEE 
comporterà' una serie di opportunità' di crescita e al tempo 
stesso un pericolo di regionalizzazione e di 
ridimensionamento delle attività' produttive nazionali. Tra 
i diversi paesi membri esistono attualmente differenti 
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posizioni riguardanti le soluzioni che possono essere 
adottate nel cammino comune verso la creazione di un vero 
mercato unico europeo. Le diversità' delle posizioni nascono 
soprattutto dalle caratteristiche specifiche di ciascun 
paese e dai problemi che questo affrontare per modificare 
l'attuale assetto istituzionale, economico e sociale. 

Nel nostro paese, in particolare, non si tratta 
soltanto di conseguire una maggiore efficienza e una 
migliore qualità' dei beni e servizi offerti alla 
collettività', ma occorre recuperare quelle sinergie che 
permettono al sistema economico nazionale di raggiungere un 
livello di modernità' e di competitivita' che permettano a 
tutti gli operatori pubblici e privati di fronteggiare una 
concorrenza internazionale sempre più' agguerrita. 
Neil' ambito della armonizzazione fiscale, occorrerà' 
indirizzarsi verso una revisione globale dei sistemi di 
tassazione nazionale, modificando profondamente i principi 
che ispirano le impostazioni di base dell'attuale regime 
fiscale. I principali sforzi sono diretti alla 
armonizzazione della tassazione indiretta, ma importanti 
barriere non tariffarie nascono da sensibili differenze 
nazionali nel trattamento dei vari redditi, soprattutto i 
redditi da capitale. L'apertura dei mercati finanziari 
presuppone che si uniformi le condizioni che determinano il 
rendimento netto degli investimenti nei diversi paesi 
membri. L'attuale situazione, non solo consente agli 
operatori di allocare le proprie risorse finanziarie in modo 
non efficiente tra i settori e tra i paesi, ma comporta 
pericoli sul fronte della bilancia dei pagamenti del nostro 
paese già' esposto alle pressioni valutarie in presenza di 
un tasso di cambio rigido e di un persistente differenziale 
inflazionistico. 

L'abbattimento delle barriere non tariffarie a livello 
comunitario, se da un lato creerà' opportunità' di crescita 
e e determinerà' un ampliamento della domanda su scala 
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continentale, dall'altro, aumenterà' il pericolo derivante 
dalle collusioni e dalle concentrazioni economiche, si 
rafforzerà' la pressione sulla capacita' competitiva delle 
piccole e medie imprese. Aumenterà' il grado di rischio e di 
incertezza mentre si ridurranno i gradi di liberta' della 
politica economica nazionale in presenza di tassi di cambio 
rigidi. La sfida derivante dall'unificazione del mercato 
europeo e' una via obbligata per conseguire le condizioni 
produttive che permettano di sfruttare le economie di scala 
che solo un mercato di dimensioni continentali può' offrire. 
Solo attraverso un mercato di questa ampiezza può' essere 
possibile per le imprese europee raggiungere, attraverso 
processi impegnativi di investimento e di riorganizzazione 
produttiva, le posizioni competitive raggiunte dalle imprese 
giapponesi e statunitensi nei rispettivi settori di 
attività'. 

3. Processi di ristrutturazione e integrazione Est-Ovest 

Una nuova opportunità' di crescita degli scambi 
internazionali sarà' offerta dai processi di integrazione 
tra paesi dell'Est Europa e paesi industrializzati 
occidentali. Le trasformazioni dei paesi orientali apriranno 
le frontiere di un mercato di circa 400 milioni di 
consumatori e di un vasto numero di imprese impegnate in 
profondi processi di ristrutturazione. In una prima fase del 
periodo di transizione verso il regime del libero mercato le 
capacita' di spesa dei paesi interessati saranno molto 
limitate. Nel lungo periodo lo sviluppo delle importazioni 
di questi paesi sembrano assicurate dalla necessita' di 
misure di ammodernamento e di orientamento verso i beni di 
-consumo. L'inserimento nel processo di integrazione globale 
dei mercati internazionali costituisce una delle condizioni 
necessarie per evitare l'allontanamento di questi sistemi 
dagli standard tecnologici e dal tenore di vita dei paesi 
maggiormente industrializzati. 
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I problemi che l'integrazione tra i paesi occidentali e 
i paesi dell'Est Europa non saranno facili da affrontare. Si 
dovrà' innanzitutto fronteggiare problemi di finanziamento 
dei deficit commerciali che inevitabilmente emergeranno 
dall'espansione della domanda interna e dalle carenze 
iniziali nella produzione interna. Nella prima fase si 
acuiranno gli attuali problemi di stagnazione produttiva e 
di inflazione strutturale. Gli effetti negativi 
dell'apertura alla competizione internazionale comporterà' 
un aggravamento dei problemi interni che aggraveranno 
ulteriormente i costi socio-economici della 
ristrutturazione. 

L'apertura delle economie dell'Est Europa comporterà', 
non solo il problema del finanziamento dei deficit 
commerciali, ma anche il connesso problema dei sistemi di 
pagamento e, in prospettiva, della piena convertibilità' 
esterna delle monete nazionali. La piena convertibilità' 
delle monete nazionali potrà' essere realizzata solo alla 
fine del periodo di transizione. I vincoli imposti alla 
politica economica dagli accordi nell'ambito del sistema 
monetario internazionale saranno severi e comporteranno 
restrizioni di vario tipo sulla crescita della domanda, 
sulle importazioni e sul deficit del bilancio pubblico, con 
conseguenze interne in termini di sicurezza sociale e di 
benessere piuttosto pesanti. 

4 . La divisione del lavoro nelle sue articolazioni 
regionali 

Alcune grandi aree regionali si stanno creando a fronte 
di spinte autonome storico-geografiche e di esigenze di 
coordinamento delle politiche strutturali dei paesi 
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coinvolti. Oltre al completamento del mercato unico 
comunitario, vi sono spinte al rafforzamento dell'area 
dell'EFTA, gli accordi della zona del libero scambio del 
Nord America (Canada, Stati Uniti e Messico), la crescente 
integrazione della zona dell'Estremo Oriente (Giappone, 
Cina, Corea del Sud, Filippine, Taiwan), l'aggregazione 
progressiva di paesi in via di sviluppo nelle varie 
subregioni dell'Asia, dell'America Latina e del Nord Africa. 

Queste aggregazioni di grandi aree di libero scambio 
appaiono, tuttavia, più' come una dichiarazione di desideri 
politici che un risultato scontato di processi reali e 
consolidati. Da un lato, le esigenze di assicurare alle 
proprie imprese nazionali spazi che trascendono i confini 
nazionali e, dall'altro, l'esigenza di garantire una 
maggiore protezione competitiva alla aumentata aggressività' 
degli esportatori dei paesi più' dinamici, hanno spinto 
verso l'abbattimento delle varie barriere al libero scambio 
di paesi e aree limitrofi. Si deve tuttavia tener presente 
che il futuro di queste zone integrate non e' affatto 
garantito dalla volontà' più' o meno determinata dei governi 
nazionali. Le politiche adottate dai singoli paesi sono 
infatti soltanto una delle variabili in gioco. L'evoluzione 
tecnologica dei sistemi produttivi, i risultati conseguiti 
dalla concorrenza sui diversi mercati e la conseguente 
specializzazione internazionale comporteranno conseguenze 
sull'evoluzione delle aggregazioni geografiche in direzioni 
che sono difficili da prevedere. 

Il processo di integrazione dei sistemi produttivi e la 
globalizzazione dei mercati potranno annullare gli sforzi di 
aggregazione regionale. Il grado di integrazione 
subregionale potrebbe risultare addirittura attenuato in 
conseguenza dell'aumento dell'interdipendenza dei mercati su 
scala mondiale. Nella Comunità' Europea possiamo osservare 
fin da ora una diminuzione del grado di integrazione tra i 
paesi membri nei mercati dei prodotti ad alta tecnologia, 
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grazie all'aumentato interscambio di questi paesi con gli 
Stati Uniti, il Giappone e i NIC's asiatici. Il grado di 
dipendenza dei singoli paesi membre della CEE dai paesi 
extra-comunitari economicamente avanzati tenderà' ad 
aumentare proprio nei settori strategicamente importanti per 
lo sviluppo economico, quali i prodotti ad alta tecnologia. 

La specializzazione internazionale e la sua influenza 
nelle relazioni economiche all'interno e tra le grandi aree 
geografiche sarà' determinata anche dalle conseguenze degli 
accordi intrapresi nell'ambito dei negoziati GATT. Si 
pongono importanti questioni che coinvolgono il sostegno 
accordato dalle politiche economiche nazionali o 
sovranazionali alla produzione interna. Tra questi si tenga 
presente la contrapposizione di interessi tra Stati Uniti e 
l'Europa comunitaria, tra ì produttori tessili di alcuni 
paesi in via di sviluppo e di paesi industrializzati, come 
Francia, Italia e Giappone, dei produttori di servizi nei 
paesi economicamente avanzati. In particolare, lo 
smantellamento della Politica Agricola Comunitaria 
comporterà' una riallocazione delle attività' produttive tra 
Stati Uniti, CEE, Giappone e alcuni paesi in via di 
sviluppo. Tale riallocazione potrà' avere effetti positivi 
sui settori industriali comunitari attraverso la liberazione 
di importanti quote di risorse finanziarie. Lo 
smantellamento graduale della protezione tessile potrà' 
comportare a sua volta una modificazione della 
specializzazione internazionale in questo settore, con una 
riduzione drastica della presenza dei paesi industrializzati 
e, in particolare, dell'Italia. 

5. Processi di convergenza delle economie europee 

La crescente integrazione commerciale e produttiva 
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delle economie nazionali dei paesi europei e' caratterizzata 
da una serie di squilibri strutturali che pongono seri 
interrogativi sulle possibilità' di sviluppo equilibrato a 
livello regionale nell'ambito dell'intera area continentale. 
All'interno dell'area CEE la riduzione della fluttuazione 
dei tassi di cambio, la riduzione progressiva delle barriere 
non tariffarie agli scambi commerciali, la liberalizzazione 
dei mercati dei fattori e, in particolare, dei capitali 
finanziari costituiscono condizioni che espongono i paesi 
membri strutturalmente più' deboli al rischio di ridurre la 
propria base produttiva se questi non riusciranno ad 
eliminare alcune delle cause di fondo che non permettono una 
convergenza della performance inflazionistica e produttiva 
dei rispettivi sistemi economici. Da una parte, la 
Germania, pur affrontando gravi problemi di integrazione 
territoriale al suo interno che comportano un aumento del 
tasso di inflazione, un aggravamento considerevole del saldo 
del bilancio pubblico e una riduzione del surplus 
commerciale verso l'estero, continuerà' a rafforzare la sua 
posizione competitiva in numerosi comparti industriali, la 
Francia e il Regno Unito saranno avviati ad un miglioramento 
progressivo delle rispettive economie nazionali grazie a 
politiche economiche efficienti dal lato dell'offerta, 
dall'altro, l'Italia con un grave problema di deficit 
pubblico che drena risorse finanziarie e riduce l'entità' 
del risparmio destinato agli investimenti produttivi e, al 
tempo stesso, con un differenziale inflazionistico che non 
permette di tenere a lungo sul fronte dei cambi fissi. 

D'altra parte, l'integrazione economica dei paesi CEE impone 
un processo di convergenza della dinamica inflazionistica 
attraverso un coordinamento sempre più' stretto della 
politica economica dei rispettivi governi. L'apertura dei 
mercati finanziari e l'integrazione sul fronte dei movimenti 
dei capitali restano un presupposto importante affinchè' il 
processo di internazionalizzazione delle imprese possa 
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proseguire al di la.' dei rapporti di scambio commerciale. Il 
processo di liberalizzazione dei movimenti di capitale può' 
essere realizzato e mantenuto nel tempo solo se intervengono 
determinate condizioni sulla performance dell'economia 
nazionale e se sono adottate alcune importanti decisioni di 
controllo e di politica economica. Sono necessari notevoli 
mutamenti nella regolamentazione dell'operatività' 
sull'estero delle istituzioni creditizie e nella disciplina 
fiscale. In quest'ultimo campo appare necessario rivedere e 
uniformare la tassazione dei redditi da capitale provenienti 
da attività' all'estero con quella riguardante i redditi 
finanziari sull'interno. Ciò' appare necessario ai fini 
della liberalizzazione che, in assenza di interventi in 
questa direzione, rischia di diventare più' apparente che 
reale. 
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WELFARE E MERCATO DEL LAVORO 
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WELFARE E MERCATO DEL LAVORO 

1. U n ' e r e d i t à d i f f i c i l e 

E s i s t e un m o d e l l o i t a l i a n o d i w e l f a r e ? I l t e r m i n e m o d e l l o 
f a r e b b e p e n s a r e a i n s i e m i p i ù c o n s o l i d a t i ed o r g a n i c i d e l 
n o s t r o d i norme e p r o c e d u r e v o l t e ad a s s i c u r a r e i l b e n e s s e r e 
d e i c i t t a d i n i . S i m i l i m o d e l l i s o n o r i n t r a c c i a b i l i p i ù 
a g e v o l m e n t e n e l l a s t o r i a d i a l t r i p a e s i , che p i ù d e l l ' I t a l i a 
c o n t a n o a l p r o p r i o a t t i v o una t r a d i z i o n e d i s t a t o n a z i o n e . 

Lo s v i l u p p o ed i l p r o g r e s s i v o a r t i c o l a r s i d e l l e d i s o r g a n i c h e 
p o l i t i c h e s o c i a l i i t a l i a n e a n d r e b b e r i n t r a c c i a t o p e r 
s e g m e n t i l u n g o l ' a r c o d e g l i u l t i m i 100 a n n i , q u a n d o , 
d a l l ' U n i t à d ' I t a l i a i n p o i , sono s t a t i i n t r o d o t t e n o r m a t i v e 
e d i s p o s i z i o n i c h e , pu r non c o s t i t u e n d o un in s i eme c o m p a t t o , 
hanno d a t o v i t a a l w e l f a r e d e l p a e s e . 

Pur non e n t r a n d o n e i d e t t a g l i d i q u e s t a s t o r i a ( s u l l a q u a l e 
p e r a l t r o e s i s t o n o s t u d i e r i f l e s s i o n i ) , può r i s u l t a r e 
f u n z i o n a l e a l l a b r e v e a n a l i s i che s i i n t e n d e q u i e f f e t t u a r e 
d e l l o s t a t o d i avanzamento e d e i p r o b l e m i a t t u a l i d e l 
s i s t e m a i t a l i a n o d i w e l f a r e , r i c o r d a r n e a l c u n i d e i t r a t t i 
s a l i e n t i . 

Le p o l i t i c h e s o c i a l i d e l n o s t r o p a e s e sono s t a t e 
c a r a t t e r i z z a t e n e l c o r s o d e g l i a n n i da a l c u n i n o d i 
i r r i s o l t i : 

- l a c o n t r a p p o s i z i o n e t r a p a r t i c o l a r i s m o ed u n i v e r 
s a l i s m o n e l l e f i l o s o f i e e n e l l e p r e s t a z i o n i ; 

p 2 0 2 c o l ! 8 
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- la compresenza di principi saldi da un lato e di 
applicazioni confuse e parziali dall'altro; 

- il pendolarismo tra conservazione del già esistente e 
modernizzazione; 

- l'oscillazione tra cultura di assistenzialismo da un 
lato e cultura della solidarietà dall'altro. 

Inoltre, schematizzando e semplificando al massimo tre fasi 
principali possono essere segnalate tra quelle ipotizzate 
dai diversi studiosi rispetto allo sviluppo, ai primi 
albori, ed al consolidamento dello stato sociale in Italia. 

La prima "macrofase" è caratterizzata da uno stile di 
governo e di gestione delle politiche improntato al "laissez 
faire", ed ha segnato in modo particolare le scelte dello 
Stato italiano dall'unità fino ai primi anni del fascismo. 
Si tratta di una fase nella quale la delega agli istituti di 
carità e di beneficienza era forte e gli interventi 
pubblici si limitavano alla tutela di fasce ristrette di 
popolazione individuate perlopiù in base alla appartenenza 
lavorativa. 

Una seconda fase, quella coincidente col periodo fascista, 
può essere definita la fase del "centralismo burocratico". 
La caratteristica prevalente in questo periodo è quella del 
consolidamento di un sistema assistenziale di tipo 
corporativo e centralistico, rivolto innanzitutto alle 
categorie professionali secondo una logica di tipo 
meritocratico e con una forte accentuazione dei privilegi 
nei confronti dei pubblici dipendenti. 

La terza fase, quella più vicina a noi e coincidente con il 
secondo dopoguerra, è caratterizzata in modo prevalente dal 
"decentramento amministrativo". In questo periodo si 
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diffondono i valori della giustizia redistributiva e 
dell'assistenza universalistica a tutti i cittadini. Dopo la 
prima ricostruzione, si susseguono quindi una serie di 
provvedimenti che vanno nella direzione della migliore 
definizione dei compiti delle autorità periferiche rispetto 
alla realizzazione dei servizi e della flessibilità e della 
articolazione crescenti dei diversi settori di intervento. 

Particolarmente difficile' è mettere a fuoco la complessità 
dei problemi che animano la attuale fase del nostro sistema 
di welfare (dall'inizio degli anni '80 ad oggi), fase nella 
quale si registra la presenza di quella che è stata 
definita la crisi del sistema. La complessità è data in odo 
particolare dalla esistenza di conflitti che risultano 
difficilmente definibili secondo i tradizionali criteri di 
analisi. 

Il conflitto degli anni '90 all'interno del welfare 
italiano appare difatti di nuova natura, non più di tipo 
antagonistico ma diffuso, senza contrapposizioni nette cioè 
tra diverse categorie professionali e sociali e Stato, ma 
piuttosto animato da intrecci asimmetrici e acorporativi. 



Atti Parlamentari — 57 — Camera dei Deputati 

X LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI 

2. La crisi del welfare state italiano 

Nato per rispondere al conflitto antagonista sorto con lo 
sviluppo della società industriale, il sistema delle 
politiche sociali che si è venuto sviluppando e configurando 
in Italia fino ad oggi appare attraversato nella fase 
attuale da ulteriori e più complessi processi di 
contraddizione e di conflittualità. 

Secondo una della ipotesi più accreditate, tale 
conflittualità deriva in parte dalla mancata realizzazione 
degli obiettivi che sin dall'inizio erano stati posti ala 
base delle politiche sociali nel nostro paese. Per altri 
versi la conflittualità contemporanea nasce dalle nuove 
incompatibilità che si sono venute determinando per 
l'affacciarsi sulla scena di questioni e problemi prima 
sconosciuti. 

La distinzione tra i due aspetti indicati, le vecchie 
incompiutezze e le nuove incompatibilità, è importante 
anche perchè permette di fare luce su alcune delle 
divergenze più marcate all'interno del dibattito sulle 
decisioni da prendere nel settore e sui progetti da 
realizzare. 

Le posizioni si articolano per lo più su due livelli. Da un 
lato stanno i difensori delle conquiste dell'attuale sistema 
di welfare, che dichiarano di non voler rinunciare a nessuno 
dei vantaggi acquisiti dai lavoratori e dai cittadini in 
decenni di storia. Dall'altro stanno i critici del sistema, 
che denunciano l'assoluta insostenibilità economica e 
politica degli squilibri, e ne sottolineano la necessaria 
riforma. Ambedue le posizioni partono da presupposti 
parziali e soprattutto da schemi concettuali inadeguati alla 
attuale fase, I sostenitori del sistema e dei suoi principi 
originari chiudono gli occhi di fronte alle nuove 
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incompatibilità, e si arroccano sulla difesa delle conquiste 
del passato. Così facendo, essi pretendono di ottenere la 
realizzazione completa degli obiettivi ancora validi senza 
che si ponga mano contemporaneamente alla individuazione di 
soluzioni moderne ed al passo con i tempi per i problemi di 
natura nuova che si sono venuti a determinare. 

I sostenitori dell'approccio riformista confondono le 
incompatibilità che hanno sotto gli occhi con le 
incompiutezze che fanno parte del quadro delle promesse 
mancate, facendo di ogni erba un fascio. Questa seconda 
confusione rischia di porre sullo stesso piano problemi che 
richiedono soluzioni innovative, e problemi vecchi che 
reclamano la messa a regime o il miglioramento qualitativo 
di segmenti ormai standardizzati dell'offerta sociale. 

Nel tentativo di dare un contributo alla chiarificazione 
delle diverse posizioni, nonché per cercare di evidenziare 
la attuale configurazione dei rapporti tra sistema di 
Welfare e mercato del lavoro, esponiamo qui di seguito 
alcuni degli elementi più significativi ascrivibili alle due 
categorie di difficoltà che abbiamo indicato: le 
incompiutezze, vale a dire le mancate realizzazioni rispetto 
agli obiettivi originari ancora validi; e le nuove 
incompatibilità, cioè i problemi di natura diversa che si 
sono venuti a prefigurare col passare degli anni. 

Nel portare alcuni esempi particolarmente emblematici di 
tale situazione verrà qui fatto riferimento a quello che 
comunemente viene indicato come sistema allargato di 
welfare,' vale a dire al di là delle sole politiche di 
sicurezza sociale (sanità, previdenza ed assistenza), anche 
a quei comportamenti ulteriori (dalla scuola, alle politiche 
del lavoro, alle politiche dei redditi, fino alle politiche 
del territorio), che contribuiscono a completare il quadro 
della politiche sociale di un paese. 
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i) Le incompiutezze 

Quando si parla di incompiutezze si fa riferimento alla 
mancata realizzazione degli obiettivi originariamente posti 
ala base degli interventi di politica sociale, sia nella 
fase iniziale, sia dal momento in cui tali interventi hanno 
cominciato a dare vita ad un sistema complesso di 
ridistribuzione economica e di tutela sociale, socio-
assistenziale e previdenziale dei cittadini. Un sistema 
pensato soprattutto per compensare gli svantaggi sociali dei 
gruppi con meno risorse e per innescare lenti ma 
continuativi processi di omogeneizzazione dei livelli di 
vita, di prevenzione dei disagi, di cura delle patologie 
sociali e sanitarie. 

L'esame di alcuni dati di evidenza empirica mostra come i 
processi di redistribuzione si siano inceppati ed i 
meccanismi di offerta e di accesso ai servizi producano 
iniquità e disuguaglianze. 

Più che perseguire la ridistribuzione e l'omogeneizzazione, 
le politiche italiane di welfare sembrano dar vita ad un 
meccanismo perverso di autoalimentazione, a prevalente 
vantaggio degli strati sociali intermedi. Pur non essendo, 
difatti, i principali destinatari delle polìtiche sociali, 
i cittadini della classe media, oltre a contribuirvi in 
maniera consistente dal punto di vista fiscale, ne traggono 
anche i maggiori vantaggi in termini di servizi e di 
prestazioni economiche. 

a) Lo stallo della redistribuzione 

Il primo aspetto di mancata adesione agli obiettivi 
originari del sistema di welfare è relativo proprio al 
processo di redistribuzione delle ricchezze e di 
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omogeneizzazione dei livelli di vita all'interno del paese. 
Esso ha costituito e costituisce tuttora uno degli obiettivi 
più frequentemente enunciati. 

L'analisi dei dati relativi al reddito, mentre mostra da un 
lato la continua crescita del reddito medio, evidenzia 
dall'altro la crescita relativa delle distanze tra famiglie 
caratterizzate da diversi livelli di reddito. 

L'indice di concentrazione (tavola 1.1.), che cresce al 
crescere della differenziazione distributiva dei redditi, è 
fermo da molti anni e mostra una situazione di forte 
dispersione, che risente in modo particolare dello 
svantaggio delle famiglie con un solo reddito. 

Allo stallo della redistribuzione dei redditi fa da pendant 
lo stallo della redistribuzione delle opportunità formative 
e di ascesa professionale. Da recenti analisi emerge che su 
cento ragazzi che si iscrivono alla scuola solo otto 
riescono a raggiungere la laurea, solo 47 escono dal sistema 
scolastico con un titolo di studio valido, e solo 40 con un 
diploma di scuola media secondaria (grafico 1.1.). Inoltre 
l'estrazione sociale di coloro che proseguono negli studi è 
rimasta praticamente invariata nel corso degli ultimi venti 
anni, con quasi il 60% dei laureati provenienti da famiglie 
il cui capofamiglia è imprenditore, libero professionista, 
dirigente o impiegato. 

b) Le eterogeneità territoriali 

Le iniquità colpiscono in maniera particolare il 
Mezzogiorno, sia rispetto alla distribuzione del reddito -
la già citata tavola 1 riporta il rapporto di concentrazione 
dei redditi per area territoriale -, sia a livello dei 
consumi finali. 
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Alla fine degli anni '80, fatto cento il valore relativo 
all'Italia centro settentrionale, il prodotto procapite nel 
sud era di 54,1 (valore indice), i consumi finali procapite 
75,3, il reddito disponibile delle famiglie procapite 63,5, 
i consumi delle famiglie procapite 70. Solo la quota di 
reddito familiare proveniente dai trasferimenti risulta nel 
sud superiore a quella del centro nord (tavola 1.2). 

Le differenze qui evidenziate sono in gran parte il 
risultato di uno sviluppo economico mancato o ritardato. Ma 
anche le prestazioni sociali e previdenziali ed i servizi 
socio-assistenziali offerti nel meridione del nostro paese 
sono di gran lunga inferiori a quelli del centro nord, sia 
per qualità che per quantità. 

A titolo di esempio basti ricordare: 

- i tempi di liquidazione delle pensioni, mediamente 
più lunghi nel sud e nelle isole, piuttosto che nel 
resto dell'Italia (8 mesi in Calabria, 6 mesi in 
Sicilia e Sardegna, 4-5 mesi del centro-nord); 

- la forte carenza, o addirittura la completa 
mancanza, di alcuni servizi fondamentali, come locali 
scolastici adeguati e sufficienti, alcune 
specializzazioni ospedaliere, i consultori, 
l'assistenza domiciliare, ecc. 

- la spesa sanitaria regionale procapite, che mostra 
una tendenza calante mano a mano che si passa dalle 
regioni settentrionali a quelle meridionali (nel 
1989: 952.000 lire in Basilicata e 986.000 in 
Calabria, contro una media nazionale di 1.376.000 
lire); 

- le strutture alternative al ricovero, ed in 
particolare le case di riposo pubbliche e private 
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(nel nord esistono in media una struttura per 1000 o 
2000 anziani, nel sud i valori salgono ad una 
struttura per 3.000, 5.000 o addirittura 7000 
anziani). 

e) Le soglie di accesso ai servizi 

Un esempio eclatante delle iniquità del nostro sistema di 
Welfare è dato dall'insieme dei criteri posto alla base 
dell'accesso ai servizi e alle erogazioni economiche. 

L'esame dei limiti di reddito vigenti nel 1990 evidenzia 
l'eterogeneità dei criteri e la mancanza di sistematicità 
(tavola 1.3). L'affidarsi totalmente a un criterio basato su 
eterogenee fascie di reddito predefinite risulta iniquo nei 
confronti delle situazioni assai diverse che ricadono al di 
sotto del medesimo tetto. L'utilizzazione del criterio del 
reddito dichiarato denuncia inoltre disattenzione per la 
componente di economia sommersa presente nel nostro paese e 
per le sue conseguenze sui livelli di vita dei cittadini. 

d) Le barriere implicite 

Oltre ai criteri espliciti di accesso ai servizi e alle 
prestazioni economiche esiste inoltre nel nostro sistema di 
Welfare una serie complessa di barriere non ufficiali e non 
dichiarate (e come tali implicite) che si frappongono tra 
gli utenti e' l'erogazione dei servizi. 

Questo genere di barriere hanno dato spunto alla definizione 
del nostro sistema di Welfare come sistema 
"particolaristico" e "clientelare". Il riferimento va qui in 
modo particolare: 
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- alle barriere di tipo informativo che pesano 
soprattutto sulle famiglie di livello socio economico 
medio basso (come risulta da molte indagini condotte 
ad esempio dal Censis); 

- alle "intermediazioni", vale a dire ai meccanismi di 
scavalcamento delle liste di attesa e di accesso 
diretto ai servizi, attraverso conoscenti o amici che 
operano all'interno del sistema (una recente indagine 
ha evidenziato che la maggiore parte degli italiani 
in caso di malattia attiva dalle 3 alle 4 persone); 

- ai lunghi tempi di attesa che si frappongono 
all'erogazione delle pensioni dopo il raggiungimento 
dell'età pensionabile, all'accesso ad alcune 
prestazioni anche urgenti in campo sanitario o a 
strutture assistenziali particolarmente rare, come le 
strutture di ricovero per anziani o per handicappati. 

e) Il "corporativismo" previdenziale 

In campo previdenziale è inoltre presente una frammentazione 
dei sistemi di erogazioni delle pensioni e dei relativi 
metodi di calcolo in ben 48 gestioni ed in due grossi 
comparti, pubblico e privato. 

Le eterogeneità del trattamento sono marcate soprattutto tra 
comparto pubblico e comparto privato. La previdenza 
applicata ai lavoratori del settore pubblico permette loro 
di godere della pensione dopo venti anni di attività 
lavorativa, contro i trentacinque dei dipendenti privati. 
Inoltre le modalità di calcolo del primo sistema sono più 
vantaggiose. 

Anche nell'ambito delle 48 gestioni previdenziali affidate 
all'INPS sussistono forti disparità tra diverse categorie di 
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lavoratori. Particolarmente evidente è la differenziazione 
tra lavoratori dipendenti e lavoratori indipendenti: i primi 
sopportano un carico previdenziale netto pari a 4,6 volte 
quello dei secondi. 

f) Il rapporto produzione-riproduzione 

Un ulteriore aspetto è relativo alla mancata realizzazione 
di una politica di sostegno alla famiglia e alla donna, 
necessario corollario per un processo di redistribuzione e 
riequilibrio delle opportunità e delle risorse. 

In modo particolare il riferimento va all'istituto degli 
assegni familiari e alle prestazioni assistenziali rivolte 
alla, famiglia. Per quanto riguarda gli assegni familiari 
(tavola 1.4) la situazione italiana si configura come una 
delle più svantaggiose. L'età limite per il godimento 
dell'assegno è infatti sempre di 18 anni, contro normative 
che elevano tale limite a 25 o 27. Gli importi risultano 
inoltre bassi nei valori minimi (12,9 Ecu nel 1988) ed alti 
sono in quelli massimi (807,3 Ecu), che riguardano una 
fascia molto ridotta di famiglie. 

L'incidenza dell'assegno familiare sul reddito è di fatto 
calata nel corso degli ultimi dieci anni (dal 1,5-1,9% nel 
1980 allo 0,7-1,5% nel 1990) ed il numero dei beneficiari è 
sceso da 14 milioni e 900 mila nel 1983 a 9 milioni e 200 
mila nel 1987. 

Per quanto riguarda le altre prestazioni familiari l'Italia 
non prevede nessun altra forma di prestazione monetaria 
integrativa, come avviene invece in altri paesi, a favore 
della monogenitorialità, della nascita e della gravidanza, 
per l'alloggio, per il matrimonio, per i figli orfani. Solo 
il congedo per maternità e quello parentale sono presenti 
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nella normativa italiana, ed a livelli paragonabili a quelli 
stranieri (tavole 1.5-1.6). 

g) Il sistema delle entrate 

Infine va sottolineato che non pochi dei problemi del nostro 
sistema di sicurezza sociale sono determinati dalla carente 
attivazione delle entrate. La spesa sociale italiana risulta 
relativamente contenuta rispetto a quella di altri paesi 
simili al nostro. Ma molto più basso è il gettito dei 
contributi che alimentano il sistema (100 miliardi in meno 
della Francia e 120 mila meno della Germania, vedi tavola 
1.7). 

La scarsezza delle entrate è peraltro determinata in gran 
parte dalla evasione contributiva, sia nell'ambito del 
lavoro dipendente (tavola 1.8), nella misura di 25.500 
miliardi (la stima è relativa al 1987), sia soprattutto 
nell'ambito del lavoro autonomo, nel quale l'aliquota media 
pagata è inferiore al 3%. 

ii) Le nuove incompatibilità 

Se quelle fin qui descritte sono le incompiutezze più 
evidenti del sistema, all'inizio degli anni '90 si 
presentano sulla scena anche una serie di problemi di natura 
nuova che impongono un ripensamento generale dei principi e 
dei criteri adottati. 

Tali problemi determinano anche una sorta di nuova 
conflittualità all'interno del Welfare, non più bipolare 
come quella di una volta, ma diffusa e multipolare. 
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Incompatibilità e conflittualità rischiano di diventare 
insostenibili nel corso degli anni '90 se non verranno 
riesaminati con attenzione e spirito di innovazione 
l'assetto globale e la filosofia complessiva degli 
interventi. Il riesame appare però difficile e lontano sia 
per il peso delle vecchie incompiutezze del passato, sia per 
la scarsa capacità progettuale che la società sta entrando a 
questo riguardo. 

a) L'emergenza degli anziani 

La transizione demografica, tipica dei paesi sviluppati, è 
in fase avanzata nel nostro paese. Nel corso degli ultimi 
venti anni si è assistito alla diminuzione dei livelli di 
natalità, al calo dei livelli di mortalità e all'instaurarsi 
di una situazione di incremento ridotto della popolazione e 
di riequilibro delle fasce al suo interno, con forte calo di 
quella giovanile e forte aumento di quella anziana. Nel 1988 
il 14,1% della popolazione era rappresentato da individui di 
65 anni e più, mentre per il 2008 si prevede che tale 
percentuale si approssimi al 20% (tavola 1.9). 

Una tale situazione di rovesciamento tra le fascie di età 
impone una riconsiderazione dei rapporti tra le generazioni: 
e ciò sia sul piano dei valori della convivenza e della 
solidarietà, che dopo una fase di spinto soggettivismo e di 
personalizzazione richiedono una rinnovata spinta nel senso 
dell'integrazione generazionale; sia dal punto di vista 
della strutturazione dei servizi e dei rapporti tra entrate 
ed uscite sul piano finanziario. 

b) Gli equilibri economici 

Lo squilibrio generazionale è uno degli elementi che stanno 
alla base degli squilibri di natura economica all'interno 
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del sistema. Pur spendendo l'Italia complessivamente meno di 
quanto spendono gli altri paesi occidentali per il Welfare, 
non si può non considerare l'incongruenza esistente tra 
crescita della spesa sociale e rallentamento della crescita 
dei redditi negli ultimi 10 anni. 

Inoltre la ripartizione della nostra spesa sociale è 
profondamente squilibrata a favore delle voci "vecchiaia e 
superstiti" (45%) e "invalidità" (21,3%), mentre troppo poco 
viene dedicato a "maternità e famiglia" (7,6%) e 
a "disoccupazione" (3,3%). 

Sia in campo previdenziale che in campo sanitario il deficit 
del bilancio è molto grave (12.018 miliardi per la sanità e 
51.217 miliardi per la previdenza nel 1990) e tutte le 
previsioni di contenimento si sono rivelate inefficaci. 

Soprattutto in campo previdenziale inoltre l'indice di 
dipendenza, dato dal rapporto tra potenziali pensionati e 
potenziali lavoratori attivi sarà fortemente squilibrato 
negli anni a venire. Esso sarà pari, secondo le previsioni 
della Banca d'Italia a 37,4% nel 1992, a 41,3% nel 2002, a 
46,2% nel 2012: livelli tutti insostenibili, che impongono 
un ripensamento del totale assetto delle prestazioni 
previdenziali (tavole 1.10 e 1.11). 

e) Un sistema a somma zero 

Molte delle incompatibilità ricordate nei due punti 
precendenti richiedono soluzioni di riassetto settoriale e 
di comparto. Molte rimandano però ai problemi di equilibrio 
generale all'interno dell'intero sistema ambientale e 
societario. 

Una discreta quota degli interventi e delle spese previste 
vanno a sanare infatti situazioni di "diswelfare" che lo 
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stesso sistema socio-economico e socio-politico ha 
determinato. 

Alcune recenti analisi hanno sottolineato l'incoerenza di un 
sistema sociale che da un lato inquina e dall'altro vorrebbe 
disinquinare; che provoca l'aumento di determinate malattie 
con l'uso di sostanze nocive nella produzione, nei trasporti 
e nell'agricoltura, e vede crescere la spesa per la sanità; 
che causa con dissennate _ politiche economiche 
l'emarginazione e pretende di superarla con la previdenza e 
l'assistenza (Roberti, 1989). 

Secondo alcuni, obiettivo prioritario dovrebbe essere quello 
di ridare coerenza al sistema in tutti i suoi comparti, 
dall'energia, all'agricoltura, all'occupazione, 
all'economia, all'educazione, alle politiche sociali e 
sanitarie (Hanckocktrevor, grafico 1.2). 

d) La nuova domanda 

Elemento di ulteriore squilibrio è dato dalla nuova domanda 
di servizi, vale a dire dalla crescita di interesse e dalla 
modificazione delle aspettative dei cittadini utenti 
rispetto alla qualità ed alle caratteristiche dell'offerta. 

I cittadini italiani, come quelli degli altri paesi 
avanzati, sono oggi molto più attenti ai problemi del 
benessere e della salute, più sofisticati nelle richieste, 
più articolati e differenziati al loro interno, più 
combattivi (dal "challenging patient" agli atteggiamenti 
"me-too"), più autonomi e autodiretti (si pensi alle varie 
forme di "self-help"). 

Essi reclamano inoltre risposte a bisogni che considerano 
collegati ed integrati in un unico "sistema psico-somato 
ambientale" di valori e concezioni, con forte peso assegnato 
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alla componente immateriale: dalle cause psico-somatiche 
della malattia, ai bisogni relazionali ed affettivi, alla 
qualità del lavoro e dei consumi. 

e) Le nuove povertà 

Da ultimo non si può non accennare alla modificazione del 
quadro dei bisogni e delle povertà. Precedentemente legate 
soprattutto alla dimensione economica e lavorativa, oggi le 
povertà (vale a dire gli stati di bisogno grave) attengono 
ad aree diverse tra loro: 

- l'area relazionale ed affettiva, come le povertà da 
solitudine o da servizio freddo; 

- l'area dell'emarginazione culturale, con le povertà 
psicologiche (ma anche economiche) dei barboni, degli 
stranieri sfruttati, dei malati di mente; 

- l'area dell'handicap e della non autosufficienza 
fisica, che determina le povertà più "dure" e più 
sentite tra le famiglie; 

- l'area delle nuove patologie sociali, come la 
tossicodipendenza o l'AIDS; 

- l'area istituzionale, con le povertà di secondo 
livello, determinate dalla carenza grave dei servizi 
in alcuni territori (dalla scuola, alle 
infrastrutture, all'informazione). 

Ognuna di queste categorie di nuova povertà mostra come i 
problemi del welfare oggi non siano solo problemi di 
adeguamento dei livelli delle prestazioni, ma anche problemi 
di riassetto e di riadattamento dell'offerta bisogni 
diversi. 
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3. I nuovi equilibri 

Volendo trarre alcune osservazioni conclusive dalle 
considerazioni fin qui svolte, non si può non tenere conto 
innanzitutto del fatto che il nostro sistema di Welfare si 
troverà ben presto a confrontarsi con quelli degli altri 
paesi della Comunità Europea. L'impatto sarà tanto più duro, 
quanto meno si sarà posto mano al riassetto del sistema nel 
senso delle due direzioni che abbiamo detto: colmare le 
lacune rispetto ai principi originari - la redistribuzione e 
la tutela delle situazioni più svantaggiate -; riorientare 
il sistema rispetto alle nuove esigenze che si sono venute 
sviluppando nel corso degli ultimi anni. 

a) Da lavoratore a cittadino 

Oltre a ciò, un aspetto di notevole importanza è proprio 
quello del passaggio da un'ottica meramente lavoristica ad 
un'ottica di piena cittadinanza sociale. 

Le considerazioni svolte su alcune incompiutezze (ad esempio 
il rapporto produzione-riproduzione o il sistema delle 
barriere), e su alcune incompatibilità (ad es. la nuova 
domanda o le nuove povertà) riservando ad una necessaria 
ridefinizione di campo, che stenta ad essere percepita in 
alcuni segmenti della nostra società. Essa significa ad 
esempio che i soggetti della concertazione sul piano delle 
politiche sociali non possono essere esclusivamente i 
soggetti della contrattazione delle politiche del lavoro e 
della struttura del salario. Al tavolo della concertazione 
Welfare devono sedere anche i rappresentanti degli altri 
soggetti coinvolti; dal volontariato, alle associazioni che 
difendono gli utenti e i consumatori, a quelle culturali e 
sociali in senso lato, agli operatori. 
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Inoltre l'integrazione tra i vari segmenti di offerta deve 
essere maggiore, e maggiore attenzione deve essere prestata 
in modo particolare all'interrelazione tra comparti 
tradizionalmente facenti capo alla sicurezza sociale 
(sanità, previdenza ed assistenza) ed altri comparti delle 
politiche sociali allargate (formazione, casa, politiche 
lavorative, politiche dell'ambiente), che, come abbiano 
visto, partecipano alla determinazione delle condizioni 
di benessere. Interrelazioni forti e stabili compatibilità 
debbono essere cercate inoltre con il comparto della 
produzione economica e con la gestione della cosa pubblica 
nel suo complesso. 

b) La qualità 

Una seconda considerazione va dedicata ai livelli 
qualitativi dell'offerta. Sia sul piano delle "promesse 
mancate" del sistema rispetto ai suoi principi originari, 
che su quello delle risposte carenti rispetto alle nuove 
domande, spicca il basso livello qualitativo delle 
prestazioni e dei servizi nel nostro paese. L'inadeguatezza 
dei livelli qualitativi appare ancora più forte se li si 
confronta con quelli degli altri paesi europei. 

Bisogna dunque dedicare una attenzione sempre più mirata al 
raggiungimento di livelli standard di qualità omogenei per 
l'intero territorio nazionale e in tutti i settori dei 
servizi. E ciò anche allo scopo di frenare o ridimensionare 
i flussi verso il centro-nord e le fughe verso l'estero di 
cittadini non soddisfatti dell'offerta della propria zona. 

e) Le priorità e le gerarchie 

Un terzo ordine di considerazione va dedicato al riassetto 
interno dei settori tradizionali, la sanità, la previdenza e 
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l'assistenza. Pur tenendo fermi i principi di natura 
universalistica su cui essi si basano, che prevedono la 
soddisfazione dei bisogni generali di tutti i cittadini, il 
momento attuale impone una analisi più attenta della domanda 
proveniente dal corpo sociale e delle risposte. 

La crescita eccedentaria dei bisogni e delle aspettative, 
anche al di là di quanto ritenuto essenziale e condivisibile 
da tutti; l'aumento della spesa necessaria per tenere in 
vita tutti i servizi erogati; le iniquità dovute alla 
discrepanza tra aspettative, richieste, e capacità di 
attivazione di servizi; sono tutti elementi che spingono nel 
senso di una ridefinizione del plateau di bisogni comuni e 
irrinunciabili. Accanto ad essi vanno definiti con molta 
attenzione i bisogni di singole categorie particolari, che 
si impongono per la loro gravità o significatività sociale 
(si pensi ai malati di AIDS o ai portatori di handicap). 

Occorre distinguere seriamente tra aree basilari dei bisogni 
ed aree non essenziali, cui una società evoluta fa 
necessariamente riferimento, ma che non possono costituire 
parte integrante del sistema di offerta pubblico. Rispetto a 
tali aree vanno attivate forme alternative di autotutela, 
dei singoli, delle famiglie o dei gruppi professionali. 
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Tavola 1.1. - Rapporto di concentrazione dei redditi delle 
famiglie nel 1982 e 1987 per area geografica 

- Italia 
Totale 
Capofamìglia non occupato 
Persone sole 

0,311 
0,358 
0,356 

0, 
0', 
0, 

,311 
,341 
,337 

0,317 
0,346 
0,336 

Nord Centro 
Totale 
Capofamiglia non occupato 
Persone sole 

0,305-
0,349 
0,349 

0,306 
0,336 
0,331 

0,309 
0,339 
0,326 

- Mezzogiorno 
Totale 
Capofamiglia non occupato 
Persone sole 

0,309 
0,363 
0,358 

0,310 
0,330 
0,337 

0,317 
0,343 
0,349 

Fonte: Istat 1988 
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Tav. 1.2 - Il divario tra Mezzogiorno e Centro-Nord nella lettura 
degli indicatori economici 
(Numeri indice: Centro-Nord = 100) 

Valori relativi 
al Mezzogiorno 

Numero indice 
Indicatori Centro-Nord=100 

Prodotto pro-capite (b) 54,1 

Consumi finali pro-capite (b) 75,3 

Reddito disponibili delle famiglie pro-capite (b) 63,5 

Consumi delle famiglie pro-capite (b) 70,0 

Quota di reddito famigliare di trasferimento (b) 117,3 

Depositi (a) 54,2 

Impieghi (a) 39,1 

(à) dato 1989 
(b) dato 1987 

Fonte: elaborazione Censis su dati Banca d'Italia, Istat, 1990. 
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Grafico 1.1 

Tavola del ( lu t t i (a) nel slslama aeoiastico Italiano. 

100 (la classa di acuoia media) 
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I 1 I 1 
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T a v o l a 1 „ 7 

Le spese per protezione sociale in alcuni Paesi europei 
(In % dal Pfl) 

Itali* 

Franai 

Germania 

Regno Unito 

Danimarca 

1981 

 Sanili 

8,1 

7,0 

8.4 

5,3 

6.2 

Previdenza 
s assistenza 

14.3 

21,4 

19,8 

. 13.2 

22.9 

di cui: solo 
pensioni (1) 

12,0 

11.5 

, 12.1 

6.3 

9.1 

Totile 

20,4 

28,4 

26.2 

29.1 

29,1 

1986 

Sanità 

5,4 

10,4 

6,3 

5,0 

5,2 

Previdenza 
" a assistenza 

15,8 

18,6 

18,6 

14,5 

21,5 

di cui: solo 
pensioni (1) 

15.6 

12.7 

■11.8 

6.7 

8,5 

Totale 

21.2 

29.0 

25,0 

19,5 

(*)26,7 

(*) 1985. 
(1) 1980 e 1985 invece di 1981 e. 1986. 

F o n t e : Nico la S c a l z i n i , in I I Sole 24 O r e , 2 4 . 1 1 . 9 1 

T a v o l a 1 . 8 

Stima dell'evasione contributiva 
del reddito da lavoro dipendente 
(anno 1987, in miliardi di lire) 

1) Retribuzioni lorde imponibili totali 

2) Retribuzioni oer le quali si esclude la possibilità di evasione 
(PA aziende autonome Fs aziende municipalizzate) 

3) Retribuzioni lorde imponibili su cui calcolare l'evasione 

312.065 

73.667 

238.398 

4) Aliquote medie 
— Previdenza: 40,98% 
 Sanità: 10,91% 

5) Contributi dovuti al lordo della fiscalizzazione 

6) Contributi dovuti al netto della fiscalizzazione 

7) Contributi riscossi al netto della fiscalizzazione 

Telale stima contributi evati 

123.701 

111.682 

86.117 

25.5(5 

Fonte: elaborazioni su dati Istat 

Fonte: elaborazione «u dati Istat in II Sole 
24 Ore, 24.11.91 
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T a v . 1 . 9 Composizione popolazione per classi di età: Ipotesi Istat e Irp a confronto 

- 0- 19 

- 20- 59 

- 60 e più 

- 60 e più 

- 0 - 1 9 

- 2 0 - 5 9 

- 60 e più 

- 80 e più 

(1) 

(1) 

1665 

27.9 

53.7 

18.4 

2,5 

27.9 

53.7 

1&.A 

2.5 

1988 
(tsiat) 

29.5 

56. B 

22,7 

3.6 

20 

57.2 

22,8 

3.5 

2005 
(Irp) 

Costante 
20,9 

55,8 

23,3 

'4.2 

Decrescente 
17,1 

58,5 

24.4 

4.4 

■2006 
(Issati 

. 19,2 

55.2 

25.7 

4,9 

17.5 

56,2 -

26.2 

5.0 

2018 
(iSU!) 

17,1 

53.9 

29.0 

5.9 

15.0 

55.0 

30.0 

6.2 

2025 
(tip) 

17.8 

£3.0 

2S.2 

5.3 

12.5 

5-4.3 

33.1 

£.0 

(1) Rappresenta un "di cS' rispetto alla classe '60 e più". 

Fc-ite - elaborazione e con'ronij Censis su Cali Irp e Istat 

T a v . 1 . 1 0 

Conto delle amministrazioni pubbliche 
e della protezione godale <m % dai PIO 

Contributi sodali 
Altre entrata , 

Totale entrala dalla PX 

Spese della prof. soc. 
Interessi passivi 
Altre spese 

Totale spasa dalla PX 

Saldo della funzione di proL soc. 
Saldo della parta residua ' 
Interessi passivi " 
Disavanzo della PA 

1980 

12.8 '■ 
••20,7 

. 33,5 > 

18,8 . . • ' ' . 
5.3 

17,9 

42.0 . 

- 6.0 ".'. . 
• . . + 2.8 -

"' -•• - 5,3 -
- 8,5 

1989 

14,1 
. 27,8 

• 41,9 

. ■ • . . . 21.7 
. ' -9,0 
• 21,3 

52,0 

■ ' - 7.8 
•' - +• 6.5 
■■ • - 9,0 

-10.1 

Saldi per luraJont 
Sanità ' - 3.3 ' • ■ • • - 3.0 
Previdenza - .1,5 ." ' - 2.9 
Assistenza • ■ . > - 1,2' ; .•■. - 1,8 

Fonte; I l Sole 24 Ore, 24.4 .91 
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T a v o l a 1 . 1 1 

I COnti dell 'InpS (In mlHardI di lire) 

' ■ 

(Ululiate rfltieriaiiale 

Riscossioni (a) 

Pagamenti 

Saldo da finanziarle 

Gestione di cassa 
anno 1990 

Prevls. 
origin. 

(bodflal) 

116 852 

163852 

. 47.000 

Prevls. 
aogior. 

118.345 

172.969 

54824 

Risultati 
liliali 

118 707 

172 925 

64 218 

Risultali 
linall 

oesliona 
di cassa 

anno 
1969 

104 559 

Ì 50650 

46 091 

Variazioni % risultanza 
finali anno 1990 rispetta a 

Prevls. 
origin. 

1990 

1.6 

5.5 

15,4 

Previs. 
agajor. 

1990 

0.3 

0.0 

' 0.7 

Risultiti 
finali 

 1989 

13.5 

14,8 

17.8 

(a) Al netto del Iraslerlmenll di bilancio a carico della Slato. 
Fonie: Bilancio consuntivo Inps. 
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if ico 1 . 2 ' 

SERGIA AGRICOLTURA OCCUPAZIONE ECONOMA EDUCAZIONE POLITICHE SOCIALI POLITICHE SANIT 

□nobi l i più 
, fieno in 

n t i e iwg

l i i i i i t i di 
ita 

asi sui 
orti pub

rari fonti di 
la basate su 
ine e petro

«jggiori 
olii dell'in

imento (spec. 
!i di nitroge

5ul furi) 

:orso a nsor

ìergetiche più 
^ole verso 
Mente e a 
lore intensità 
:cupazione 

 diete più leg

gere (seno carni 
e grassi, più ve

getali e frutta) 

 riduzione dei 
raccolti di ta

bacco, piante 
per la produzio

ne di alcolici e 
sostituzione con 
piante più bene

fiche per la sa

lute 

 pratiche agri

cole ecologiche 
(e.g. rotazione 
delle colture) 

 produzione di 
cibo a livello 
locale, con «i

non esigenze 
di trasporto, 
conservazione e 
prccessòzione 
dei prodotti 

 pieno ìapiego, 
con enfasi sui 
fattori sociali 
piuttosto che 
sui criteri di 
produttività 
economica 

 enfasi su tipi 
di lavoro signi

ficativi, rile

vanti e soddi

sfacenti per chi 
li svolge 

 luoghi di l a 

voro più s a l u b r i 

 mezzi di produ

zione e consumo 
su piccola scala, 
a livello locale 

 incoraggiare la 
selfreliance lo

cale, allo scopo 
di rafforzare i 
vincoli comunita

ri 

 mniiizzare il 
consumo come 
obiettivo, co

struendo un'eco

nctfia basata su 
prodotti durevo

l i , suscettibili 
di riparazione 
che sono a «ag

gi ore intensità 
di lavoro 

 protèggere la 
biosfera, il 
suolo e l'acqua 
dal!'inquina (Den

to 

 insegnare che 
il nostro stato 
di salute dipen

de da un corret

to sti le di vita, 
mostrando cose 
realizzare una 
vita sana e cose 
questa può con

tribuire al be

nessere persona

le e della coau

nità 

 incoraggiare le 
comunità locali, 
la comunione e la 
selfreliance, 
creando strutture 
produttive a l i 

vello locale 

 facilitare reti 
sociali di soste

gno, per soddisfa

re i bisogni dei 
aembri della comu

nità 

 promuovere lo 
scaabio tra le ge

nerazioni 

 promuovere senso 
di responsabilità, 
autostiaa e coape

tenza in tutti i 
membri delia comu

nità 

 focus sulla p

venzione, amie 
sulla cura 

 insegnamento ■ 
rudimenti di cu 
personale a tut 

 sviluppo di p 
grammi di cura 
domicilio 

 diminuzione e 
ruolo dei medie 
accrescimento o 
quello dei para 
dici e delle mi 
professioni kc* 
aiuti sanitari 
livello di cerni: 
nità) 

 sviluppo di ce 
tri sanitari a 1 
vello di comunit 
locali 

 diminuire le 
disparità tra 
ricchi e poveri, 
«igliorando lo 
status economico 
dei poveri 

S' da Hancoch Trevor ("982), "Beyond Hearth Care", The Futurist, Agosto, 
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IN CONTABILITA' NAZIONALE 



Atti Parlamentari — 90 — Camera dei Deputati 

X LEGISLATURA — DISEGNI DI 

L 'EVOLUZIONE SETTORIALE 
IN CONTABIL 

LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI 

DELL'OCCUPAZIONE NEL 1989-90 
ITA' NAZIONALE 



Atti Parlamentari — 91 — Camera dei Deputati 

X LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI 

servizi n o n d e s t i n a b i l i a l l a v e n d i t a c o n t i n u i ! a d e s p a n d e r s i , m a 
ir; m o d o p i u ' c o n t e n u t o ( 0 , 4 % / . N e i c o m p l e s s o il t e r z i a r i o s i a 
o u b b 1 i c ~) e h e 0 r i v a t r; f ri r n i s r |TA U n i m o i ^ n ■") a ̂  ~> 0 , 7 % 
d e i 1 ' o o r LÌ r*a z i o rr e t o t*~! ̂  ° 

L a c r e s c i t a e o m p 1 e s s i v a i n t e r e s s a p e i n c i p̂ a. ì m e n t e i i l a v o r o 
r e g o 1 a r e i 0 , 9% pa r i a 1 7 1 . a X d e i ] . ' i r: e r a m e ri t o totale.', q u e 11 o 
T • .  p ,;. .\ 1 p !■'■ « ( C? "V \ ci ,ì ■< 1 ,i ,. r\ ., T ,, 1 £ <^Ì .■, v ,> ,' i^' "^ \ n'j o r~, "f r e < t̂  =1 r i ,> r\ ri f * ^ r\ S Ì 

., f p e; p r i ? ;AV_ j '! T̂  *■ p JA [̂  ,| ,.A I "ì p A ( <\ y .:A t p {■■■ j o t v :;; e; j p j. I p p r\ v p ■::: i .1 p P t, Ì ( V e d ',', 

t a b . 1 e 4 ) . 
L ' a n a. 1 i s i d e 1 1 ' o e e u D a z i o ri e o e r c i a s s i d i ni e n s i o n a 1 i d e 1 1 e 

i tV: n r ^ s .'x ;* v i r* e n"
:
" ** a u r ia r r' ^ s ~' i t a ;"' ^ i l^* ; ' n i ^ a ' d ■ 1 a vo r o i n t u t 1 e i *v 

~ 1 ^ S s i . n'i ̂  T .̂ ^; ri — o t u 1 1 ^ '■,' i ^ i r, ■ r i s a\ I t o ] r^ ni a n .,1 i ■'> ? ^ o i !V
;
^ .'Ti i r 1 t, :l

 ' 
d e l i e i n> p i ' s s e d i. m e d i o  p i e e o I e d i ni e n s i o n i ( v e d i t a b » 1 / . 

d e 3. r :i. o o r s o a l i a C a s s a i n I, e o r a z i o ri e o a a. d a ci n i " l e u n i t a ' o i 1 a ;
.' o re; 

^ T, P T i'" JÌ ; j rjj ^ m 1" ^ T \ .! ,'j 1 ^ O ".' r\ p 1 ,  r\ n*. r

. 1 cr. e: ^: ,"\ .  t a l 1

 ! n .  .. f \ <\ rr, T .O O "̂ _ '1 T e

, 

j r j ." ;•'■ t"A fy, ,;\ r i "^ ,\ *■■ i ,; ( f £.\ v ,f .:.\ ,; ; j r> e: j CA C: . 'i_ ( ( cj ■; l y ,r; rì'j p y"\ t ,.^ ■'( ] ̂.: c.i t ?_ ;j ^' .,\ ,1 e* ; ^ ..:, 

L a d i s t r i. b u i7 i o TI e s ^ t t o r i a i ^ ^E* 1 ì ' o e r" M D a ir ^ o ri ^v 

<_i,rf i_t j\ r. i, r

] '^ f; ."i * 'v* ■' s t "i s ° "̂ . t o r" '

; t ^ ^ *' ^ "; v 9 '~' s " '"* Ì'Ì \ ] ̂ r ^ r' r ^
 c

 a 

d e 1 i a d o ri;a n da d i o r r* ■ Ì r';a A? i n n e ri e ] s e 1 1 o r ^ i ri d ■ i s t r
 ,* a .' >̂  1 i 
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Alla crescita del settore industriale ( 0. B'À ) contribuiscono 
1 ' i ridLis t r i a di trasformazione ( 0 , 3V. / ed, ir; misura maggiore. il 
sett o r e d e Ile e o s t r LÌ Z i o n i e h e p e r 1.5 p r i m a v o 11 a n e 1 e o r s o d e i 
decennio registra un elevato ritmo di. crescita (Z.&"/.','. Nei 1990 
le unita' di lavoro nel co mplesso dell'industria si attestano 
intorno ai fe. 9*!'1 «000 . di cui circa 3  29H. 000 nei comparto dei 
prodotti e ri e r g e t : ci e dell a t r a sfer m a z i o n e i n d u s t rial e e 
1,642.000 nei comparto delle costruzioni (vedi. tab. 2/ . 

La ripresa delia domanda di lavoro nel settore delia 
t rasf 0 rn.az i one industriale viene segnalata dai dati risultati 
dalie indagini ISTAT sulle imprese. Questi confermano, in 
particolare. la novità* della crescita di occupazione nei 
comparti della meccanica e dei mezzi di trasporto. dove più' 
intensa e' iìtata l'applicazione dei processi di ristrutturazione 
labour saving. Gli incrementi occupazionali riguardano comunque 
quasi esclusivamente le unita' produttive di dimensioni medio

pi e cole: questo e' il motivo per cui nelle stesse branche al 
risultale positivo in termini di occupazione si accompagna la 
f . p *" f C: ?' fi 1 1 r>  e n «̂  «1 ^ * i < ' 1 o <■ r. *' « e: e. p .1 ., 1 1 ' i r, r- fc ci rr. a r\ t ,", ,4 r, 1 1 r m a x\ e ̂  n e n a u i v i ° ^ o r e s s a d e* , , i n e r e m a n t o ■ ■ e ì i e o r ; • ri T, r a <: -z. . 

d i Ĉ  a s s a i n t e ri r a z i ' i ri e :" ÌJ..~ d a ci TI i. I n oa r t i e — !. a r & . j. d a t i r e 1 a t i \* i 
a u li. o c c u p a t i '̂  i oa T; d,rj n t i ^ TI C I (3 , ° ;̂  ! ; i v a 1 e n t i ai n u m e r o di o r e 
a u t o r i z z a t e , e v i d e n z i a n o la r i p r e s a d e i r i c o r s o a t a l e si rumente; 
s o e e i a, 1 m ̂'' n te n e ' i e ^ r* — * ' ̂  t r ̂  e TT; " e e a n i ~ b e ed ■' ' n rat 3 e n t a ITI e n t e; i ri 
q u e l l e p i u * t r a d i z i o n a l i ( d a g l i a l i m e n t a r i , dei t e s s i l e , d e i 
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L a r i p r e s a d e g l i i n v e s t i m e n t i nel s e t t o r e d e l i e 
e o s t r u z i o n i . c h e !"; a r i n u a r d a t o o u a s i e s r I ; * ~-: * w a m n n ̂  e ■< *' ̂  K S   i ̂  p t ; 
TI o n r e s i. d e ri z i a li e le o p e r e p u b b l i e h e . h a a q i t o d a o r o o u 1 s o r e 
d e l l ' o c c u p a z i o n e i n d u s t r i a l e . Il r i s u l t a t o p o s i t i v o r a n e i u ri te; nei 
e; or ne i eoiiice.r i,o de 1 is o o e r e o u b b " i che .« ' «■•n t •■ 

t i v i t a v p r o ci u 11 i va i nd o 11 a d a 
c a m p i o n a t i m o n d i a l i di c a l c i o : q u e s t a a t t i v i t à * , a v e n d o ui 
c a r a t t e r e spi. s o d i e e; n o n e: o 11 e g a t o , a u i r; d i , a 1 I * a ri d a m o n t o d e 
c i c l o e e o n o m i co no ri a s s i e u r a il ri o e t e r si d e i ! a s t e ■=. s e 
p e r f o r m a n c e nei p r o s s i m i a r m i . 11 recupero del s e t t o r e , t u t t a v i a 
p u ò ' e s s e r e in p a r t e a t t r i b u i t o al r i l a n c i o d e l l ' e d i l i z i 

a b i t a t i v a a n c h e se p i ù ' p e r l ' a t t i v i t à ' di m a n u t e n z i o n e ci"; e pe : 

N e l i ' i. n ci li s t r :i. a , in o .11 r e , 1 ' o e e u pa z i o n e a u m e n t a e s 1 u s i v a m enti, 
n s 1 1 e i fi; pr e s e m e d i o — o i e: e o 1 e ( 1 0 — 4 9 a dd>n 11 i ) e o i e r ■■ * < ■--■ ■■■ * <■<■• ■• < ■'<—<■ 
a d d e t t i ! .nientre il d e c l i n o d e l l ' o c c u p a z i o n e n e l l e ini or e s s di o i u 
g r a n d i. d i m e n s i o n i ( 5 0 a d d e t t i e d o 11 r e ) e ' a 1 1 r i b u i b i ! >• i n n r e ; 
p a r t e a 1 r i d i ni e r; s i o TI a m ente; d e? 11 ' i n d ; i s t r i a m a r; i f a t ? <'*■> P r,> N p 
e; o ff; pa r t o d. e 1 le e o s t r u z i o n i 1 a r i r.; r e s a i ri v e s t e i n m o ■■* e; ■"■• ̂  e' t i ••• • ̂  .■• e • 
le p i c c o l i s s i m e e p i c c o l e i m p r e s e ( 1  9 e 1 0  1 9 a d d e t t i ) , m a ur\-. 
v a r i a z i o n e p o s i t i v a p i ù * m o d e s t a , r i g u a r d a , a n c h e le i m n r e s s D Ì U 
u ranci i ( 5 0 a d d e t t i ed o ] t r e ! 

L o s v i i u p p o dei t e r z i a r i o p r i v a t o o r o s e e; i < " ■ ; ; ; 

m e n o s o s ( . e n c t i . , N e l 1 9 9 0 i l s e t t o r e r a n ci i Ì Ì R O P ■ « c a ' r ,vv 
« a A_; i i .v v o r o ', .r_ /. Q i i ri e r e m e n e o / e d SÌ r r i 

d e v o i cime di. l a v o r o c o m p l e s s i v o . 
T r a i "' 1 Q S 9  >i •> "• i Q T ) <-. > •; <, a .n■ < « i K A / T 

a l l e imprese (4,IX) s o s t e n u t a dai diffondersi del sistema di 
a c q u i s t o "in s e r v i c e " delie a t t i v i t à ' di suooo r t o alia 
p r o d u z i o n e . 

Il co ÌTÌ p a r t o dei t r a s o o r t i e deli e coni u n i e a. z i o n i o n r ess e ri d o 
tra i più* dinamici in termini di p r o d u z i o n e , assorbe solo il 
1 5 . 2 X de 11 ' o e e u oa z i o ne del s e t tore. P r o s e q ue 1 a. e r e s e i ta del 
co rr; par te; più* t r a d i z i o n a l e del terziarie;. duello dei c o m m e r c i o . 
a p ,i i a , i 1 :. i r. AT (■ .; r. d e i o u b b 1 i c i e s e r e i : i ( 1 X ) . mei s i s v i l u p p a r 

e 1 ! . O •''. / 

 rr, .:, i i n r e a i e a ' . i a T"; O V i. t SÌ * e h e e a r a 11 e r i z z a .ma q q i o 
s e t t o r e t e r z i a r i o . s i. a privato che pubblico , e ' r a p p r e s e n t a t a 
d a l l a progressiva e s p a n s i o n e di una particolare t i p o l o g i a di 
servizi costituita da una serie di atti*,'ita' s u c c e d a n e e e; 
compierne n t a ri di g u e 1 le of f e r t e da 1 setto r e o u b b lie o ( .a 11 i v i t a ' 
d i i n s e g ri a m e n t o . e; a ri i t a rie, r i e r e a t i v e ., e: u 11 u r a 1 i / L ' o f f e r t a 
privata, dei suddetti servizi si e" espansa in questi ultimi anni 
( 3.97. tra il .959 e il 1 9 9 0 ) . p o i c h é ' si e' posta in a l t e r n a t i v a 
e spesso in s o s t i t u z i o n e di una domanda pubblica ritenuta poco 
e f f i c i e n t e o d e 1 tu 11 o e a r e n t e 

Nel settore dei servizi destinabili alla vendita il 7SX 
dell * incre ni e n t o i ri t e r e s s a 1 e p :i. e: e o 1 i s s i ni e imprese e r i s p etto al 
p a s s a t o diminuisce il peso o c c u p a z i o n a l e delie u n i t a ' produttive 
più' grandi ( 45. 6X nel 1985 e 3 1 r 2 X nei 1 9 9 0 ) . La crescita dei 
v olutrie di. 1 a v oro all'i n t e r TI O di a 11 i v i t a ' o r o d u 11 i v e cosi' 
dimena ionalrnent e ridotte r a p p r e s e n t a comunque una c a r a t t e r i s t i c a 
dei settore ed i ri t e r e s sa si a i s e r v i z i t r a d i z i o na 1 i. d e 1 t e r z i a r i o 
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ia quelli più' qualificati dei servizi alle imprese e quelli in 
: r a s e i t a de i t rasporti e delle co rn u n i e a z i o ri i . 

E ' d a e o n s i d e r a r e i. ri f i n e e h e? n e 1 e o r s o d ̂  1 decennio sì 9 * 
.'Grifi cat a una sorta eli processo di redistribuzione 
i e 1 1 ' e e e u pa. z Ì 0 n e all'interno dei se t tori e t r a s e t tori di v e r s i . 
Il risultato e' stato la fuoriuscita di 763.000 unita* di lavoro 
dal settore agricolo e di circa 978.000 unita' dal settore 
industriale, so 1 0 in parte assorbite da 1 settore t e r z i a ri o 
cresciuto di circa. 1.735.000 unita' (vedi tab,2). 

La composizione professionale delle unita' di lavoro 
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r j,;.-.-. \ t, j. v a r e ci i s t r a t a nel '19.^9 < 1 7X r i s p e t t o al ■19Sfi) , e la 
c o n t i n u a f u o r i u s c i t a d e o1i indi r e n d e n t i (—£.S * ; ) 

1_ " j v\ ,~ K* o r[j AVA r \ t^ r\ .1 p 1 1 v n ,— p ; i i\ :.} -V i rj ri CA j ri,( { t e; t( v 't .̂A 1 P A~ 'j :~ J ' a r' d a S O ] t a ri t •' 1 

il l a v o r o a l l e d i n e n d e n z e ( ̂  1X / e a 1 1 * i n t a r TI O ■*'
a i ^ e T, t o r e , e o m e 

g i à * arino t a t o p i ù ' s o p r a , i n t e r e s s a p r e v a l e n t e m e n t e il c o m p a r t o 
4 r, 1 1 r, .~ P -, T <.- < < -7 ■; r\ r". ̂  i ti A "

; '« p X A ri rT| ^ -e t ; A- _r. v ^ X' p e- -1 r\ *■- p ;A i ! ci j i ,", 

de 11 * i n d u s t ria i n deriso s t r e t t o ( 0 , 4X / , 
I r; r e a 11 a * r l a ?" i p r e 5 a d e 11 a d o ni a ri d a d i o e: e * LÌ pa z i o n e 

d i oe ride n t e r"! r n n r i n v\e 1 r —rn pa r t o i nd.i t r 1 a. 1 e* d o v e r? i J J " d rarnrna t i o o 
f* " r i s LÌ 1 t a t o ■. i n t ? r ÌTI ■* n "* *'* i o r e LÌ os 2 i o n ̂  , i l r ■* a ~ . .̂  1 1 o o r o d u 1 1 i v o 
•F .i r> p TÌ ̂  .r\ ?" ° =A ^ ""■ ' ■ n ' "*" '* ~> d il LÌ rì\"^ ri ; i o v .̂  f .*i ~-] .'v i" a r a 11 !'a r i 'z. ? a t a 
d "̂i i 1 ** .> 1 i ."̂  r J"*.! iii p n T.r; '"I !'■':, ì "i r; *"r."\ "̂  51 o ?~ o ■•"' LÌ 1 1 1 vrH ?" i55 .̂  1 i **" ~7 ri t a /* % t r .i v ?* t ^ o 3 o 
s v i 1. u p p o d e g 1 i :i. n v e s t i n> e ri t i e l a c r e s c i t a d e i 1 H o e e. a pa. z i o r\ e « 

j \ J or, "ì ^: pi t t ,\ f e; %t ca ì ■"■. o * w ì ~r j A c\ e "£ i_ f\ s4 |"j j "< j 3 . ^ "* . ^ V ^ f i d 1 t •"i «*"" Ì 3 L; *J t 3 

p i u " r a p i d a la c r e s c i l a de i d i p e n d e n t i ( c . 3 X ) r i s p e t t o a o LÌ e 1 1 a 
d s* '31 i i n :"i ì i- >* n d ir' n ̂ i { 1 , S /■ ) T rr r ̂  a 1 L a 1 ■. v) & 1 ] a ò r a. n e a ĉ  >* *": i i ! l a 11 r i 
n: .r.\ j   '.̂ » s ■ j ,■■! ,vi .::: t j r, ^ j  , •» "ì ■! / . i "J l .\ w Ù* r ; . ' ; '; * ( ;.v. ' ! "j .> v | ?j J"r«,"i f; j  | rA ;  | •; ;~; ,— :  i ; .,;.!■ ;;■ • .j y . r.i v̂ i r i v 

*■" T v , _ ! ] t a ■* r; n i i 'S L- r a ITI a J"1 1 i o r i? a i 3 a v o r :"!. t c r i i fi d i r ^ r: d?a ri 1". i ( Q ■. ò '/» ' 
v j K r? ,vi» T t ^ j " \ .TA ; " ( ; r.\ '! 1 ■; ;i ^ t ; iVi j ' \ ;"j p j " \ t j j ( ' ; fJ " / ) ^ r j \ f.u rv 1", *•'" t \ r j p "l ì r.\ K f ~) r « fj {'« (.'* 

t }■" a d i 7 i o n a ] i d ^ 1 r o ÌTÌ m s r e i o ^ d >? i. i."' LÌ b b ì i e i " ÌÌ 9 r e i z i ì v i p £ ri d e r: t 1 
a n n i e n t a n o < 3 . '"i/» / p i ci " d e 9 1 i i r id i p e n d e n t i < O , 3X > , a n c h e '% e 1 e 
JJ n i t a "* d i l a v o r ~? ^ LÌ 10 ri o fri o e a r a 1 1 ^ r i ? z a n n rrt a. n!_1 i o r rn ? r; t ^ 2 3 ̂ ^ 1 1 0 r £■ 

fv,_i J J 1 .;: c i * t .. j .  ci ,H o j t 1. r^ ^ r , r, j . " t i r *" e" %= r ci r i \,  r"\ (■" r i ) r.\ »" .;> f); r , <« v*\ e . r \ | . CJ 

,J ì r ) p rv .i -Ì f\ T ,:•» { "l ^ ' P V ) ^ r \ .'j r \ »j <-.: t vi p \ t r* rj j _ ^ v ] •;: i j^ ] "t .vi "t \ r, ;ji v- T j y r ; ] ^A J a; Q JA t ,..\ 

vivace l'espansione dei lavoro indipendente nei corso dell'intero 
de ce nr. io ( 4 E , 1X nel oe r i odo 19S0— 1990 > » 

vlij ; ; ;T« CÌ r"j f, r , T " .« r" r i « r  r T ■; r% j j a .{ i r_» o p[ A ci f "J". .^ :"' v* 1 1 O a Z" i >"■' H d ^ d ^ '"" ?" S d I X O O 

,7A CJ e: ì .  j t v" ::\ -r ■; <*\ rv cv (' 1 ,^"''' *< , f^ R f ) ?, *" p f i p 1 [ £* \"j f" ^ \"J »"" > :"■' )"* "j «"J f* J*" V "Ì 2.' I. 3 . .1 .{. '3 

imprese si registra. un i n e r e rr< e n t a elevato di lavoro autonomo 
(4,97.; . 

A il * ̂  ri t e r n ;"; «1^ i <; a ̂  t Q *■ e. A C\ ̂  ^ Q f ..,<■ ì 2̂  i n o n d e s t i na 1; ili ali a. 
v e n d i t a . n e g l i u l t i m i a n n i i d i p e n d e n t i d e l i a P u b b l i c a 
a m m i n i s t r a z i o n e c o n t i n u a n o a creacsre7 se pur a ritmi m e n o 
s o s t e n u t i , per' e f f e t t o dei m e c c a n i s m i di a s s u n z i o n e "in deroga'' 
e h e h a n n o c o n s e n t i t, 0 d .1 a g 0 i r a r e il p r o v v e d i m e n t o ci e 1 b l o c c o 
d.e 1 ì e a s s ;j n z i o n i ri i s r>r; s t e; da 11 a. ì e ci;." e f i T)^ V\ Z i a. r i a c[ef 1 19Sci * P e r 
c o n v e r s o . si e' e s p a n s a m o l t o v e l o c e m e n t e la q u o t a d e l l e u n i t a ' 
ci i oe ;ide T'it i ri":;

7
* e> f f r'o rin ^ >~; r v i ri! i. a 11 e; f arri i r( 1 i e ( E'. 0 % ) 

L a c o m p o s i z i o n e d e l l ' o c c u p a z i o n e p e r c a t e g o r i e l a v o r a t i v e 

L e p o s i z i o n i l a v o r a t i v e ? , c i o è * il n u m e r o di a t t i v i t à ' 
s v o l t e da u n a p e r s o n a o c c u p a t a , s o n o d i s t i n t e nei c i n q u e s e g m e n t i 
1 a v o r a t i v j "■ r e ̂  o 1 a r ■* . ir r e 0 o 1 a r i . e; e e u na t i ri o ri d i e h i. a r a t i s i . 
s t r a n i e r i n o n resideriti? o c c u p a t i che s v o l g o n o un s e c o n d o l a v o r o . 

T r \ .1 < ; CA ,T; t -\ e: A ,* .1 "< CA ^: i ( j t 1 1 i T -y A ^ r» .  !■', f.A 1 y 1^ ,x ,f y- p ,( rA t ;-\ i-, j j i ' r i ,y. r, j ,A 
-•. I > - ^ A-A V. ^ '.. •.., „, \ _ \ ' j - J J. A., - , A. '—A „ ... J. .,. A.. A- -—A ^ . , I l -— , 1 t . j . ^rt - J - J , A- '«fl ^rt . , A., [.> 4- '_ . A A I l , [.. j . - , 

d i r . r j c i / ì r j p . i 1 q w n r a t i ÂJ C', f, ,\ p. *•• « n ri ] r t f i O t t e Ct U t O e S C 1 U d C'i T1 d O d a l i e 
CA r \ e: •; 'r i p rA ■! '1 v.i i ; r i A :•, t i {_; o t n t ^a 1 A . '; i i «^ 1 i ,':A y- p r i \ i r j *. T 
,^ A., _, j . * - A l , i ! . . . . '-.A . ■„, , i l . .., j . \ r^ . j i_; {, ^ ^ j . .,. ...j ^^ ^.. j . j . i... ( il. . . ^., .,. ^ . t . . . 

L ' a n a l i s i d ^ i v o l u r i ì e d i o c c u o a z i o n e p e r s i n g o l i s e g m e n t i d i 
l a v o r o p e r m e t t e ? d i r j u a l i f i cs.r e m?»giic> le; t e n d e n z e d e i m e r c a t o d e i 
1 a v o r o i n t e r m i n i. d i un .11a ' d i 1 a v o r o r e ; ; Ì o l s r s e no?": r e g o 1 a r e r e d 
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i r 

dell'offerta di lavoro. 
Dall'analisi dei tassi di variazione del 1990 rispetto ai 

19S9 si osserva un proseguimento della crescita delle unita* di 
lavoro non regolari ( 1 ,27 ) ad un ritmo più' elevato di quello che 
riguarda l'occupazione regolare (0,97.) (vedi tab.1 e 4 ) . Alla 
fine del decennio il volume di lavoro totale si compone per il 
77% del lavoro regolare e per il restante 237. di quello non 
regolare (nei 1930 rispettivamente pari al 73,97, e ai 21,1%) 
(vedi tab. ci-/. In tutti e due i casi comunque la crescita e' 
risultata superiore nei primo quinquennio rispetto al secondo: i 
tassi di crescita medi annui registrati nel periodo 1980-85 sono 
risultati pari allo 0,17 per le unita' di lavoro regolar: e 
all'1,3% per quelle non regolari, mentre nel periodo 1935-90 ... 
tassi scendono rispettivamente intorno allo 0,57. e all'I,17., 

Lo sviluppo tendenziale delle attività' non regolari e' 
imputabile all'aumento delie unita' di lavoro irregolare (27.) ed 
alla continua crescita del numero di lavoratori occupati in due o 
più' attività' lavorative (27./. 

Sembra apportano puntualizzare che per occupazione 
regolare si intende il numero delle posizioni lavorative 
ncipali od uniche dei lavoratori dipendenti non regolarmente 

iscritti nei libri paga delle imprese e degli indipendenti che 
s v o 1 g o no 1 a loro attività' in s t r u 11 u r e nor; identificabili co n. e 
luoghi "di lavoro" ( ques t * ul t imi sono , ad 'esempio, le sedi di 
impresa, le unita' locali, i cantieri, gii u f f i e i,e e e. ) . 

Il lavoro regolare cresce di poco n e 11 ' i n d u s t r i a < 0 , 3 7. ) ed 
al suo interno in misura maggiore nei settore delle costruzioni 
(2,27./: coinvolge .anche?, tutti i corri par ti del terziario (2,27.). in 
parti colar' .modo quello dei servizi alle imprese (4,27.) e degli 
altri s e r v i zi (4,37), ad e e e e z i. o ri e de 1 s e 11 o r e d e i t r a sport i e 
delle comunicazioni (-0,3/, Nel settore agricolo, al contrario. 
l'occupazione regolare e' in rapido declino (-5,27.). 

Le unita' di lavoro irregolari mostrano una ripresa in 
agricoltura (0,37), aumentano sens i bi irniente nell'industria (57) 
per effetto di una elevata crescita nell'industria m e t a 1m e e e a n i e a 
(13,37) e di ur\<L\ piu* modesta variazione positiva nel settore 
delle costruzioni (5,37/. Gii irregolari diminuiscono invece nei 
terziario privato (-0,27.) per effetto di un rapido calo 
dell'occupazione irregolare nel settore dei trasporti e delie 
comunicazioni (-6,97). 

Le unita' di lavoro che svolgono più' di una attività' 
registrano un lieve aumento -nel settore agricolo (0,17): 
prosegue, al contrario , la loro fuoriuscita dall'industria 
(-0,77) che non riesce ad essere compensata dalla sostenuta 
crescita che questa categoria registra nella branca delie 
costruzioni (2,97.). Nel terziario privato il doppio lavoro 
continua a crescere (3,57.) e con eccezionale vivacità' nei 
settore dei trasporti e delle comunicazioni ( 9,27. > . 

Dopo un decennio di incessanti aumenti il ritmo di crescita 
degli occupati stranieri non residenti (1097. dal 1930' al 1990) 
rallenta e a fine decennio non registra alcuna variazione di 
rilievo . Questo risultato può* essere motivato dall'entrata a 
regime de 11-' uì t imo provvedimento legislativo in malaria di 
regolamentazione della posizione giuridica e lavorativa degli 
immigrati presenti in Italia ai dicembre del 1939 (Legge 
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n.39/1990) che ha portato fuori dall'irregolarità' una parte di 
quei lavoratori immigrati che prima della legge erano 
classificati come lavoratori clandestini. Il carattere 
eccezionale dei provvedimenti legislativi, che presumibilmente 
hanno agito da freno al ritmo di crescita delia componente 
clandestina , non consente tuttavia di stabilire alcuna relazione 
p iu' s pe e if i ca. 

In conclusione, l'occupazione non regolare aumenta nel 
complesso dell'industria (3,47) anche se in modo eccezionale 
nell'industria metalmeccànica (3,57,) ed in misura inferiore nelle 
costruzioni (3,97): non cresce nel settore agricolo (0,57): 
registra un incremento nel terziario privato (1,47,) che non 
riguarda i settori tradizionali del commercio, degli alberghi e 
dei pubblici esercizi (—1,27), mentre interessa in modo 
particolare il settore dei trasporti e delle comunicazioni 
r <\ i-/ \ 

C o n c l u s i o n i 

N egli a n n i o 11 a n ta si s o n o a f f e r m a t i dei nuo v i m o d e l l i di 
s v i.!. u p p o p r o d u 11 i v e; e d i ri r r* a ri i z z a z i o n e s o e i. a ̂  ?x ;" h ̂  h a r; n ;"; 
pro f o n d a m e n te m o d i f i c a t o il o r o f i l c d e l l * o e c u o a z i o n a . 

L ' a n a l i s i eli lungo p e r i o d o e v i d e n z i a a l c u n i a s p e t t i 
P?" i ne i pa 1 i che c a r a t t e r i z z a n o l'inte ro decennio» me nt r ; se s i 
g u a r d a a g l i a n n i più* r e c e n t i e m e r g o n o d e l i e nuove t e n d e n z e che 
t r a s f o r m a n o il quadro p r e c e d e n t e , 

I f e n o ni e n i e h e e: a r a 11 e r i z z a n o rr; e g I i o 1 'inter o e o r s e; d e o, 1 i 
anni ottanta sono: 

a) il proseguimento della fuoriuscita di occupati dal 
settore agricolo, il declino dell'occupazione nell'industria e 
l'incremento costante di manodopera da parta del settore 
terziario: 

b) l'affermazione di una struttura produttiva dominata 
dall'impresa di piccole e medie dimensioni che in termini di 
occupazione ha significato una fuoriuscita di occupati meno 
qualificati da,ìi e mirandi azi end*3 e un.a 1 oro r* a ̂  1 ̂  *a"r i o ne ^ ri 
O U e 1 1 . a d i '"1 i (Tifl r i e i n n i A A .1 >A ? 7 a . 
~t

 w *- *■ •— *— . . — , A I , I A . I I ^ A A ' , . A • . . Arf w \l V C , 

e) l'affermazione all'interno del settore privato dei 
lavoro autonomo rispetto al lavoro dipendente: 

d) il diffondersi di forme di lavoro "irregolare", inteso 
nell'accezione più' ampia di doppio lavoro, lavoro a domicilio, 
lavoro di frange marginali di occupazione (casalinghe, 
pensionati, studenti) e del lavoro sommerso, svolto in prevalenza 
dai lavoratori immigrati e;<t racomuni tar i . 

Già' a partire dal 1985 alcuni fenomeni sopradescritti 
registrano delle inversioni di tendenza che sembrano definirsi 
meglio a fine decennio. 

Nel 1990 l'occupazione cresce in misura elevata tanto che
in termini assoluti la variazione 1990/39 risulta la più' alta 
del decennio. A questo incremento contribuisce per la prima volta 
dopo vari anni il settore industriale. L'incremento occupazionale 
e' provocato in gran parte dal comparto delle costruzioni, la cui 
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espansione, come già' ricordato sopra, e' da attribuirsi 
principalmente alio sviluppo dell'attivila' produttiva 
conseguente ai campionati mondiali di calcio,- si domanda nuova 
occupazione anche nell'industria metalmeccanica , comparto 
quest'ultimo dove più' intensa e' stata in passato l'applicazione 
dei processi di ri struct ci razione dei. tipo labour saving. 

L'incremento di occupazione riguarda in misura maggiore i 
lavoratori dipendenti e la componente regalare dell'occupazione, 
aneti e s e e o n 11 n u a n e; a d e e; i. s t e re delle nicchie produtti v e in cui 
trovano facile collocazione le frange meno qualificate di 
o ecupa ti. 

Pro s e g u e il processo di terziarizzazione dell'economia, ma 
con connotati diversi rispetto al passato. Negli ultimi anni si 
e' andata modificando la redistribuzione interna delie unita' di 
lavoro a vantaggio dei comparti, più' qualificati: si e' ridotta 
la quota delle unita' di lavoro occupate nei ■ settori 
tradizionali che in passato hanno svolto prevalentemente la 
funzione di ammortizzatori nei confronti dell'occupazione 
es pulsa dai settori pr imar i e; e secondario ( quali le branche 
d egli alberghi e dei pubblici esercizi, d e 1 co mm srei o e dei 
trasporti interni); e' e: res ci cita, per converso, l'occupazione nei. 
comparti più' qualificati che offrono una serie di attività' di 
supporlo all' attivila" di produzione delie imprese (quali ìe 
branche dei servizi alle imprese, delie telecomunicazioni , del 
credile; e delle assicurazioni). 

U ri altro aspetto emergente e ' quello della p r o g r e s = i v a 
espansione eielle attivila' a tempo parziale sia di quelle 
istituzionalizzate, regolate quindi da specifici contratti di 
lavoro, sia di quelle non istituzionalizzate che vanno ad 
aggiungersi alle prestazioni a tempo pieno. 

Le spinte maggiori alla diffusione del tempo parziale 
provengano ancora dal settore dei servizi. Questo tipo di 
prestazione lavorativa trova comunque facile collocazione anche 
nell' agricoltura moderna che vive proprio grazie all'attività

1 

d i 1 av or a to r i e he pre s t a n o 1 a 1o r e opera solo pa rz iaImen te : 
sembra, inoltre, trovare collocazione nello stesso settore 
i n d u s t r i aie che v e d e e: r e s e e r e nuove for m e d i 1 a v o r o pi u ' 
flessibile e che si avvale di prestazione orarie sempre più' 
ridotte: incontra la do man eia dei giovani, per i quali spesso 
rappresenta un'alternativa obbligata, e la domanda di lavoratori 
"marginali" come quella delle casalinghe e dei pensionati. 

In sintesi, negli ultimi anni si va sempre più' affermando 
un mercato del lavoro■ caratteri zzato dalla piuralizzazione delle 
attività' lavorative e dalla personalizzazione degli orari di 
lavoro. Gli stessi dati di contabilita' nazionale mettono in 
evidenza queste nuove tendenze che si traducono in un 
allargamento della forbice tra le posizioni lavorative e le 
unita' di lavoro. In questa nuova realta' lavorativa, quindi, io 
sviluppo delle attività' a tempo parziale sembra più' essere 
l'espressione di un rinnovamento economico e sociale che si 
orienta verso attività* produttive sempre diverse, che si avvale 
di più' soggetti lavorativi, che crea. nuovi profili 
professionali, anche se accora, oggi questi nuovi modi di lavorare 
continuano ad essere utilizzati dal sistema produttivo per 
riempire i buchi occupazionali creati dalle difficolta' di 
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incontro tra domanda ed offerta di lavoro 

B I B L I O G R A F I A 
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IL MERCATO DEL LAVORO ITALIANO NELLA PRIMA META' DEGLI ANNI 
'90: DOPO L'ISTERESI, UN NUOVO SCENARIO 
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L'inizio dei nuovo decennio segna una svolta per il mercato 
del lavoro dei nostro paese. La disoccupazione, per la prima 
volta dopo oltre un decennio di crescita, diminuisce 
sensibilmente riportandosi sui livelli di 4-5 -anni addietro. 
L'occupazione aumenta fino a toccare valori superiori ai 21 
milioni di unità con un incremento, rispetto al 1989, di ben 
286 mila unità, crescita mai verificatosi in tutti gli anni 
'30. 

Cosi' nel 1990 invece mentre segnali contrastanti 
provenivano dal settore produttivo, complessivamente 
positive erano le indicazioni sullo stato del mercato del 
lavoro: una situazione opposta a quella dì pochi anni fa 
quando la fase positiva del ciclo era accompagnata da 
inesorabili peggioramenti degli indicatori occupazionali. 

Ancora una volta trova conferma l'esistenza di una sfasatura 
tra dinamiche occupazionali e evoluzione del ciclo 
economico. Un fenomeno generalmente imputato alle 
trasformazioni strutturali avvenute negli anni '80 e a come 
esse avrebbero inciso sui comportamenti degli agenti del 
mercato del lavoro. Esse avrebbero vanificato i modelli 
interpretativi tradizionali e obbigato a leggere le 
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dinamiche del mercato del lavoro solo alla luce delle teorie 
dell'isteresi basate sugli sviluppi della nuova 
microeconomia del lavoro. 

* * * 

Fino alla seconda metà degli anni '70, la relazione teorica 
relativa ai legami esistenti tra il tasso di disoccupazione 
e sviluppo del sistema economico era la cosiddetta "legge di 
Okun": in ogni sistema esiste un tasso dì disoccupazione 
capace di assicurare il massimo utilizzo della forza lavoro 
in presenza di una stabilità del livello dei prezzi. 
Stabilito un livello inflazionistico desiderato, la 
relazione determina il tasso di crescita effettivo e il 
relativo livello della disoccupazione. La crisi del mercato 
del lavoro degli anni '80 può dunque essere letta, come uno 
spostamento verso l'alto dalla curva di Okun. 

Due fatti stanno alla base di questo fenomeno: da lato, una 
netta caduta dell'elasticità occupazione/prodotto (oltre ad 
una sua "erraticita'"); dall'altro una costante crescita in 
tutto il periodo della forza lavoro. Entrambi i fenomeni 
hanno concorso all'aumento del tasso di disoccupazione e 
alla traslazione verso l'alto della causa di Okun. 
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Iniziamo con il primo. La maggior parte delle analisi sul 
perchè della crisi degli anni '80 ha posto l'attenzione sul 
lato della domanda ponendosi l'obiettivo di motivare le 
ragioni di una dinamica occupazionale tanto insensibile al 
ciclo economico, quanto insufficiente rispetto all'offerta 
che si andava manifestando. 

Una spiegazione della caduta dell'elasticità 
occupazione/prodotto e! stata trovata negli effetti della 
"legge di Verdoon" e dal modo disomogeneo in cui essa opera 
sulle produttività settoriali (Musu I., Volpe M., 1986). E' 
noto che il settore dei servizi e' caratterizzato da forti 
sviluppi della produttività', nelle fasi espansive, e da 
rilevanti sue cadute nei momenti recessivi. Naturalmente 
l'effetto complessivo di questa relazione sarà tanto 
maggiore quanto più' è il peso del terziario nel complesso 
dell'economia. Ecco allora un primo perchè del lento 
sviluppo occupazionale degli anni '80. Esso è dovuto alla 
nuova composizione settoriale a al crescente ruolo che, nel 
nuovo assetto produttivo, hanno le relazioni proprie del 
settore dei servizi segnate da andamenti paralleli e della 
crescita economica e della produttività'. 
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Altre schematizzazioni sono state trovate nel cambiamento 
dei modelli comportamentali determinato dalle crisi degli 
anni '70 e dalle ricomposizioni produttive che ne sono 
scaturite. 

Il nuovo paradigma tecnologico (Dosi G., 1982 - Freeman C -
Soete L., 1986) affermatosi negli anni '80 vede il prevalere 
di sistemi e organizzazioni produttive flessibili, ad alto 
contenuto informativo, sempre meno simili ai modelli di 
produzione di massa affermatisi all'inizio del secolo e 
sempre più vicini alle tipologie "a rete" del terziario 
avanzato. La nuova impresa necessita di manodopera 
qualificata e motivata che esprima atteggiamenti di lealtà 
verso l'azienda e verso altri gruppi di lavoratori. Per 
acquisire ciò, l'azienda degli anni '80 è disposta a pagare 
livelli retributivi maggiori (1). Di qui, allora, gli 
aumenti di produttività del passato decennio e i bassi 
livelli di incremento del numero degli occupati. 

Altre teorie rimandano ai nuovi comportamenti sindacali: è 
il caso dei modelli insider-outsider (Lindbeck - Snower, 
1986). Questi indicano come il salario di equilibrio sia 
dipendente dai comportamenti della forza lavoro 
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correntemente occupata (insider), forza lavoro che e1 

interessata sia a conservare il proprio posto di lavoro, sia 
a incrementare il proprio salario reale. A seguito di un 
processo di ristrutturazione, quando il numero degli 
occupati e1 limitato, basso e' per coloro che hanno 
mantenuto l'occupazione il rischio di essere licenziati. Di 
qui la non accettazione di ulteriori riduzioni salariali, la 
fissazione di salari più' elevati di quelli di equilibrio, 
la ricerca di livelli di produttività' crescenti. 

Per molti versi simili le intrepretazioni basate sul ruolo 
della disoccupazione di lunga durata (Layard R.- Nickell S., 
1987). Quando la presenza di disoccupati di lunga durata e' 
elevata, come dopo una fase di recessione, il potere 
contrattuale dei sindacati aumenta. La probabilità1 che quei 
disoccupati possano sostituire la monodopera occupata e1 

infatti bassa. Questo produce la fissazione di salari 
superiori ai valori di equilibrio con ripercussioni che si 
riflettono sui livelli occupazionali. 

Un' ultima spiegazione viene infine dal rallentamento che la 
recessione induce sull'attività' di investimento (Soskice 
D.- Carlin W. (1989). Esso produce una contrazione della 
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capacita1 produttiva, un aumento del grado di utilizzo degli 
impianti, una lievitazione dei margini di profitto. Fino a 
quando nel sistema non verrà' ristabilito un tasso di 
investimento in linea con le tendenze strutturali 
assisteremo a fenomeni di inflazionistici accompagnati da 
livelli produttivi inferiori ai valori di equilibrio. 

Meno ricco di contributi il panorama sul fronte 
dell'offerta. Eppure, se confrontato con il rallentamento 
delle dinamiche occupazionali, quanto avvenuto negli anni 
'80 su questo versante e' stato di dimensioni davvero 
rilevanti. Basti solo osservare l'evoluzione di lungo 
periodo dei due lati del mercato illustrata nella fig. 1 e 
al netto mutamento di tendenza che l'offerta di lavoro 
manifesta dalla fine degli anni '70 in poi. Il dato di trend 
degli anni '80 è un continuo, costante aumento della 
popolazione attiva, aumento quantificabile in circa 150mila 
unità medie annue. 

Due i fenomeni a cui tale processo è legato. Il primo 
riguarda il mutamento del modello di partecipazione della 
donna al mercato del lavoro; il secondo rimanda alle 
ripercussioni generate dalle alte natalità degli anni '60-
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(il cosiddetto baby-boom). I modelli culturali e 
comportamentali del nostro paese vanno lentamente 
allineandosi a quelli dei paesi dell'Europa centrale e 
settentrionale. E1 della seconda metà degli anni '70 il 
progressivo incremento dei tassi di partecipazione femminile 
che nel giro di 15 anni (nonostante il permanere nel nostro 
sistema di scarse incentivazioni ad una piena partecipazione 
della donna al processo produttivo). produce un aumento del 
tasso di attività femminile di quasi 7 punti. Ugualmente 
rilevante la causa demografica. Dalla seconda metà degli 
anni '70 la popolazione in età lavorativa, quella che 
alimenta l'offerta di lavoro, subisce un brusco aumento per 
effetto della traslazione nelle età via via più mature dei 
nati nel periodo del baby-boom (Bruni M., 1988) . 

* * * 

Come interpretare allora il cambio di segno che si manifesta 
con l'inizio del nuovo decennio ? Si tratta di un segnale di 
erraticità degli indicatori, oppure può essere interpretato 
quale indicatore di una svolta e dell'affermazione di un 
nuovo pattern di riequilibrio delle grandezze occupazionali? 

In fig. 1 sono messe a confronto le variazioni annue segnate 
dopo 1981 dagli occupati e dalle forze di lavoro in età 
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compresa tra i 15 e i 69 anni. 

Tre gli elementi che emergono anche ad una prima lettura: 
innanzitutto, il rallentamento che si manifesta nello 

sviluppo dell'offerta di lavoro, successivamente al 1988; 
in secondo luogo, il costante anche se lento sviluppo 

del numero di occupati, (da notare come il divario che segna 
l'evoluzione delle forze di lavoro e dell'occupazione dia la 
misura della crescita della disoccupazione); 
- infine, il forte sospetto che alcuni dati, soprattutto 
quelli relativi agli anni terminali del periodo (un discorso 
a parte andrebbe fatto per il 1983) siano affetti da 
distorsioni statistiche tali da amplificare la varianza 
dell'indicatore calcolato sulle differenze prime. 

Alla luce di queste osservazioni, come non considerare con 
sospetto le indicazioni di miglioramento del quadro 
occupazionale ? Esiste sì un'indicazione di cambio di 
tendenza. Il fatto però che essa faccia seguito a un periodo 
di forti oscillazioni dei dati porta a considerare con molta 
prudenza ogni conclusione. 

* * * 

Per ovviare alle difficolta' interpretative che accompagnano 
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i dati storici sulle forze di lavoro abbiamo ricalcolato gli 
indicatori in base ad un aggiustamento del trend 
demografico. 

E* noto che nelle modalità di definizione del campione sulle 
Forze di lavoro l'età non costituisce un elemento di 
riferimento. Il fatto produce, come già è stato osservato da 
alcuni autori (Ghellini G., 1987 - Torelli N.- Trivellato 
U. , 1988), oltre che significative distorsioni nella 
distribuzione per classi di età1 errori di stima degli 
aggregati di domanda e di offerta di lavoro. 

Per ovviare, o quanto meno per ridurre, questi effetti 
distorsivi abbiamo ricalcolato i risultati della serie 
storica sulle condi-zioni per età quali essi sarebbero stati 
in base a una popolazione coerente con il trend demografico. 

Abbiamo cosi' stimato gli occupati e le forze di lavoro 
disaggregati per classe d'età quinquennale applicando i 
tassi di occupazione e di partecipazione specifici (desunti 
dall'indagine ISTAT-F.d.L.) ad una popolazione stimata 
applicando ai dati del 1981 un modello demografico basato su 
dei tassi di sopravvivenza medi del periodo. 
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I risultati di queste elaborazioni sono riportati in fig. 2. 
Apprezzabile la riduzione della varianza degli indicatori 
ottenuta per questa via. 

In base alle elaborazioni condotte trova conferma il trend 
positivo degli occupati; il dato stimato non manifesta, 
fluttuazioni anti-cicliche ed indica come, dopo un lungo 
periodo di lento sviluppo, il consolidarsi della fase 
espansiva sia sfociato negli anni più recenti in un netto 
aumento dei tassi di crescita occupazionali. 

Quali i motivi di questo cambio di tendenza ? Per rispondere 
a questo interrogativo consideriamo le tre ipotesi proposte 
per i fenomeni di isteresi degli anni '80 e valutiamo se sia 
ragionavole pensare che negli anni più' recenti sia vanuta 
meno una delle possibili cause del fenomeno. 

Di queste spiegazioni, la prima si adatta poco al caso 
italiano. In fig. 3 è riportata la dinamica dei tassi di 
disoccupazione distinti per classi di durata. Sebbene i dati 
coprano solo fino al 1988 l'evoluzione è quella di un 
aumento del tasso di disoccupazione totale e di una relativa 
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stability « dei segmenti di manodopera disoccupati da meno di 
un anno. Non si registra perciò' alcuna riduzione del 
contingente dei disoccupati di lunga durata. Non è dunque 
per questa via che possiamo spiegare l'accelerazione delle 
dinamiche» occupazionali verificatasi nell'ultimo triennio. 

Ce ' poi l'ipotesi che il nuovo impulso occupazionale sia 
derivato da una riduzione del potere contrattuale degli 
insider a da un parallelo maggiore peso degli outsider. La 
crisi delia grande impresa, la crescente terziarizzazione, 
la perdita di potere del sindacato sono tutti segnali che 
confermano quasta tesi, soprattutto se riferiti all'intero 
sistema economico europeo. Qualche perplessità' rimane, 
invece, s s si considera il solo caso italiano dove forti 
elementi di contraddizione vengono dai comportamenti 
sindacali nel settore pubblico (Cesos, 1989) . In questo 
comparto \ e relazioni industriali della fine degli anni '80 
sono state imprantate all'approfondimento delle 
caratteristiche di corporatismo e di frammentazione del 
fronte dai lavoratori. Valutare quanto queste abbaino pesato 
sull'intere» sistema non e' di facile valutazione. Certamente 
non e' qggvole spiegare lo sviluppo occupazionale italiano 
sulla bat-e di un mutamento dei comportamenti sindacali. 
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Resta dunque da verificare se quanto accaduto sul fronte 
dell'occupazione sia stato causato da un mutamento del trend 
d'investimento. 

I primi anni '80 vedono infatti una caduta dell'attività 
d'investimento che può essere letta quale effetto e della 
crisi economica determinata dagli shock petroliferi, e della 
stretta monetaria attuata contro l'inerzia inflazionistica. 
Tra il 1983 e il 1986, così come illustrato in fig. 4 , gli 
investimenti annui risultano pari a circa l'80% di quelli 
attuati nel 1980. Parallelamente si registra un netto 
incremento delle quote di profitto (vedi fig. 5 ) (Giavazzi 
F., Spaventa L. , 1989) in parte determinato dagli 
interventi pubblici tesi a ridurre il costo del lavoro e 
all'incremento della produttività. La ristrutturazione 
produttiva determina, a metà degli anni '80, una situazione 
di alta profittabilità in presenza di una base produttiva 
relativamente sottodimensionata. Di qui il nuovo ciclo degli 
investimenti che segna la seconda metà del decennio e, 
dunque, la progressiva ripresa occupazionale degli anni più 
recenti (Barca F.- Magnani M., 1989). 
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Oltre a confermare una dinamica espansiva dell'occupazione, 
le elaborazioni condotte delineano una chiara inversione di 
tendenza per le forze di lavoro. Se si tralascia il picco 
anomalo del 1983, la dinamica dell'offerta di lavoro risulta 
crescente nel periodo compreso tra il 1984 e il 1987. 
Successivamente a tale data assistiamo ad un'inversione: nel 
giro di soli tre anni, quella crescita che nel 1987 aveva 
fatto segnare una cifra record di circa 300 mila unità, si 
annulla. Il numero di disoccupati (dato dalla distanza che 
intercorre tra la crescita delle forze di lavoro e quella 
degli occupati) si stabilizza nei due anni successivi per 
subire, infine, una riduzione nel 1990. 

A tale proposito un confronto con le dinamiche della 
popolazione in età lavorativa indica come una parte 
consistente dell'aumento dell'offerta di lavoro avvenuto tra 
il 1984 e il 1989 vada addebitato alla contrazione del 
flusso in uscita per raggiunti limiti di età, delle coorti 
scarsamente numerose nate negli anni del primo conflitto 
mondiale (Turatto R., 1989). 

A ciò vanno aggiunte le distorsioni determinate dalle 
modifiche del questionario sulle modalità di ricerca di 
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occupazione introdotte nell'ultima rilevazione del 1986. Gli 
effetti di queste, solo in parte riflesse sul dato medio 
di quell'anno, si sono manifestati complessivamente sul dato 
dell'anno successivo (Bruni M.- Turatto R., 1987). Di qui 
un'altra via per spiegare il forte incremento del 1986 e il 
picco prodottosi nell'anno successivo nelle dinamiche 
dell'offerta di lavoro. 

Superato, dunque, il periodo transitorio determinato dalle 
modificazioni dell'intervista, ed esauritosi il ciclo di 
espansione demografica, l'evoluzione dell'offerta di lavoro 
manifesta, negli anni finali del decennio, una netta 
tendenza alla stabilizzazione. 

Esistono dunque fondati elementi per considerare ragionevole 
il manifestarsi di un' inversione di tendenza delle 
dinamiche del mercato del lavoro del nostro paese, con una 
domanda in progressiva espansione e un'offerta che si avvia 
verso una fase di stabilizzazione. 

* * * 

Per un'ultima verifica della natura strutturale delle 
modificazioni in, corso sul mercato del lavoro abbiamo 
analizzato le tendenze di medio-lungo periodo elaborate 
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tramite un modello del tipo "stock e flussi" proposto da 
Bruni e Franciosi (1981). In questo modello l'evoluzione del 
mercato del lavoro è letta sulla base dell'interazione 
tra popolazione, forze di lavoro, occupazione, aggregati qui 
considerati quali differenti popolazioni. In quanto tali, la 
loro dinamica aggregata è frutto della compresenza di 
effetti di turnover, che interessano i segmenti più anziani, 
e di fenomeni di entrata generazionale che riguardano le 
classi iniziali (2). 

In particolare e1 dal confronto tra gli ingressi 
generazionali nell'offerta e nella domanda di lavoro che si 
forma o si svuota lo stock di disoccupati esistente sul 
mercato del lavoro (3). 

L'equilibrio sul mercato del lavoro è dunque dinamicamente 
definito dal confronto tra le entrate di queste due 
popolazioni. In altre parole l'aumento e la riduzione degli 
squilibri sul mercato del lavoro è dato dal confronto tra le 
dinamiche in ingresso nelle forze di lavoro e 
nell'occupazione che, anno dopo anno, interessano i segmenti 
di popolazione giovanili, quelli delle età in cui avviene la 
definizione delle due popolazioni. 
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Per quel che riguarda i flussi in ingresso nell'occupazione 
il loro volume dipende sia .dall'entità del turnover (la 
cosiddetta domanda sostitutiva), sia dai fenomeni di 
espansione o contrazione occupazionale (la domanda 
aggiuntiva). 

Quanto al primo elemento, il modello stima che nei prossimi 
5 anni le uscite dall'occupazione per invecchiamento 
oscilleranno tra le 470 mila e le 490 mila unità annue, di 
cui 350 mila circa maschi e 130-140 mila femmine. 

Quanto l'andamento della seconda componente, quella relativa 
alle dinamiche dell'occupazione, essa e' nel modello una 
variabile esogena. In particolare, è rispetto ad essa che 
sono stati costruiti quattro diversi scenari che considerano 
ipotesi di sviluppo dell'aggregato pari a tassi dello 0.0%, 
dello 0,4% dello 0,8%, dell'I,2%. 

Si tratta, come ovvio, di uno spettro di oscillazione 
piuttosto ampio al di fuori del quale ben difficilmente si 
situerà la dinamica occupazionale. Basti a questo riguardo 
considerare quanto accaduto nel passato decennio: se si 



Atti Parlamentari — 124 — Camera dei Deputati 

X LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI 

esclude la riduzione verificatasi nel primo anno, gli 
incrementi degli anni successivi sono tutti compresi 
nell'intervallo 0,0%-l,2%. Cosi' considerando la 
possibilità' sia di una riduzione del trend di crescita, sia 
di un consolidamento del valore dell'elasticità 
occupazione/prodotto sui livelli raggiunti negli anni più 
recenti, ci sembra ragionevole immaginare che il sentiero di 
crescita più probabile del mercato del lavoro italiano sarà' 
collocato all'interno di un "range" di oscillazione compreso 
tra il secondo e il terzo scenario, quelli relativi a tassi 
di sviluppo dello 0,8% e dell'1,2% . 

Passiamo, quindi, ai flussi in ingresso nelle forze di 
lavoro. Essi, nel modello, sono immaginati legati e al trend 
demografico, e all'evoluzione dei corrispondenti flussi 
nell'occupazione (si tratta, in altri termini, di una 
riproposizione in termini di flusso delle relazioni di 
attrazione-scoraggiamento). In particolare il modello 
associa le entrate nelle forze di lavoro alle entrate nella 
popolazione in età attiva, ai flussi generati dal turnover, 
alle variazioni dell'aggregato occupazionale. 

I risultati delle stime econometriche effettuate al riguardo 
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sono riportati nella tabella 1 laddove con fle sono 
indicati i flussi in entrata nelle forze di lavoro, con ds 
la domanda restitutiva, con do la domanda aggiuntiva, con 
pop le entrate nella popolazione di riferimento, con d una 
variabile dummy nulla negli anni compresi tra il 1971 e il 
1985 e pari a zero negli anni successivi al 1985 (4). 

Significativamente diversi i risultati emersi per le 
componenti maschile e femminile. Per la prima, una 
correlazione elevata lega le entrate nelle forze di lavoro 
con il trend demografico; meno sensibile, invece, il legame 
esistente tra queste e le dinamiche e degli occupati e, 
soprattutto, del turnover. Opposta, invece, la situazione 
della componente femminile le cui entrate nelle forze di 
lavoro risultano associate, in modo sensibile alla dinamica 
dell'aggregato occupazionale, e solo in misura minore al 
trend demografico. Non significativa, invece, la 
correlazione tra le entrate nelle forze di lavoro di questa 
componente e il turnover. 

Nel prossimo futuro l'effetto di riduzione delle entrate 
nelle forze di lavoro generato dall'assottigliamento del 
peso delle coorti in ingresso dei giovani in età di lavoro 
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avrà' effetti rilevanti. Nel giro di soli cinque anni il 
numero di queste passa dalle 789 mila unità del 1991 alle 
721 mila del 1995. Considerando separatamente le due 
componenti per sesso, da solo, questo fenomeno determina una 
contrazione dei flussi verso l'aggregato delle persone 
disponibili a lavorare di 19,5 mila unità per i maschi e di 
15,6 mila unità per le donne. Si tratta di una riduzione 
rilevante se si pensa che nella gran parte degli anni '80, 
lo sviluppo annuo dei posti di lavoro solo in rare occasione 
è riuscito a superare la soglia delle 100 mila unità. 
Estremamente rilevante, dunque, specie se confrontato con 
questi indicatori, il peso che potrà avere nelle tendenze 
del mercato del lavoro il mutamento del trend della 
popolazione in età attiva. 

E' possibile leggere con chiarezza queste tendenze 
esaminando i risultati dei quattro scenari proposti. Per 
ognuna delle ipotesi analizzate le tabelle riportano i 
valori stimati relativi ai principali indicatori del mercato 
del lavoro riferiti, e all'Italia nel complesso, e alle due 
macroaree del Centro Nord e del Mezzogiorno. 

Due, in sintesi, i fatti significativi che emergono dalle 
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stime. In primo luogo, l'esaurimento del "ciclo di isteresi" 
che nei passati 10 anni aveva visto un costante aumento 
degli indicatori della disoccupazione. Infatti, ferma 
restando ogni considerazione sulle possibilità' di sviluppo 
della domanda di lavoro, non vi è dubbio che grossa parte 
dell'acuirsi dei passati squilibri e dei possibili futuri 
riaggiustamenti ha origine demografica. La riduzione delle 
nascite verificatasi negli anni '70 sta alla base di una 
futura tendenza alla "diminuzione del tasso di disoccupazione 
aggregato. Per esso, le previsioni indicano una possibilità' 
di aumento solo nello scenario associato ad un'invarianza, 
nei prossimi cinque anni, del numero degli occupati: 
dall'attuale 10.96%, esso si porterebbe nel 1995 all'11.27%. 
Rilevante la riduzione indicata nei restanti scenari; le 
previsioni per lo stesso indicatore spaziano dal 10.3% del 
secondo senario ali'8.4% dello scenario occupazionale più' 
favorevole. In secondo luogo, la fortissima divergenza delle 
evoluzioni tendenziali previste per le due macroaree. La 
causa è, ancora una volta, soprattutto di origine 
demografica dal momento che, a fronte di una riduzione della 
corte in ingresso nella popolazione in età attiva pari nel 
Centro Nord a 57 mila unita', il calo previsto per le 
regioni meridionali è di sole 11 mila unita'. La divergenza 
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appare estremamente chiara se, ancora una volta, si 
esaminano le tendenze dei tassi di disoccupazione. Nel 
Centro-Nord questo indicatore e1 infatti previsto in 
riduzione qualunque sia lo scenario esaminato. In 
particolare, se consideriamo i risultati relativi al 
migliore scenario occupazionale, il tasso di disoccupazione 
previsto per il 1995 e' inferiore al 3%. Diametralmente 
opporte sono invece le previsioni per le regioni del 
Mezzogiorno. Qui la stessa ipotesi di sviluppo produce 
solamente una lievissima riduzione dell'indicatore che 
dell'attuale 19.7% e' previsto passare, nel 1995, al 19.6%. 
Negative, infine, le dinamiche previste in tutti i restanti 
scenari con valori nel 1995 superiori al 20%. 
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1) In questo caso i modelli di fissazione dei salari possono 
essere riferiti alle teorie degli "efficiency wages" 
(Akerlof - Yellen, 1985). 

2) Si tratta, evidentemente di popolazioni non chiuse, 

sebbene tale caratteristica interessi in modo differente i 

tre aggregati considerati. L'ingresso nell'aggregato 

occupazionale e delle forze di lavoro non si verifica 

infatti nella sola classe iniziale bensì in una fascia d'età 

più estesa comprendente tutto il segmento giovanile. 

3) Verifiche empiriche sviluppate al riguardo (vedi Bruni M. 

- Franciosi F.B., 1983) indicano l'esistenza di una 

sostanziale coincidenza tra il turnover della popolazione 

occupata e dalle forze di lavoro. 

4) I dati degli anni successivi al 1986 sono infatti affetti 

dalle distorsioni dovute al mutamento del questionario di 

rilevazione delle forze di lavoro. 
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Italia, tassi di disoccupazione 1990—95 
femmine 

16.5 -

15.5 

14.5 -

13,5 

FlG .JJÙ 

1990 1991 1992 1993 1994 1995 

□ +0.012 f +O.0O8 O +0.004 A +0.000 

Centro Nord, tassì dì disoccupazione 
femmine. 1990-1995 

FiG, Ai 

1990 1991 1992 1993 1994 1995 

D +0.012 

^ D t . 1 
+ +0.008 0 +O.OC4 A +O.0O0 
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33.4 

Mezzogiorno, tassi di disoccupazione H£ . Al 

I-J.-I-.Ì.. .:. . j i ' O i c e : 

1990 1991 1992 1 9 9 3 1994 1995 

+0.012 +0.008 +0.004 +0.000 

Ati.^fen 

Italia, tassi dì disoccupazione 199095 H H C . 

maschi 

1990 1991 1992 1 9 9 3 1 9 9 4 1995 

□ + 0 . 0 1 2 + + 0 , 0 0 8 Q + 0 , 0 0 4 A +0.000 

(^VOATC.*-; 
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Centro Nord, tassi di disoccupazione 
maschi. 1990-1995 

1992 1993 1994 1995 

+0.012 +0.0O8 +0.004 +0.000 

)Ìbi£>F^ 

16.8 

Mezzogiorno, tassi dì disoccupazione 
moschi. 1990-1995 

+",a 

1990 1991 1992 1993 1994 1995 

□ +0.012 
I P . A T> ;= N 

+0.008 +0.0O4 +0.000 
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SEE = 21.Ih RSS = 0.9984 RHO = -0.06 Obser = 20 dal 1971.000 
SEE+1 = 27.03 RBSB = 0.9981 OH = 2.12 DoFree = lì al 1990.000 
«APE = 1.21 

Note variabile Reg-Coef Hexval t-value Elas Beta Media 
0 He 1599.65 
1 d5 0.18169 19.0 2.577 0.17 0.170 1516.40 
2 da 0.38371 73.1 5.895 -0.02 0.097 -66.25 
3 pop 0.67135 240.3 13.011 0.81 0.807 1936.85 
4 d 198.25194 152.1 9.255 0.03 0,125 0.25 

Tap: i F-stats, d derivate, e Elas, a Hexvals, altro per continuare. 

SEE = 74.57 RSQ = 0.9800 RHO = 0.24 Obser * 20 dal 1971.000 
SEE+1 = 73.26 RBSB = 0.9777 DH = 1.52 DoFree = 17 al 1990.000 
«APE = 4.69 

Nose variabile Reg-Coef Hexval t-value Elas Beta Media 
0 He - - 1065.45 
1 da 0.69122 145.9 9.263 0.23 0.399 361.65 
t pop 0.39384 449.6 22.291 0.69 0.596 1863.15 
! d 330.21246 113.2 7.763 0.03 0.271 0.25 

Tap: t F-stats, d derivate, e Elas, a Mexvals, altro per continuare. 
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L'università nei paesi della Cee: il background demografico 
ed il mercato del lavoro negli anni '90 
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L'università nei paesi della Cee : il background demografico ed il 

mercato del lavoro negli anni '90 

1. Nella vita dell'uomo cosi come essa si articola nei paesi 

industrializzati ed ormai anche in quelli in via di sviluppo, la 

fase scolastica, la fase lavorativa e la fase del pensionamento o 

della vecchiaia appaiono sempre più nettamente separate e 

strutturate in una successione temporale caratterizzata da 

cambiamenti di stato bruschi e spesso privi di sistemi di 

ammortizzamento. 

In questa ottica può' essere utile impostare l'analisi partendo 

dalla constatazione che all'interno della popolazione totale di 

ogni territorio esistano tante "popolazioni", ognuna relativa 

ad una determinata condizione di vita (studenti, popolazione in 

età lavorativa, occupati, forza lavoro, ritirati) (cfr. fig 1). 

I livelli e le caratteristiche di tali popolazioni sono 

dinamicamente interconnessi in quanto le varie popolazioni sono 

collegate fra di loro da continui interscambi. Alcuni di tali 

flussi sono dovuti unicamente o prevalentemente al passare del 

tempo (l'entrata nell'età1 lavorativa ed in quella di 

pensionamento), altri sono determinati dalle decisioni dei 

singoli attori (e' spesso il caso dell'ingresso nella 

disoccupazione), altri dalle norme o prassi socioeconomiche al 

cui interno essi si muovono. 

'ed. In ogni istante di tempo ogni popolazione considerata può' 
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essere paragonata all'acqua contenuta in un bacino, bacino 

caratterizzato dalla presenza di uno o più'' immissari ed 

emissari. Utilizzando lo schema semplificato da noi proposto, la 

struttura sociale può allora essere visualizzata da una serie di 

tre bacini collegati fra di loro. 

Il primo bacino, quella della scuola, è alimentato ogni anno, 

prevalentemente da una nuova coorte di studenti la cui 

numerosità dipende dalle nascite verificatesi al tempo (t-n), 

dove n indica l'età' in cui inizia l'obbligo scolastico. Le 

uscite totali dal sistema scuola finiscono anch'esse con l'essere 

determinate dal livello delle entrate (e quindi dal dato 

demografico), filtrato tuttavia attraversa la variabile durata 

media della permenenza all'interna del sistema formativo. Ci 

possiamo quindi aspettare che l'andamento delle uscite rifletta 

grosso modo l'andamento delle entrate con un lag pari alla 

permenenza media nella scuola (m) e le nascite con un lag (m+n). 

Il secondo stadio e' quello che possiamo definire dell'età' 

lavorativa. Questo seconda bacino che e' alimentata dalle uscite 

dalla scuola e' costituita da due bacini distinti, ma collegati 

da rilevanti flussi in entrambi le direzioni, quella della forza 

lavoro e quella della non forza lavoro al cui interno si trovano 

essenzialmente le casalinghe. 

Nel bacino forza lavora traviamo persone appartenenti a due 

condizioni: persane occupate e persone in cerca di occupazione. 

La rilevanza socioeconomica di quest'ultimo bacino e le sue 

complesse relazioni col mondo della scuola suggeriscano che il 

sua funzionamento venga illustrato in dettaglio (fig. 2 e 3 ) . 
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Preso come dato il numero di occupati in un determinato momento, 

gli ingressi nel bacino dell'occupazione sono uguali alla somma 

algebrica: 

1. del numero delle uscite definitive dall'area 

dell'occupazione (domanda sostitutiva); 

2. del saldo tra posti distrutti e posti creati (domanda 

aggi unti va); 

3. del saldo tra le uscite temporanee ed i reingressi. 

In sostanza, in ogni intervalla di tempo la percentuale di usciti 

dalla scuola che troverà' posto tra gli occupati dipenderà' dalla 

capacita' del sistema di aumentare il numera di pasti di lavoro 

nonché' dalla struttura per classi di età' degli occupati e dalla 

loro propensione ad uscire dall'occupazione; dipenderà' in 

sostanza dalla domanda di lavoro in termini di flusso definita 

come la somma della domanda aggiuntiva e della domanda 

sostitutiva. I restanti giovani potranno optare tra il bacino 

della disoccupazione e della non forza lavoro. 

Il terzo stadio, quello del pensionamento o comunque della terza 

età' e' alimentato dalle uscite dal secondo bacino che avvengono 

o per decisione degli attori coinvolti (decisione di abbandonare 

l'area dell'occupazione o dell'inoccupazione) o in seguita allo 

scorrere del tempo che porta successive coorti ad entrare 

nell'età' del pensionamento o comunque in quell'età' in cui non 

e' più' consentita un inserimento regalare nell'area 

dell'occupazione. Le uscite dalla terza età coincidono ovviamente 

con le uscite definitive dal Grande Teatro. 

Da questa schematica rappresentazione degli stadi della vita 
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umana emerge con chiarezza il ruolo fondamentale che gli aspetti 

demografici hanno, rispetto al funzionamento delle nostre 

società1 ed ai loro equilibri interni. 

3. Per quanto riguarda la scuola e più' in particolare 

l'Università', le variabili demografiche fondamentali sono il 

numero dei nati e le uscite dall'area dell'occupazione. 

Ugni coorte di nati può essere visualizzata come un'onda che 

percorre l'arco della vita spegnendosi poco a poco col passare 

del tempo. L'apparire di coorti di dimensioni crescenti 

genera onde di altezza via via più' elevata, mentre il 

fenomeno opposta si verificherà nel casa di una diminuzione 

del la natali tà. 

Come sappiamo, ogni coarte di nati alimenta il primo serbatoio 

dopa n anni ed alimenta le uscite dal medesima serbatoio a 

partire dal tempo n+t, dove t è la lunghezza dell'obbligo 

scolastico. Aumenti (diminuzioni) delle nascite provocheranno 

aumenti (diminuzioni) delle immatricolazioni e della produzione 

del sistema scolastico. 

Se ci fermassimo a questo punto, l'effetto dell'aumento della 

natalità' sarebbe solo quello di creare una crescente tensione, 

ceteris paribus, in termini di strutture e quindi di spesa per 

il sistema scolastica, mentre l'opposto sarebbe ovviamente vera 

per il caso di diminuzione della nascite. L'uscita dalla scuola 

e' pero' anche il momento in cui l'aspetto demografico comincia 

ad interagire con la sfera produttiva che determina, o 

codetermina insieme alle condizioni del mercato, i.l livello 
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dell'occupazione nel tempo. 

Le variazioni del livello della domanda di lavoro (vale a dire 

del livello dell'occupazione) che corrispondono al concetta di 

domanda aggiuntiva sono pero' responsabili molto spesso solo 

marginalmente della capacita' del sistema di accogliere in ogni 

dato intervallo di tempo i giovani che escono dalla scuola ed una 

eventuale maggiore offerta che si origini dalla non forza lavoro. 

Infatti, come abbiamo già' visto, il numero delle entrate per la 

prima volta nell'area dell'occupazione dipende, oltre che dalla 

variazione dello stock degli occupati, anche e soprattutto dalle 

uscite dall'area dell'occupazione (domanda sostitutiva). La 

domanda aggiuntiva dipende da un lato dall'andamento . della 

produzione e, dall'altro, dalle modifiche della strumentazione 

produttiva e dalla organizzazione del processo produttivo, in 

breve dal progresso tecnologico, che determinano l'incremento 

netto dei posti di lavoro. La domanda sostitutiva presenta 

invece aspetti essenzialmente strutturali, dato che dipende 

soprattutto dalla struttura per clasi di età' della occupazione 

e tende quindi a modificarsi lentamente nel tempo: di 

conseguenza mentre la domanda aggiuntiva e' di difficile 

previsione se non per intervalli relativamente brevi, quella 

sostituitiva può' essere prevista can ragionevoli margini di 

certezza anche su archi temporali sufficientemente lunghi. 

Ecco allora che i giovani che escono dalla scuola, ed il cui 

numera e' tendenzialmente determinato dall'andamento delle 

nascite, troveranno un ingresso nel mercato del lavoro tanto più' 

agevole quanta maggiore sarà': 
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- il numero di coloro che escono definitivamente dall'area 

dell'occupazione; 

- l'incrementa dei posti di lavora. 

Per inquadrare il problema della scuola, ed in particolare 

dell'università', nell'ambita delle trasformazione demografiche 

che interesserano i paesi della CEE nel prossima futuro, appare 

pertanto indispensabile articolare il nastro discarso in due 

parti, la prima relativa al rapporto tra andamento della 

natalità' ed iscrizioni universitarie, la seconda al tema della 

congruenza prospettica tra uscite dall'università' ed entrate nel 

mercato del lavora. Una breve descrizione dell'evoluzione 

quantitativa dell'insegnamento di terza livella nei dodici paesi 

della CEE e delle principali caratteristiche che lo 

contraddistinguono, costituisce la necessaria premessa di questi 

due argoment i . 

H-. Dal 1950 ad oggi il numero degli studenti di terzo livello 

iscritti negli istituti universitari dei dodici paesi della CEE 

e' aumentata di oltre dieci volte, superando già' nel 1985 i 

sette milioni di unita' (Cfr. Tab.1). 

Come e' noto, questa periodo e' stato per tutta l'Europa un 

perioda di espansione demografica, espansione che e' stata 

tuttavia di ben altro ordine di grandezza rispetto a quella 

della popolazione studentesca (2<V/.. per la popolazione totale ed 

83% per la popolazione in età' lavorativa). In particolare, la 

classe di età' interessata alla frequenza universitaria (la 20-2H-

anni ) ha registrata un incrementa del 28% (Cfr . Tab . <+) . 
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L'incremento degli iscritti si e' pertanto tradotto quasi 

interamente in aumenti del tassa media di scolarità', che passa 

dal 3.5'/. del 1950 al 27'/. del 1985 (Cfr. Tab. 5 ) . Come e' già' 

stata più' volte messa in evidenza, il periodo di massima 

espansione della scolarità', ed in particolare della scolarità' 

di terzo livello, si e' avuto negli anni '60 e all'inizio degli 

anni '70 (Cfr. Tabb. 2, 3 e 5 ) . 

I fenomeni che abbiamo appena descritta sano comuni a tutti i 

paesi della CEE. Emergono tuttavia notevoli differenze nei tassi 

di crescita delle iscrizioni ad istituti di terzo livella e 

quindi nei livelli di scolarità' raggiunti, nei tempi in cui la 

crescita ha avuto luogo, nelle sue modalità' e nella efficienza 

e produttività' raggiunte dai vari sistemi universitari. 

Nel 1950 i paesi che presentavano tassi di scolarità' sopra alla 

media erana nell'ordine l'Olanda, la Danimarca, la Francia, 

l'Irlanda e, sia pure di poco, l'Italia. Nel 1985 questa 

classifica e' aneora.guidata dall'Olanda seguita ora dal Belgio, 

dalla Francia, dalla Germania, dalla Spagna e dalla Danimarca. 

Se i tassi di scolarità' di questi paesi sono compresi in meno di 

tre punti percentuali (tra 32,1'/. e 29,1'/.), gli altri paesi si 

dispongono su di un arco malto più' ampio che ha come valore 

superiore quello della Grecia ( 25,2'X ) ed inferiore quello del 

Portogal lo ( 12, VA) . 

Data l'incommensurabilità' della dinamica demografica rispetto a 

quella degli iscritti, le differenze che abbiamo appena indicata 

sona da attribuire essenzialmente ai diversi valori di partenza 

e ai diversi tassi di crescita delle rispettive popolazioni 
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studentesche. Per quanto riguarda questo secando punta, e' la 

Spagna che presenta la maggior dinamica degli iscritti al terzo 

livella, seguita a notevole distanza da Germania e Belgio (cfr. 

Tab.2). Questi paesi sono anche quelli che insieme a Grecia ed 

ionghilterra mostrano una maggiore dinamica negli anni più' 

recenti (cfr. Tab.3). 

E' inoltre interessante osservare che tra i paesi che hanno 

raggiunto i più' elevati livelli di scolarità' di terzo livello, 

i primi due, Belgio ed Olanda, sono anche quelli in cui più' 

elevata e' la presenza di studenti iscritti al livello 5, ma che 

gli altri paesi in cui più1 elevata e' questa proporzione, 

Irlanda Grecia e Gran Bretagna, sono nel secando gruppo mentre, 

d'altra parte, nel primo troviamo Francia e Germania con basse 

proporzioni di studenti di livello 5 e soprattutto la Spagna che 

non ha istituti di questo tipo (Cfr. tab 6 ) . In sostanza, se in 

alcuni casi una maggiore articolazione universitaria sembra 

aiutare il livello delle iscrizioni, in molti altri casi essa non 

appare un elemento determinante. 

Se dall'aspetto frequenza universitaria passiamo a considerare la 

produttività' e la produzione dei vari sistemi universitari, le 

differenze appaiono molto più' ampie e le realta' che emergono 

sono parzialmente diverse da quelle individuate in precedenza. 

Al momento attuale in Europa gli Istituti di terzo livello 

producono ogni anno circa 1.2 milioni di laureati, di cui circa 

il 65'/. di livello 6 (cfr. Tab . 7 ) . Va sottolineato che 

l'Inghilterra, con un settimo degli iscritti, produce un quarto 

dei laureati e che Inghilterra e Francia insieme ne producono 
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quasi la meta' pur avendo solo un terzo degli iscritti. 

Poiché' i dati relativi al completamento del corso di studio 

intrapresa non sona disponibili per anno di iscrizione e non e' 

quindi passibile calcolare un success rate per singola coorte di 

immatricolati, per approfondire il discarso sulla produttività' 

dei vari sistemi abbiamo dovuta accontentarci di un indicatore 

malto meno precisa attenuto rapportando il numero dei graduates 

relativi ad un singolo anno al numero degli iscritti totali 

(Cfr. tab. 8 ) . Si osservi che nel caso in cui ci si muovesse in 

una situazione di steady state ed in cui tutti gli studenti 

iscritti al prima anno riuscissero a completare il corso di studi 

intrapreso, il rapporta da noi calcolato sarebbe semplicemente il 

reciproca della durata media degli studi. Esso riflette pertanto 

non solo la diversa produttività' del sistema o, assumendo 

un'altra prospettiva, l'incidenza degli abbandoni, ma anche la 

diversa durata dei percorsi universitari e quindi il diverso peso 

che facoltà' lunghe hanno nei diversi paesi, i cambiamenti nel 

tempo medio di completamento degli studi e la diversa dinamica 

delle iscrizioni. 

Possiamo tuttavia ritenere che, a parità' di durata media dei 

percorsi, le differenze tra i vari paesi costituiscano una 

discreta approssimazione dei differenziali di efficienza. Ciò' 

suggerisce pertanto che il confronto più' significativo non e' 

quella tra i dati relativi al totale del terzo livello, ma 

quello tra i singoli sottolivelli che lo compongono, in 

particolare il livello 6, dato che cosi ' la durata media nei 

diversi paesi e' maggiormente confrontabile. 
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Partendo proprio dal livello 6, troviamo che la graduatoria e' 

guidata da due paesi con basso tasso di iscrizione, ma simile 

impostazione, Gran Bretagna ed Irlanda, seguite da Francia, 

Belgio, Olanda e Grecia. Dopo questi paesi troviamo tutti gli 

altri notevolmente distanziati, ma strettamente raggruppati 

attono ad un valore di dieci. La graduatoria e' chiusa 

dall'Italia con un valore (6,9) che e' quasi la meta' di quella 

media europea (12,7), ed un quarta di quella inglese (2^,9). 

Se si considera il livello 5, a parte i valori anomali di Spagna 

ed Irlanda, dobbiamo osservare come la differenza tra il valore 

medio europeo del livello 5 e del livello 6 e la minore 

dispersione del primo testimonino come, in genere, i corsi di 

breve durata garantiscano una maggiore efficienza, mentre non 

appare confermata l'idea che la presenza di corsi brevi sia 

correlata ad una maggiore produttività' di quelli universitari. 

Per analizzare la capacita' produttiva dei vari sistemi, abbiamo 

poi rapportato il numero dei graduates di un anno a quello di una 

coorte nella età' in cui si terminano i corsi di terzo livello; 

in pratica abbiamo rapportato le uscite regolari del terzo 

livella ad un quinto della classe di età' 20-2A- utilizzata in 

precedenza per calcolare i gross enrollment ratios. I valori 

cosi' attenuti (Cfr. Tab. 9) dipendono quindi da una lato dalla 

percentuale degli iscritti e dall'altro dalla produttività' del 

si stema. 

Osserviamo in primo luogo che l'Europa nel suo complesso produce 

ogni cento giovani 22,3 graduates di istituzioni di terzo livella 

di cui 6,7 provenienti da percorsi brevi, 15,7 dal sistema 
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universitario, di cui 2,5 con titoli universitari avanzati. Se 

si considerano i dodici paesi separatamente, la graduatoria e' 

guidata dal Belgio, un paese caratterizzato da una alta 

percentuale di studenti e da una produttività' medio alta, dalla 

Gran Bretagna, con una percentuale di iscritti bassa ma con la 

produttività' più' elevata, e dalla Francia, nella parte alta 

delle classifiche di frequenza e di produttività'. Seguono poi 

tre paesi del.Nord, Danimarca, Olanda e Germania, seguiti dai 

paesi "meridionali", nell'ordine Grecia, Irlanda, Spagna, 

Italia e Portogallo. Si osservi come l'Italia con una percentuale 

di studenti più' che doppia di quella del Portogallo riesca a 

produrre un numero di uscite regolari di poco superiore a quelle 

del Portogallo e comunque pari a meno di un terzo di quelle 

registrate da Belgio, Gran Bretagna e Francia. 

I valori appena ripartati risentono tuttavia della diversa 

presenza nei vari stati di percorsi brevi. Limitandoci al livello 

universitario in senso stretto, la Francia passa in testa alla 

graduatoria, mentre al secondo posto si classifica la Spagna che 

precede, sia pure di poco, la Gran Bretagna ed i1 Belgio. Questi 

paesi producono almeno quindici laureati ogni cento giovani che 

terminano il processa formativo. Anche questa graduatoria e' 

chiusa da Italia (8,0) e Portogallo (5,9) fra cui si inserisce 

l'Olanda (6,9) che, dopo il Belgio, e' il paese che produce più' 

graduates di livello 5. Si asservì infine che, a ribadire la 

superiorità' di Francia e Gran Bretagna nella produzione di 

capitale umana, questi due paesi sano insieme all'Irlanda quelli 

che producono più' titoli avanzati. 
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5. L'incremento della popolazione europea nel corso degli anni 

'60 e '70 e' stato causato essenzialmente dall'andamento del 

saldo naturale (differenze tra nascite e morti), i cui valori 

sono pero' venuti progressivamente riducendosi in seguito al calo 

delle nascite. Infatti, mentre i decessi si sono mantenuti 

praticamente costanti intorno ad un valore di 3.300.000 unita', 

le nascite, dopo aver toccato un valore massimo di 5.900.000 nel 

1964, sono progressivamente diminuite e si aggirano attualmente 

attorno a 3.800.000. unita'. Il saldo naturale e' cosi' passato 

da un valore massimo di 2.639.000 del 1964 ad uno attuale di 

circa 600.000 unita'. 

Questo andamento delle variabili demografiche ha comportato, 

insieme ai fenomeni di crescita demografica già' descritti in 

precedenza, l'arrivo di coorti via via più' ridotte nella 

scuola elementare, all'inizio degli anni '70, e all'università' 

verso il 1982-83. Di conseguenza, la classe di età' 20-24 ha 

già' cominciato a contrarsi in tutti i paesi europei. 

Per quanto riguarda l'Europa nel suo complesso, le previsioni 

demografiche ci dicono che tra il 1985 ed il 2000 questa classe 

registrerà' una riduzione di quasi 6.000.000 di unita', pari a 

circa il 23'/., riportandosi cosi' su valori molto prossimi a 

quelli del 1950. La situazione appare tuttavia estremamente 

diversa da paese a paese ed i singoli tassi di variazione 

risultano distribuiti su di un arco di valori molto ampio, 

compreso tra il -2,1'/. della Grecia ed i 1 -43,67. del la Germani a 

(cfr. Tab.4). 
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Quali le conseguenze a livello di iscrizione universitaria? In 

questa sede il problema non e' tanto quello di fare delle 

previsioni: la situazione che esisterà' nel 2000, infatti, sarà' 

si' il frutto della evoluzione socioeconomica e culturale (già1 

di per se' difficile da prevedere) che interesserà' l'Europa in 

questo periodo, ma anche e soprattutto la risultante 

dell'atteggiamento che si intende prendere nei confronti della 

educazione universitaria e soprattutto delle politiche che si 

deciderà' di implementare. Appare pertanto più' opportuna 

indicare alcune implicazioni del fenomeno demografico appena 

descritto e presentare delle osservazioni che facciano da sfondo 

alla discussione relativa a questi temi, cruciali per la 

crescita sociale e civile dell'Europa. 

Esaminiamo in primo luogo alcuni scenari limite che propria per 

questa loro caratteristica ci possano aiutare a comprendere 

meglio la dimensione del fenomeno. 

In primo luogo, qualora i tassi di iscrizione rimanessero 

costanti, le iscrizioni diminuirebbero di quasi 1,6 milioni di 

unita' e la distribuzione degli studenti fra i vari paesi si 

modificherebbe notevolmente. Basterà' ricordare, a titolo di 

esempio, che in questa ipotesi la popolazione studentesca della 

Germania ovest, la più' numerosa nel 1985 con una quota del 

22,57., scenderebbe al quarta posta dopa Francia, Italia e Spagna, 

con solo il 14,57. degli studenti. 

Qualora invece si ipotizzi costante il numero degli studenti, il 

tasso di scolarità' medio europeo guadagnerebbe otto punti 

percentuali raggiungendo la quota del 34,5V., valore ben al di 
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sopra del vaiare nazionale, attualmente più' elevato, ma ancora 

lontano da quella percentuale del 507. a cui e' associata il 

concetta di Università' di massa. In questa ipotesi, la diversa 

dinamica demografica dei prossimi decenni finirebbe con il fare 

aumentare l'attuale dispersione dei tassi di scolarità' 

nazionali. In particolare, la Germania raggiungerebbe un valore 

di 52,37., l'Olanda ed i 1 Belgio superebbero la soglia del 407., 

mentre il Portogallo rimarrebbe a quota 127., di stanzi ati ssi ma dal 

resta d'Europa (cfr. Tav.5). 

In sostanza il calo demografico previsto può' offrire la 

passibilità' ai paesi europei di innalzare notevolmente, a 

parità' di strutture, se non di casti, il livello di penetrazione 

degli studi di terzo livello. 

Tuttavia, qualora non venissero introdotti correttivi, la diversa 

dinamica nazionale del fenomeno finirebbe col premiare 

ulteriormente proprio molti di quei paesi in cui già' adesso 

l'istruzione universitaria e' più' diffusa. Ora non bisogna 

dimenticare che una delle precondizioni indispensabili per 

evitare che la creazione del grande mercato interno finisca con 

l'aumentare le differenze regionali, premianda le aree più' forti 

a scapita di quelle più' deboli, e' proprio la omogeneizzazione 

dei livelli di capitale umano disponibili nei vari paesi. 

Che cosa si può' allora suggerire? Alcune osservazioni che 

colleghino università' e mercato del lavora appaiano ora 

indispensabili per giungere a formulare delle proposte. 

6. L'ipotesi del mantenimento degli attuali tassi di iscrizione 
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comporta, ceteris paribus, un calo della produzione analogo a 

quello demografica, mentre il mantenimento del numero degli 

iscritti garantirebbe il mantenimento dell'attuale produzione di 

laureati. In altre parole se l'Europa vuole produrre nel 2000 un 

numero di laureati uguale a quella attuale deve riuscire a far 

aumentare il proprio tasso medio di iscrizione di 6-7 punti in 

dieci anni. Questo risultata non è impassibile, ma richiede un 

cambiamento sostanziale nella propensione allo studio dei giovani 

e delle loro famiglie, insieme all'attuazione di adeguate 

politiche dato che, come abbiamo visto, la situazione del mercato 

del lavoro tenderà progressivamente a migliorare e, in alcuni 

paesi, a raggiungere condizioni di quasi pieno impiega. 

Tale risultato può' tuttavia essere perseguito anche utilizzando 

strumenti diversi dall'aumento del tasso di iscrizione. Se, ad 

esempio, la produttività' media del sistema universitario 

europeo venisse portata a livello inglese, il numero degli 

iscritti necessari per produrre 1,2 milioni di laureati, con 

l'attuale composizione tra i vari livelli, sarebbe di 4,34 

milioni di studenti, un valore di oltre un milione inferiore a 

quella che si avrebbe se i tassi di scolarità' rimanessero 

costanti da qui al duemila. 

ria quale sarà' il fabbisogno di laureati del 2000? Cominciamo con 

il considerare la situazione attuale. Seconda nostre stime, tra 

il 1981 ed il 1986, le entrate nell'area dell'occupazione 

relativamente a otto paesi della CEE (i paesi esclusi sono 

Olanda, Spagna e Portogallo) sono state pari a poco più' di 15 

milioni di unita' ( cf r . Tab . 1 1 ) , il 92,37. delle quali spiegate da 
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uscite definitive di altri lavoratori. Il rapporto tra entrate 

totali e popolazione in età' 20-24, la nostra popolazione di 

riferimento per analizzare l'educazione di terzo livella, ma 

anche la più' interessata all'entrata nel mondo del lavoro e' 

stato del 71,27.. Limitandoci alla domanda sostitutiva il rapporto 

risulta del 65,87.. 

Possiamo ora ipotizzare: 

1. che tutti i diplomati e laureati si siano offerti sul mercato 

del lavoro, ipotesi che appare corroborata sia dalla 

considerazione teorica che chi ha fatto un investimento elevato 

tende a volerlo utilizzare, sia da informazioni empiriche; 

2. che essi abbiano trovato tutti lavoro data che le file di 

attesa per questa categoria appaiono in genere di lunghezza 

inferiore e comunque non tali da provocare scoraggiamenti 

asso liti. 

In presenza di queste ipotesi possiamo valutare in 32,97. 

l'incidenza dei diplomati e laureati tra gli entrati 

nell'occupazione, can il Belgio ad un estremo (50,17.) e l'Italia 

all'altro (15,77.). 

Abbiamo poi stimata quale sarà' la domanda sostitutiva tra il 

1996 ed il 2000 negli stessi otto paesi. Come ci si poteva 

facilmente aspettare, essa appare sostanzialmente stazionaria (la 

diminuzione di un milione essendo spiegata tutta dall'Inghilterra 

e dalla Francia, i cui valori relativi al 1981-86 risultano 

probabilmente gonfiati dalla contrazione occupazionale che ha 

interessato questi paesi in tale perioda). Le conseguenze di 

questa fatto sono numerose. 
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In primo luogo, anche qualora non vi fosse domanda aggiuntiva, 

vale a dire la creazione netta di nuovi posti di lavora fosse 

nulla, il rapporto tra fabbisogno del mercato del lavoro ed 

offerta potenziale (costituita dagli arrivi dei giovani nell'età' 

lavorativa) crescerà' per gli otto paesi esaminati di 

diciassette punti percentuali. Tale dato medio risulta compreso 

tra il caso limite della Germania ovest da un lato e dell'Irlanda 

dall'altro. Nel primo caso l'offerta potenziale e' inferiore al 

fabbisogno, nel secando il rapporta diminuisce. Una domanda 

aggiuntiva di 1,8 milioni nell'arco del quinquennio, molto 

modesta in termini percentuali, porterebbe a generalizzare la 

situazione della Germania al complesso degli otto paesi. 

In secondo luogo questo dato mostra come non sia necessario 

ipotizzare che l'evoluzione della tecnologia e soprattutto del 

mix produttivo comporti un crescente fabbisogno di laureati o 

utilizzare argomenti relativi alla crescita sociale e civile, per 

giungere alla conclusione che l'Europa nel prossimo decennio 

dovrà', come minimo, non ridurre la propria produzione di 

laureati, perche' la domanda espressa dal mercato del lavoro per 

qquesta segmento di lavoratori non e' certamente destinata a 

di mi nui re. 

7. I punti salienti della nostra analisi possano essere casi' 

r i assunti : 

a) le università' europee sona attualmente frequentate da sette 

milioni di studenti e producono ogni anno circa 1,2 milioni di 

diplomati e laureati; 
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b) i paesi dell'Europa differiscano grandemente riguarda sia la 

loro capacita' di produrre cittadini con alte dotazioni di 

capitale umano sia l'efficienza utilizzata in tale processo 

produttivo; 

e) nel prossimo decennio si assisterà' ad un calo pronunciato dei 

potenziali fruitori dell'educazione di terzo livello a seguita 

del cala delle nascite che caratterizza tutti i paesi europei a 

partire dalla meta' degli anni sessanta; tale calo avverrà' pero' 

a tassi estremamente diversi tra paese e paese e sarà' in genere 

più' elevata la' dove più1 sviluppata e' la frequenza 

uni versi tari a ; 

d) la domanda di laureati non tenderà' a diminuire ed e' 

altamente probabile che l'attuale numera di laureati si dimostri 

insufficiente nel 2000; 

e) in quasi tutti i paesi europei, e certamente nell'Europa nel 

suo complessa, -la situazione del mercato del lavoro tenderà' a 

migliorare ed in alcuni regioni si potrebbero verificare vere e 

proprie carenze di offerta di lavoratori autoctoni ed in 

particolare di laureati; ciò' potrebbe dipendere o dalla bassa 

produttività' del sistema universitario (e' certamente il caso 

dell'Italia) o dalla difficolta' di far aumentare 

sufficientemente il tasso di iscrizione (potrebbe essere il caso 

della Germania); 

f) la creazione del mercato interno presuppone una 

omogeneizzazione delle caratteristiche qualitative dell'offerta 

di lavora ed in particolare della preparazione scolastica. 

11 sistema univeritario europea si trova pertanto a dover far 
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fronte ai seguenti problemi: 

1. mantenere costante o aumentare la produzione di diplomati e 

laureati, pur in presenza di una popolazione in età' 

universitaria che tende a ridursi progressivamente ed in presenza 

quindi di una crescente facilita' di sbocca sul mercato del 

lavora anche per giovani che abbiano effettuata investimenti in 

capitale umano di durata ridotta; 

2. evitare che la contrazione differenziata della popolazione in 

età' scolare, in presenza di una domanda di lavoro qualificato 

almeno costante, aumenti i differenziali dei tassi di iscrizione 

fra i vari paesi; 

3. operare perche' tali differenziali si riducano. 

Come abbiamo detto in precedenza, la produzione di laureati può' 

essere mantenuta costante operanda sia sulla quantità' degli 

iscritti, e quindi aumentando i tassi di iscrizione, che 

aumentando la produttività' del sistema. 

E' evidente che, tanto maggiore sarà' il calo demografico, tanto 

più' difficile sarà' mantenere costante il numero dei laureati 

operanda sul tasso di iscrizione, che dovrebbe aumentare malto 

rapidamente in presenza di un mercato del lavoro sempre più' 

teso; in questi casi interventi sui livelli di produttività' 

appaiono quindi auspicabili. 

D'altra parte, in una attica globale, il modo più' efficiente per 

aumentare la produzione sarebbe quello di loca 1izzzarla nei paesi 

più' efficienti, il che pero' andrebbe contro la necessita' di 

far diminuire le differenze nei tassi di iscrizione che esistono 

fra i vari paesi. 
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Alla luce di ciò, appare dunque necessario promuovere politiche 

tese ad: 

1. aumentare la scolarità' nei paesi dove questo indicatore e' 

al di sotto della media europea; 

2. aumentare la produttività' negli altri. 

La complessità' delle situazioni fa' pero' apparire troppa 

semplicistica ed efficienti sta tale soluzione e le politiche che 

dovranno essere attuate in molti paesi dovranno certamente 

contenere elementi volti ad operare su entrambi gli aspetti. 

Nel 1'approntare tali politiche, poi, non bisogna assolutamente 

perdere di vista il fatto che i futuri andamenti demografici 

rischiano di far aumentare le enormi differenze che 

caratterizzano ancora i vari sistemi universitari ed i mercati 

del lavoro locali. 

Ciò' significa che tali politiche dovrebbero essere concordate 

fra i vari paesi, avendo ben chiara non solo la situazione di 

partenza, ma anche i fenomeni che stanno per prodursi in campo 

demografico. Un unico mercato del lavoro potrà' funzionare in 

maniera non discriminante per i singoli paesi salo nella misura 

in cui i vari sistemi formativi siano fra di loro concorrenziali 

sia in termini di capacita' produttiva, che di efficienza e di 

qualità' del prodotto. 
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lab. t - Paesi della CEE, studenti iscritti al terzo livello. 

1950 1955 I960 1945 1970 1975 1980 1985 8000» 

Valori Assoluti 

Belgio 
Dani sarca 
Francia 
Gernania 
Grecia 
Irlanda 
Italia 
Olanda 
Portogallo 
Spagna 
Stati Uniti 

20178 
18283 

139593 
122648 
21055 
87B2 

1*5170 
61036 
16098 
55272 
106691 

37761 
1786* 

193B86 
175353 
29339 
11040 

139018 
72512 
18914 
69710 
106857 

52002 
28290 

272037 
265366 
58000 
12138 

191790 
105995 
24236 
87388 
176961 

74311 
43079 

511440 
372929 
64591 
21811 

300940 
148590 
34566 
131766 
276459 

124857 
76024 

801154 
503819 
85776 
28501 

687242 
231167 
50095 

224904 
601300 

159660 
110271 

1038576 
1041225 
117246 
46174 

976712 
288026 
79702 

540238 
732947 

196153 
106241 
1076717 
1223221 
121116 
54746 

1117742 
360033 
92152 

697789 
827146 

247499 
116319 

1278581 
1550211 
181901 
70301 

1141127 
404866 
103585 
935126 
1032491 

188471 
95401 

1090200 
867463 
178235 
63894 

904858 
297302 
98762 

896609 
742776 

Totale 714826 872254 1274503 1985482 3414841 5130777 5873056 7062007 5446306 

Belgio 
Daninarca 
Francia 
Sersania 
Grecia 
Irlanda 
Italia 
Olanda 
Portogallo 
Spagna 
Stati Uniti 

2,8 
2,6 
19,5 
17,2 
2,9 
1,2 

20,3 
8,5 
2,3 
7,7 
14,9 

4,3 
2,0 

22,2 
20,1 
3,4 
1,3 

15,9 
8,3 
2,2 
8,0 
12,3 

4,1 
2,2 
21,3 
20,8 
4,6 
1,0 

15,0 
8,3 
1,9 
6,9 
13,9 

Coiposizione 

3,7 
2,* 

25,8 
18,8 
3,3 
M 

15,2 
7,5 
1,7 
6,6 
13,9 

Percentuale 

3,7 
2,2 

23,5 
14,8 
2,5 
,8 

20,1 
6,8 
1,5 
6,6 
17,6 

3,1 
2,1 

20,2 
20,3 
2,3 
,9 

19,0 
5,6 
1,6 

10,5 
14,3 

3,3 
1,8 

18,3 
20,8 
2,1 
,9 

19,0 
6,1 
1,6 

11,9 
14,1 

3,5 
1,6 

18,1 
22,0 
2,6 
1,0 

16,2 
5,7 
1,5 

13,2 
14,6 

3,5 
1,8 

20,0 
15,9 
3,3 
1,2 

16,6 
5,5 
1,8 

16,5 
13,6 

Totale 100 100 100 100 100 100 100 100 100 

•lì valore osr l'anno 2000 è stato calcolato assumendo costante il tasso di scolarità del 1985 
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1950 1955 1960 

fiaschi e Feaiine 

Belqio 
Danimarca 
Francia 
Geraania 
Grecia 
Irlanda 
Italia 
Olanda 
Portoaallo 
Spaqna 
Stati Uniti 

100 
100 
100 
100 
100 
100 
100 
100 
100 
100 
100 

187,1 
97,7 
138,9 
142,9 
139,3 
125,7 
95,8 
118,8 
117,5 
126,1 
100,2 

257,7 
154,7 
194,9 
216,3 
275,5 
141.6 
132,1 
173,7 
150,6 
158,1 
165,9 

le ta le 100 122,0 178,3 

LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI 

ti al terzo livello, 1950 - 100 

1965 1970 1975 1980 1985 

368,3 
263,0 
366,4 
304,0 
306,8 
248,4 
207,3 
243,4 
214.7 
238,4 
259,1 

618,8 
415,8 
573,9 
410,7 
407,4 
324,5 
473,4 
378,7 
311,2 
406.9 
563,6 

791,3 
603,1 
744,0 
848,8 
556,9 
.525,8 
672.8 
471,9 
495.1 
977,4 
687,0 

972,1 
581,1 
771,3 
997,2 
575,2 
623,4 
770,0 
589,9 
572,4 
1262,5 
775,3 

1226,6 
636,2 
915,9 
1263,7 
863,9 
800,5 
784,1 
663,3 
643,5 
1691,"5 
967,7 

277,8 477,7 717.8 821,6 987,9 
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Tab. 3 - Faesi della CEE. studenti iscritti al terzo livello, variazione percentuale 

1950-55 1955-60 1960-65 1965-70 1970-75 1975-80 1980-85 

Belgio 
Danimarca 
Francia 
Germania 
Grecia 
Irlanda 
Italia 
Olanda 
Portogallo 
Soagna 
Stati Uniti 

87,1 
-2,3 
38,9 
42,9 
39,3 
25,7 
-4,2 
18,8 
17,5 
26.1 
,2 

37,7 
58,4 
40,3 
51,3 
97,7 
12,7 
38,0 

- 46,2 
28,1 
25,4 
65,6 

42,9 
70,0 
88,0 
40,5 
11,4 
75,4 
56,9 
40,2 
42,6 
50,8 
56,2 

68,0 
58,1 
56,6 
35,1 
32,8 
30,7 
128,4 
55,6 
44,9 
70,7 
117,5 

27,9 
45,0 
29,6 
106,7 
36.7 
62,0 
42,1 
24,6 
59,1 
140.2 
21,9 

22.9 
-3,7 
3,7 
17,5 
3,3 
18,6 
14,4 
25,0 
15.6 
29,2 
12,9 

26,2 
9,5 
18,7 
26,7 
50,2 
2B.4 
2,1 
12,5 
12,4 
34,0 
24,8 

22,0 46.1 55,8 72,0 50.2 14.5 20.2 
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lab.A - Paesi della CEE, popolazione appartenente alla classe di età 20-24; 1950-2000 

1950 1960 1970 1980 1985 2000 

Valori assoluti 

714. 
416 

4108 
3756 
634 
211 

4118 
1185 
628 

2523 
4273 

791 
372 

4215 
4662 
698 
269 

4111 
1201 
829 

2870 
4097 

791,3 
397,6 

4296,3 
5293,1 
724,5 
286 

4675,7 
1274,1 
854,8 

3216.9 
4747 

602.6 
326,1 

3663,3 
2961,9 
709,9 
259,9 

3707,6 
935.6 
815 

3084.4 
3415 

22566 24115 26557,3 20481,3 

1985 = 100 

Bel ai o 
Danimarca 
Francia 
Germania 
Grecia 
Irlanda 
Italia 
Olanda 
Portogallo 
Spagna 
Stati Uniti 

82,9 
74.2 
74,8 
69,8 
99.2 
71,0 
85,5 
62,8 
88,7 
77,8 
75,1 

72,3 
76,2 
67,1 
90,0 
101,7 
55,6 
87,3 
43,3 
81,9 
68,8 
71,7 

90,2 
104,6 
95,6 
71,0 
87,5 
73,8 
88 J 
93,0 
73,5 
78,4 
90,0 

100,0 
93.6 
98,1 
88,1 
96,3 
94,1 
87,9 
94,3 
97,0 
89,2 
86,3 

100 
100 
100 
100 
100 
100 
100 
100 
100 
100 
100 

76,2 
32,0 
85,3 
56,0 
93,0 
90,9 
79,3 
73,4 
95,3 
95,9 
71,9 

Totale 76,8 77,7 85,0 90.8 100 77.1 

Composiiione percentuale 

Belqio 
Danisarca 
Francia 
Germania 
Grecia 
Irlanda 
Italia 
Olanda 
Portogallo 
Soagna 
Stati Uniti 

3,2 
1,4 

.- 15.7 
18,1 
3,5 
1,0 

19,6 
3,9 
3,7 
12,3 
17,5 

2,8 
1,5 

14,0 
23,1 
3,6 
,8 

19,8 
3,9 
3,4 
10,7 
16,5 

3,2 
1,8 

■ 18,2 
16,6 
2,8 
,7 

18,2 
5,3 
2,8 
11,2 
18,9 

3,3 
1,5 

17,5 
19,3 
2,9 

■ 1,1 
17,0 
5,0 
3,4 
11,9 
17,0 

3,0 
1,5 

16,2 
19,9 
2,7 
1,1 

17.6 
4,8 
3,2 
12,1 
17,9 

2,9 
1,6 

17.9 
14,5 
3,5 
1,3 

18,1 
4,6 
4,0 
15,1 
16,7 

Totale 100 100 100 100 100 100 

Beloio 
Oaninarca 
Francia 
Germania 
Grecia 
Irlanda 
Italia 
Olanda 
Portogallo 
Snagna 
Stati Uniti 

656 
295 

3212 
3697 
719 
203 

3998 
800 
758 

2504 
3567 

572 
303 

2883 
4766 
737 
159 

4083 
806 
700 

2214 
3405 

Totale 20409 20628 
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Tab. 5 — . - Paesi della CEE, tassi di iscrizione lordi 

1950 1960 1970 1980 1985 2000» 

Belgio 
Danimarca 
Francia 
Germania 
Grecia 
Irlanda 
Italia 
Olanda 
Portogallo 
Spagna 
Stati Uniti 

3,1 
6,2 
4,3 
3,3 
2,9 
4,3 
3,6 
7,6 
2,1 
2,2 
3,0 

9,1 
9,3 
9,4 
5,6 
7,9 
7.8 
4,7 
13,2 
3,5 
3,9 
5,2 

17,5 
18,3 
19,5 
13,4 
13,5 
13,5 
16,7 
19,5 
8,0 
8,9 
14,1 

24,8 
28,6 
25,5 
26,2 
17,4 
20,4 
27,2 
30,0 
11,1 
24,3 
20,2 

31,3 
29,3 
29,8 
29,3 
25,1 
24,6 
24,4 
31,8 
12,1 
29,1 
21,8 

41,1 
35,7 
34,9 
52,3 
25,6 
27,0 
30,8 
43,3 
12,7 
30,3 
30.2 

Totale 3,5 6,2 15,1 24,4 26,6 34,5 
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Tao. 6 - Paesi della. CEE, studenti secondo la classificazione iSCHD 

Valori assoluti 

livello 5 livello 6 livello 7 livello 6,7 tutti i livelli 

Belgio 
Danimarca 
Francia 
Germania 
Grecia 
Irlanda 
Italia 
Olanda 
Portogallo 
Spagna 
Stati Uniti 

115085 
26554 
190283 
213028 
70984 
23442 
30160 

209373 
10524 
204 

353702 

139244 
92087 

843151 
1366057 
110917 
31211 

1064481 
172313 
101236 
953801 
560925 

145834 

5171 
46486 

1091 

117864 

139244 
92087 
988985 
1366057 
110917 
36382 

1110967 
172313 
102327 
953801 
678789 

254329 (1987) 
118641 (19861 
1179268 (1982) 
1579085 (1986) 
181901 (1985) 
59824 (1981) 

1141127 (1986) 
381686 (1986) 
112851 (1984) 
954005 (1986) 
1032491 (1985) 

Total? 1243339 5435423 316446 5751869 6995208 

Composizione Percentuale 

Belgio 
Danimarca 
Francia 
Germania 
Grecia 
Irlanda 
Italia -
Olanda 
Portogallo 
Soagna 
Stati Uniti 

45,3 
22,4 
16,1 
13,5 
39,0 
39,2 
2,6 
54,9 
9,3 

34,3 

54,7 
77,6 
71,5 
86,5 
61,0 
52,2 
93,3 
45,1 
89,7 
100,0 
54,3 

12,4 

8,6 
4,1 

1,0 

11,4 

54,7 
77,4 
83,9 
86,5 
41,0 
40,8 
97,4 
45,1 
90,7 
100,0 
45,7 

100 
100 
100 
100 
100 
100 
100 
100 
100 
100 
100 

Totale 17,8 77,7 4,5 82,2 100 
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Tab.7- - Paesi della CEE, laureati secondo la classificazione ISCED 

Valori assoluti 

livello 5 livello 4 livello 7 livello 4,7 tutti i livelli 

Belgio 
Danimarca 
Francia 
Germania 
Grecia 
Irlanda 
Italia 
Olanda 
'"ortogallo 
Soagna 
Stati Uniti 

Totale 

28020 
8482 

51473 
83317 
11258 
416 

4289 
41190 
2840 
822 

117245 

349772 

23519 
10209 

144430 
131949 
15349 
4715 

72970 
17541 
10614 
96294 
139468 

689098 

53938 
14951 
682 

2905 
12560 

36 
2868 

41071 

129011 

23519 
10209 

218368 
146920 
16051 
9620 

85530 
17541 
10650 
99162 
180539 

818109 

51539 
18891 

269841 
230237 
27309 
10236 
89819 
58731 
13510 
99984 

297784 

1167881 

(1786) 
(1985) 
(1981) 
(1984) 
(1985) 
(1984) 
(1986) 
(1985) 
(1984) 
(1985) 
(1785) 

Conposizione percentuale 

Belgio 
Daniaarca 
Francia 
Germania 
Grecia 
Irlanda 
Italia 
Olanda 
Portogallo 
Soagna 
Stati Uniti 

8,0 
2,5 
14,7 
23,8 
3,2 
,2 
1,2 

11,8 
,8 
,2 

33,5 

3,4 
1,5 

23,9 
19,2 
2,2 
1,0 

10,6 
2,5 
1,5 

14,0 
20,2 

41,8 
11,6 
,5 
2,3 
9,7 

,0 
2,2 

31,8 

2,9 
1,2 

26,7 
18,0 
2,0 . 
1,2 

10,5 
2.1 
1,3 

12,1 
22,1 

4,4 
1,6 

23,1 
19,7 
2,3 
,9 
7.7 
5,0 
1,2 
8,6 

25,5 

W * l e 100 100 100 100 tOO 
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Tao. 8 i : - Paesi della CEE, percentuale di studenti laureati secondo la classificazione ISCED 

livello 5 livello 6 livello 7 livello 6,7 tutti i livelli 

16,9 
11,1 
22,1 
10,8 
14,5 
26,4 
7,7 
10,2 
10,4 
10,4 
26,6 

20,3 
15,9 
22,9 
14,6 
15,0 
17,1 
7,7 
15,4 
12,0 
10,5 
28,8 

Belgio 
Danimarca 
Francia 
Germania 
Grecia 
Irlanda 
Italia 
Olanda 
For toga H o 
Spagna 
Stati Uniti 

24,3 
32,7 
27,1 
39,1 
15,9 
2,6 
14,2 
19,7 
27,2 
402,9 
33,1 

16,9 
11,1 
19,5 
9,7 
13,9 
21,5 
6,9 
10,2 
10,5 
10,1 
24,9 

Totale 28,1 12,7 40,8 14,2 16,7 
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lab. 9 . - Paesi della Cee, percentuale di laureati sulla popolazione di 20-24 

livello 5 livello 6 livello 7 livello 6,7 tutti i livelli 

Belgio 
Danimarca 
Francia 
Germanii 
Grecia 
Irlanda 
Italia 
Olanda 
Portogallo 
Scagna 
Stati Uniti 

17.6 
10,9 
4,0 
8,0 
7,8 
1,0 
,5 

14,3 
1,6 
,1 

12,9 

14,7 
12,9 
19,2 
12,7 
10,6 
10,5 
8,0 
6,9 
5,9 
15,2 
15,4 

6,3 
1,4 
,5 
*i5 
1,4 

,0 
,5 
4,5 

14,7 
12,9 
25,5 
14,1 
11,1 
15,0 
9,4 
6,9 
5,9 
15,7 
19.9 

32,3 
23,8 
31,6 
22,2 
18,9 
15,9 
9,8 

23,3 
7.5 
15,8 
32.8 

rotale 6,7 13,2 2,5 15.6 22,3 
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Tab. 1.0. - Paesi della CEE, indicatori di produzione e produttività 

Si/StsPi/Pt Li/Lt:Si/St Li/Lt:Pi/Pt 

1950 1960 1970 1980 1985 1985 1985 

1,3 ,7 
1,0 .9 
1,3 ,7 
,9 1,0 
.9 1,2 
,9 1,2 
.5 2,3 
,9 ,8 
,8 2,7 
,7 1.4 

1,7 ,7 
Totale 100 100 100 100 100 1,0 1,0 

- Li - numero di laureati nella i-esiua nazione 
- Si - numero di studenti nella i-esina nazione 
- Pi = cigolinone appartenente alla classe di età 20-24 

Belgio 
Danimarca 
Francia 
Gernania 
Grecia 
Irlanda 
Italia 
Olanda 
Portogallo 
Soagna 
Stati Uniti 

87,8 
176,9 
124,1 
94,7 
83,6 
123,5 
103.7 
217,8 
60,6 
63,0 
85,4 

147,1 
151,1 
152,7 
90,1 
127,4 
126,6 
76,0 

212,8 
56,0 
63,9 
84,1 

115,6 
120,8 
128,9 
88,6 
89,4 
89,3 
110,3 
128.9 
52,7 
58,9 
93,0 

101,8 
117,3 
104,9 
107,7 
71,2 
83,6 
111,6 
123,1 
45,6 
99,8 
32,9 

117,6 
110,0 
111,9 
110,1 
94,4 
92.4 
91,8 
119,5 
45,6 
109,3 
81,8 
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11 - Paesi della CEE (8), entrate ed uscite dall'occupazione: doianda di lavoro sostitutiva, 
aggiuntiva e di flusso (classe di età 15-69); 1981-86. 

Dosanda sostitutiva Domanda aggiuntiva Doianda di flusso Doi.Sos./Doi.A 

H F T F/T rt F T n F T F/T T 

0 
arca 
ia 
ni a 
a 
da 
a 
Bretagna 

e (8) 

354 
141 

2065 
2346 
247 
128 

1963 
2022 

9266 

133 
90 

1027 
1334 
67 
54 
660 
1324 

4639 

487 
231 
3092 
3680 
314 
182 

2623 
3346 

13955 

27,3 
39,0 
33,2 
36,3 
21,3 
29,7 
25,2 
39,6 

33,6 

-51 
139 

-497 
-227 
-17 
-46 
-133 
-194 

-1026 

78 
146 
501 
245 
119 
30 
375 
690 

2184 

27 
285 
4 
18 
102 
-16 
242 
496 

1158 

303 
280 
1568 
2119 
230 
82 

1830 
1828 

8240 

211 
236 
1528 
1579 
186 
84 

1035 
2014 

6873 

514 
516 
3096 
3698 
416 
166 

2865 
3842 

15113 

41,1 
45,7 
49,4 
42,7 
44,7 
50,6 
36,1 
52,4 

45,5 

94,7 
44,8 
99,9 
99,5 
75,5 
109,6 
91,6 
87,1 

92,3 
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Tab. 12 - Paesi delia CEE (8), Stiae della doaanda sostitutiva oer sesso, per il periodo 1986-2001 

1986-' 

fi F 

Belgio 
Dannarca 
Francia 
Germania 
Grecia 
Irlanda 
Italia 
Gran Bretagna 

309 
132 
1700 
2146 
305 
94 

1902 
1705 

140 
101 
924 
1311 
106 
55 
693 
1204 

Totaie i8) i i i ì 4ii4 

91 1991-96 1996-2001 

449 
233 
2624 
3457 
411 
149 

2595 
£909 

283 
139 
1562 
2184 
313 
8/ 

Ì898 
1566 

153 
110 
901 
1348 
213 
55 
739 
1164 

436 
249 
2463 
3532 
526 
142 

2637 
2730 

283 
145 
1538 
2224 
315 
86 

1861 
1530 

168 
125 
973 
1396 
137 
48 
604 
1217 

45i 
270 
2511 
3620 
«E 
134 

2665 
2747 

ìie;u 
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Tab. 13 - Paesi della CEE (8), indicatori di flusso dei aercato del lavoro 

1981-86 1996-2001 

Li/'DF DS/EPEL DF/EPEL 

Belgio 
Danisarca 
Francia 
Germania 
Grecia 
Irlanda 
Italia 
Gran Bretagna 

Totaie (Si 

50,1 
18,3 
43,6 
31,1 
32,8 
30,8 
15,7 
38,8 

32,9 

61,6 
58 
72 

69,5 
43,3 
63,6 
56,1 
70,5 

65,s 

65,0 
129,6 
72,1 
69,9 
57,4 
58,0 
61,3 
60,9 

/ì,2 

DS/EPEL 

74,8 
82,8 
68,6 
122,2 
63,7 
51,5 
71,9 
80,4 

- LI - Auserò nei laureati nei passe ; 
- os - oosancà sostitutiva, 
- EPEL = entrate nella popolazione in età lavorativa 
- df = dosanda ai flusso 

Tao. i3 - EEC countries (ài, labor larfcet flow indicators 
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L'OFFERTA DI LAVORO: TRASFORMAZI ONI RECENTI E DIVARI TERRITORIALI. 

ì. Introduzione 

Durante qudsi tutti gli an ni '80 ìa veloce crescita delle forre di 

lavoro ha costituito, a fronte di uno sviluppa occupazionale incapace 

di assorbirne l'impatto, una delle principali spinte all'ampliamento 

dello squilibrio del mercato del lavoro. Nell'ultimo biennio, invece, 

il forte rallentamento della dinamica dell'offerta ha contribuito 

all'emergere di una chiara inversione di tendenza nell'evoluzione 

della disoccupazione. 

Le tendenze dell'offerta hanno assunto questo ruolo centrale per 

l'andamento dello squilibrio occupazionale, soprattutto a causa del 

prevalere, al loro interno, di spinte in buona misura indipendenti 

dall'effettiva disponibilità' di posti di lavoro. In primo luogo, la 

determinante demografica, relativa alla crescita della popolazione in 

età-' di lavoro, ha esercitato nel complesso una pressione rilevante, 

che pero' si e' andata affievolendo nella seconda meta' del decennio. 

D'altra parte, i movimenti dei tassi di attività', pur evidenziando 

una certa reattività' ciclico, hanno riflesso principalmente i cambia

menti strutturali intervenuti nei modelli di partecipazione. Da questo 

punto di vista, la modifica dei comportamenti femminili, che ha 

condotto ad un forte aumento del grado di inserimento delle donne nel 

mercato del lavoro, e' certamente il fenomeno più' rilevante. Accanto 

ad esso, e' proseguito il processo di cambiamento dei tempi di parte

cipazione al mercato lungo il ciclo di vita, con uno spostamento in 

avanti del momento di ingresso nell'offerta e una tendenza ad antici

pare la fase di ritiro dall'attività'. 

L'analisi che segue si pone in primo luogo l'obiettivo di fornire un 

quadro di evidenze empiriche sufficientemente dettagliate per cogliere 
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la dimensione e la natura dei principali fenomeni di trasformazione 

dell'offerta. In particolare, l'attenzione sarà' concentrata sull'in

terazione tra le tendenze strutturali della partecipazione e gli 

impulsi provenienti dal lato delia domanda di lavoro. Una seconda fase 

dell'analisi sarà' invece dedicata ad individuare, nel consueto 

confronta tra Centro-Nord e Meridione, le peculiari caratteristiche 

che l'ampliamento e la trasformazione dell'offerta di lavoro ha 

assunto a livello territoriale. Le profonde divergenze che emergono in 

questo ambito sembrano infatti definire un insieme di fenomeni di una 

qualche rilevanza all'interno del generale problema dello squilìbrio 

territoriale del mercato del lavoro italiano. 

2. L'evoluzione dell'offerta di lavoro nell'ultimo decennio 

L'evoluzione delle forze di lavoro ha registrato una crescita continua 

lungo tutto l'arco degli ultimi dieci anni (grafico 1) , mostrando una 

dinamica piuttosto sostenuta nella prima meta' degli anni '80, un'ul

teriore accelerazione nel periodo 1986-88, ed infine una fase di netto 

rallentamento dello sviluppo nell'ultimo biennio. Un semplice sguardo 

alla- dinamica aggregata evidenzia come il ritmo di espansione del

l'offerta si sia mantenuto, tra il 1980 ed il 1988 su valori medi 

dell'ordine di 200mila unita' all'anno. Nei due anni successivi, un 

aumento pari ad appena ?0mila unita' segnala la prima, importante, 

interruzione del processo di veloce allargamento delle forze di lavoro 

totali. 

Un primo fattore di cui occorre esaminare l'impatto sull'evoluzione 

quantitativa dell'offerta e' quello demografico, con i suoi effetti di 

progressivo rallentamento della dinamica della popolazione 

potenzialmente attiva. 

Tra la prima e la seconda meta' degli anni '80 si osserva una netta 
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diminuzione della velocita' di accrescimento della popolazione in età' 

tra i 14 e i 64 a n n i( 1 ) : dall'1% medio annuo del quinquennio 1980-85, 

allo 0.2% del periodo successivo (tavola 1 ) . La spinta demografica, 

che era stata una determinante fondamentale dell'ampliamento delle 

forze di lavoro nella prima parte degli anni '30, si e' molto affievo

lita nella fase successiva, durante la quale i movimenti dell'offerta 

hanno riflesso piuttosto l'evoluzione della partecipazione (2] . 

L'andamento del tasso di attività' complessivo, riferito all'insieme 

della polazione in età' lavorativa, evidenzia in realta' una 

variabilità' molto limitata nel tempo: quasi costante nella prima 

me to' degli onni '80, e' cresciuto di circo un punto percentuale nel 

triennio 1986-88 per poi stabilizzarsi appena al di sopra del 59%. 

L'aumento registrato tra il 1985 ed il 1988 ha compensato il rallenta

mento della dinamica della popolazione, intervenuto nello stesso 

perìodo, determinando la prosecuzione della fase di veloce allargamen

to -dell'offerta. L'ultimo biennio ha invece visto il sovrapporsi di 

una nuova stabilizzazione del grado di partecipazione complessivo ad 

una debole tendenza di sviluppo della popolazione, con il risultato di 

un netto calo della dinamica delle forze di lavoro. In definitiva, una 

visione del tutto aggregata dei fenomeni sembrerebbe indicare come le 

spinte demografiche abbiano giocato un ruolo dominante, in termini di 

contributo all'evoluzione delle forze dì lavoro sull'intero periodo. 

Il tasso di attività' complessivo della popolazione "in età' lavorati

va, ha infatti registrato movimenti molto lievi, con un'unica fase di 

crescita significativa, circoscritta al periodo 198 6-88. 

Se il grado di partecipazione al mercato del lavoro e' variato in 

misura molto limitata per il complesso della popolazione (3}, 

modifiche relativamente ampie hanno invece toccato i diversi segmenti 

dell'offerta. La nota tendenza alla diminuzione della partecipazione 
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maschile e all'aumento , ancor più' veloce, di quella femminile costi

tuiscono la caratteristica più' rilevante dall'evoluzione dai compor

tamenti dell'offerta da ormai quasi due decenni. A questi trends 

strutturali, di segno apposto, sì sono sovrapposte fluttuazioni di 

breve periodo che sembrano corrispondere a determinanti di natura 

ciclica, ed in particolare a fenomeni di attrazione o di scoraggiamen

to attribuibili alla disponibilità' relativa di posti di lavoro(4). 

Un quadro sintetico della connessione tra dinamica della 

partecipazione ed evoluzione dello stato del mercato del lavoro può' 

essere colto tramite l'esame degli andamenti dei tassi di attività' e 

dei tassi di occupazione per sesso, sempre riferiti alla sola popola

zione in età' attiva (grafici 2 e 3 ) . Per entrambe le componenti, le 

fasi in cui l'indicatore di partecipazione risulta al di sopra del suo 

trend di lungo periodo corrispondono, grosso modo, a quelle in cui 

anche il rapporto tra occupazione e popolazione registra scostamenti 

positivi rispetto alla tendenza media(5). In particolare, per quel che 

riguarda l'evoluzione della seconda meta' degli anni '80, si nota per 

la componente femminile pr/ma un'accelerazione e poi un rallentamento 

della crescita di entrambi gli indicatori, mentre per quella maschile 

la concordanza nei movimenti di breve periodo risulta meno chiara. Il 

1990 segna poi una completa divergenza tra variazioni della partecipa

zione e dell'occupazione sia per le donne che per gli uomini. L'anda

mento mediamente stagnante dei tassi di attività' infatti e' in netto 

contrasto con il significativo miglioramento della situazione occupa

zionale . 

Nel complesso i movimenti della partecipazione riconducibili alle 

fluttuazioni cicliche dello stato del mercato del lavoro, hanno una 

dimensione non trascurabile, ma che risulta comunque molto inferiore a 

quella che può' essere associata alle tendenze di lungo perìodo. 

Queste ultime derivano, per un verso, da fenomeni di modifica struttu-
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rale delle preferenze verso il lavoro, dovute ai fattori di tipo 

socio-culturale e istituzionale che influenzano le scelte individuali 

di allocazione del tempo. D'altra parte esse possono essere attribuite 

alla presenza di movimenti di Lungo perìodo nell'evoluzione del merca

to del lavoro, che toccano variabili quali i salari relativi o la 

domanda per i diversi segmenti dell'offerta. 

Le modifiche della partecipazione dei due sessi possono essere esami

nate in maniera più' approfondita tramite la consueta disaggregazione 

della popolazione in classi di età'. I principali fenomeni di trasfor

mazione liei comportamenti dell'offerta riguardano infatti fasi speci

fiche del ciclo di vita dell'individuo. Da un lato la diminuzione 

della partecipazione maschile si concentra nelle fasi di ingresso nel 

mercato e in quelle di uscita dall'attività' lavorativa, configurando 

un processo di accorciamento della presenza nell'offerta. Dall'altro, 

I 'a.umento dei tassi di attività' femminili riguardano soprattutto la 

fase centrale del ciclo di vita, quella cioè' in cui e' velocemente 

cambiato il rapporto tra le preferenze per il lavoro domestico e per 

quello di mercato. 

i) LJevo1uzI one della partecipazione maschile. 

II modello ' di comportamento dell'offerta maschile lungo il ciclo di 

vita continuo od essere caratterizzato da una "regola" di inserimento 

generalizzato nel mercato di tutta la componente adulta, la cui parte

cipazione risulta quindi quasi completamente rigida. I movimenti del

l'offerta possono allora derivare dal cambiamento dei tempi di transi

zione tra sistema scolastico e lavoro e, simmetricamente, di quelli 

riguardanti il ritiro dall'attività'. Il progressivo ritardo del 

momento di ingresso nel mercato e l'anticipazione delle scelte di 

uscita, sono immediatamente leggibili nell'evoluzione dei tassi di 
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ottivitù' specifici. 

Partendo dalle fasce più' giovani della popolazione maschile, si 

osserva (grafico 4) come la progressiva posticipazione dell'ingresso 

nel mercato del lavoro abbia toccato in maniera particolarmente ampia 

il gruppo in età' compresa tra i 14 e i 19 anni. I tassi di attività' 

specifici sono scesi di oltre 5 punti percentuali tra il 1980 ed il 

1985 e di altri 3,5 punti nell'ultimo quinquennio. La diminuzione del 

grado di inserimento dei giovanissimi nell'offerta ha corrisposto ad 

un movimento analogo nella dimensione, ma diverso nel profilo tempo

rale, del relativo tasso di occupazione, passato dal 25% del 1980 al 

17% del 1990. 

Anche nelle due classi di età' successive (20-24 e 25-29), e' emersa 

una tendenza, peraltro molto meno pronunciata, alla discesa della 

partecipazione, con una caduta dei tassi di attività' specifici del

l'ordine dei 2,5 punti percentuali, sull'intero periodo. La dinamica 

temporale e' stata comunque diversa, in quanto la diminuzione si e' 

concentrata nel primo quinquennio per il gruppo di età' 25-29, ed 

invece nel periodo più' recente per la fascia 20-24. Per entrambi i 

gruppi la diminuzione dei tassi di attività' e' stata molto inferiore 

a quella subita dal rapporto tra occupati e popolazione, pari, rispet

tivamente a 5,5 e 7,5 punti percentuali nel decennio. 

La contrazione, in termini relativi, delle opportunità' occupazionali, 

ha dunque toccato, soprattutto nella prima parte degli anni 'SU, tutta 

la componente giovanile, costituendo una delle possibili determinanti 

del calo della partecipazione. Le difficolta' di inserimento nel 

mercato, da un lato, e la crescita del reddito familiare, dall'altro, 

potrebbero costituire i fattori che più' hanno influenzato le scelte 

riguardanti la lunghezza del percorso scolastico, portando ad un suo 

prolungamento. D'altro canto, la veloce discesa del grado di inseri

mento nel mercato della fascia più' giovane (quella in età' 14-19), 
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può' essere attribuita, perlomeno in parte, ai permanere di una spinta 

strutturale alla crescita della scolarizzazione. Sebbene alcuni indi

catori segnalino un rallentamento di tale tendenza nell'ultimo decen

nio ( 5 ) , la diffusione dei gradi pi elevati di scolarità' sembra 

essere, per la componente maschile, ancora lontana dai livelli che 

dovrebbero caratterizzare un sistema socio-economico sviluppata. Ciò' 

e' confermato dal fatto che il livella di scolarizzazione dei giovani 

e' significativamente inferiore a quello prevalente negli altri paesi 

occidentali ( 7 ) , ma anche dal ritardo accumulato negli anni '80 

rispetto al corrispondente gruppo femminile. 

Per quel che riguarda la componente "prime age" (classi di età' 30-39 

e 40 - 4 9 ) , e' ben noto come i suoi comportamenti siano caratterizzati 

da un grado di attaccamento al mercato del lavoro assai elevato che si 

riflette in una partecipazione vicina alla soglia massima. I tassi di 

attività' dei due gruppi sono scesi lentamente ma con continuità' 

durante il decennio, diminuendo rispettivamente di 1,5 e 1 punto 

percentuale. Queste variazioni risultano comunque molto contenute, se 

messe in relazione con la parallela discesa dei tassi di occupazione, 

ridottisi di oltre 4 punti nel gruppo di età' 30-39 e di quasi 2 in 

quello successivo. La quasi completa rigidità' delle scelte di offerta 

della componente adulta risulta dunque confermata, ma non si può' 

escludere che l'emergere di un qualche squilibrio tra domanda e offer

ta anche in questo segmento "centrale", abbia indotto un limitato 

effetto di scoraggiamento. 

Come già' accennato, una delle tendenze più' persistenti, tra quelle 

sottostanti al calo della partecipazione maschile, riguarda ii 

progressivo diffondersi di fenomeni di uscita precoce degli individui 

dall'attività' lavorativa. Essa ha corrisposto ad un continuo aumenta 

della frazione di non attivi all'interno della fascia anziana della 

popolazione: nel 1990 e' risultato esterno al mercato circa il 22% 
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degli uomini in età' 5 0-59 e quasi il 65% di quelli in età' tra i 60 e 

i 64 anni. Nel primo gruppo i tassi attività' sono scesi, di 3 punti 

nel quinquennio 1980-85 e di altri 2 nel perioda successivo, mentre 

nel secondo le diminuzioni sono state, nelle due fasi, dell'ordine di 
1 e 2 punti percentuali. L'andamento del rapporto tra occupazione e 

popolazione e' stato molto simile, lasciando quasi inalterata una 

situazione che vede una bassissima incidenza della disoccupazione 

nella fascia anziana. Ciò' indica, evidentemene, che l'uscita dall'oc-

cupazione coincide, in buona misura, con il ritiro dal mercato del 

lavoro. A sua volta la riduzione della quota di anziani occupati può' 

essere considerata come il riflesso delle difficolta' che questo 

segmento dell'offerta ha incontrato in una fase di ampi cambiamenti 

strutturali nella composizione della domanda di lavoro. D'altra parte 

le caratteristiche del sistema previdenziale, Bd in primo luogo la 

diffusione di meccanismi di pensionamento anticipato, hanno certamente 

spostato le preferenze degli individui verso il ritiro dall'attività' 

lavorativa in età' relativamente precoce. 

Nel complesso, dunque, l'analisi della partecipazione maschile sembra 

aver evidenziato come la pressione esercitata dal progressivo 

ampliarsi dell'eccesso di offerta, si sia andata a sovrapporre a 

trasformazioni di lungo periodo nei modelli di partecipazione maschi

le. La riduzione dei tassi di attività' si e' concentrata nel gruppo 

dei giovanissimi, per i quali la spinta alla crescita della scolariz

zazione e' ancora rilevante, e nelle fasce anziane, la cui uscita dal 

mercato e' stata favorita dall'estensione della copertura pensioni

stica. In entrambi i casi, il mutamento delle scelte di partecipazione 

al mercato sembra corrispondere ad una crescita dei flussi di reddito 

trasferiti, in un caso, attraverso i meccanismi familiari e, 

nell'altro, attraverso il sistema previdenziale. 
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ii) L'evoluzione della partecipazione femminile 

Passando a considerare le evidenze riguardanti l'offerta femminile si 

deve preliminarmente ricordare (8) come la trasformazioni dei compor

tamenti di questa componente vadano al di la' del pur rilevante aumen

ta quantitativo della partecipazione. L'estensione della presenza 

femminile nel mercato del lavoro e' infatti fortemente interrelata con 

fenomeni quali la crescita del grado di persistenza nell'offerta ( 9 ) , 

l'allungamento dei percorsi lavorativi e di carriera nonché' l'aumento 

del grado di scolarizzazione. Accanto a questi fenomeni che influenza

no l'accumulazione di capitale umano degli individui, ve ne sono 

altri, quali la mutazione del ruolo femminile nella famiglia e la 

diminuzione del numero dei figli, che, sebbene attengano piuttosto 

alla sfera delle trasformazioni sociali ( 1 0 ) , hanno un ruolo assai 

rilevante nella modifica delle scelte di partecipazione. 

L'esame degli indicatori per età' (grafico 5) mostra immediatamente 

come le trasformazioni della partecipazione femminile emergano soprat

tutto nella fase centrale del ciclo di vita, mentre in quelle giova

nile ed anziana esse si combinano con la tendenze all'accorciamento 

della vita lavorativa già' esaminate per il caso maschile. 

Nel "gruppo .più' giovane (classe di età' 14-19), i tassi di attività' 

specifici diminuiscono per tutto il periodo 1980-90, con una dinamica 

in cui va sottolineata la caduta particolarmente accentuata del 

biennio più' recente (quasi 3 punti percentuali tra il 1988 ed il 

1990). Anche per i tassi di occupazione si osserva una forte 

riduzione, che e' comunque meno ampia di-quella della partecipazione e 

che presenta un profilo temporale molto differente. Sulla diminuzione 

della presenza delle generazioni femminili più' giovani nell'offerta 

di lavoro dovrebbe aver influito l'aumento della permanenza nel 

sistema scolastico. Tale tendenza e' stata ancora molto forte 
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nell'ultimo decennio, portando ad un livello di scolarità' media 

decisamente superiore a quello dei coetanei maschi(11). 

L'allungamento dei percorsi educativi non ha impedito che nel gruppo 

di' età' 20-24 già' compaia un chiaro aumento dei tassi di attività', 

la cui crescita e' stata dell'ordine di 2 punti percentuali tra il 

1980 ed il 1985 e di quasi 4 nel quadriennio successivo. Nel 1990 la 

tendenza ha poi subito un'improvvisa inversione, le cui cause sono 

pero' di difficile individuazione. L'andamento dei tassi di occupa

zione mostra invece, per questo gruppo, una forte diminuzione delle 

opportunità' occupazionali nel primo periodo (-5 punti percentuali) ed 

un parziale recupero nel quinquennio successivo (+3 punti). Il fatto 

che il grado di attività' sia aumentato nonostante le difficolta' 

incontrate nell'inserimento nel mondo del lavoro, sembra sottolineare 

la presenza, già' nella fase di ingresso nell'offerta, degli effetti 

dovuti alla spinta "esogena" del processo di trasformazione dei 

comportamenti femminili. 

I fenomeni di modifica delle preferenze, all'interno della scelta tra 

lavoro di mercato e produzione domestica, risultano particolarmente 

importanti nelle età' corrispondenti al matrimonio ed alla crescita 

degli impegni familiari. La partecipazione al mercato di questa compo

nente e' cresciuta molto velocemente: nel decennio i tassi di attivi

tà' specifici sono aumentati di circa 10 punti percentuali nelle 

classi di età' 25-29 e 40-49 e di 14 punti per quella di età' 30-39. 

Per le prime due si nota una certa accelerazione della crescita, tra 

la prima e la seconda meta' del periodo, mentre la dinamica risulta 

opposta per le donne tra i 30 e i 39 anni. Va anche in questo caso 

segnalato che nel 1990 si e' registrato un rallentamento e, per la 

fascia in età' 30-39, un'inversione del precedente trend di crescita. 

Una lettura "longitudinale" (12) degli indicatori mette in evidenza un 

altro importante fenomeno: il tasso di attività' delle donne in età' 
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30-39 e 40-49 era, nel 1990, maggiore di quello registrato per le 

medesime generazioni dieci anni prima (gruppi in età' 20-29 e 30-39 

nel 1980). Ciò' significa che per questa componente la partecipazione 

ha continuato a crescere all'aumentare dell'età', senza che la presen

za degli impegni familiari abbia indotto fenomeni di abbandono del 

lavoro di mercato e di passaggio a quello domestico. 

L'aumento della presenza delle donne nel mercato del lavoro ha corri

sposto, in buona misura, ad un veloce processo di femmini1i2zazione 

dell'occupazione, processo che non ha avuto comunque una dimensione 

sufficiente ad assorbire 1'intero afflusso di offerta femminile. 

Nella classe di età' 25-29, la quota di popolazione attiva e' cresciu

ta molto più' della quota occupata (rispettivamente circa 10 e circa 3 

punti percentuali), conducendo ad un forte aumento dell'incidenza 

della disoccupazione. Nei due gruppi adulti, la crescita del tasso di 

occupazione e' stata assai più' rilevante (intorno ai 9 punti percen

tuali nel decennio) cosicché' la dimensione dello squilibrio tra 

domanda e offerta e' rimasta contenuta. E' importante sottolineare 

come questa sia stata l'unica tra tutte le componenti della popolazio

ne ad aver, registrato nel periodo in esame un netto aumento della 

presenza relativa di occupati. Ciò' dovrebbe indicare che, al di la' 

della pressione esercitata dall'offerta, sono emersi cambiamenti di 

composizione della domanda che hanno favorito l'assorbimento di questa 

tipologia di forza -1 avoro. 

Infine, per quel che riguarda la componente più' anziana delle forze 

di lavoro femminili, si nota una sostanziale stabilita', su livelli 

peraltro molto bassi sia del grado di partecipazione, che di quello di 

inserimento nell'occupazione. Nel corso dell'ultimo decennio, infatti, 

tanto il tasso di attività' specifico che quello di occupazione hanno 

registrato, nel gruppo dì età' 50-59, un debolissimo aumento (circa un 



Atti Parlamentari — 194 — Camera dei Deputati 

X LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI 

punto percentuale) e nei gruppo 60-64 una diminuzione della stessa 

ampiezza. Sembra quindi che nella fascia anziana, la spinta derivante 

dalla crescita della partecipazione delle generazioni che si succedono 

lungo il ciclo di vita sia compensata da quella, negativa, connessa 

con i fenomeni, già' individuati nel caso maschile, di graduale 

anticipo dell'uscita dalla vita lavorativa. 

A conclusione di questo esame dell'evoluzione della presenza femminile 

nel mercato del lavoro, occorre sottolineare come le spinte struttura

li sottostanti alla forte crescita della partecipazione, siano risul

tate cosi' robuste e diffuse da rendere poco probabile la possibili

tà' di un loro rapida esaurimento. Da questo punto di vista, la pausa 

registrata nella fase più' recente, ed in particolare nel 1990, resta 

di difficile interpretazione, ma non pare per ora leggibile in termini 

di interruzione delle tendenze precedenti. Sebbene sìa verosimile 

che la velocita' di trasformazione dei modelli di comportamento vado 

gradualmente riducendosi, l'avanzare lungo il ciclo di vita di genera

zioni via via più' inserite nel mercato, dovrebbe continuare ad eser

citare un effetto di innalzamento della partecipazione complessiva 

delle donne. 

3. Un confronto per aree delle tendenze dell'offerta 

All'interno dei noti fenomeni di segmentazione territoriale che carat

terizzano il mercato del lavoro italiano, quelli riguardanti le diffe

renze nell'evoluzione dell'offerta di lavoro svolgono un ruolo certa

mente centrale ( 1 3 ) . Per u n v e r s o , la dinamica delle forze di lavoro 

e' risultata, soprattutto nella seconda meta' degli anni '80, assai 

più' sostenuta nelle regioni meridionali, fornendo un ampio contributo 

al progressivo allargamento dello squilibrio tra domanda e offerta. 

D'altra parte, la crescita e la persistenza di tale squilibrio può' 
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aver costituita un importante contributo al mantenimento degli ampi 

divari di partecipazione per segmenti specifici della popolazione. In 

particolare, il grado di inserimento nel mercato del lavoro della 

componente femminile risulta molto più' basso nel Mezzogiorno e l'evo

luzione dell'ultimo decennio non ha visto l'affermarsi di una chiara 

tendenza alla riduzione di questo ritardo. 

L'insieme delle forze di lavoro si e' allargato, tra il 1980 ed il 

19 90 ad un ritmo medio annuo dello 0,5% nell'Italia centro-

settentrionale e dell'1,4% in quella meridionale: in termini assoluti 

si e' trattato di una crescita pari, rispettivamente, a poco più' di 

700mila e oltre un milione di unita'. 

Un primo fattore di forte differenziazione, tra quelli sottostanti 

alla dinamica dell'offerta, deriva dalla spinta demografica, il cui 

contributo in termini di ampliamento della popolazione potenzialmente 

attiva e' stato molto più' consistente nel Meridione che nel resto del 

paese. Nella prima meta' degli anni '80, la differenza ha riguardato 

l'intensità' della crescita (1,3% medio annuo nel Sud a fronte dello 

0,8% del Centro-Nord) all'interno di una comune tendenza all'aumento 

d-ell 'offerta potenziale. Nel periodo 1965-90, invece, la spinta demo

grafica si . e' azzerata nelle regioni Centrosettentrionali mentre ha 

agito ancora intensamente nel Meridione (0,7% di crescita media annua) 

Per quel che riguarda il contributo alle variazioni dell'offerta 

proveniente dai movimenti della partecipazione, si osserva una divari

cazione significativa.degli andamenti solo nell'ultimo quinquennio. 

Tra il 1980 ed il 1985, il tasso di attività' complessivo resta quasi 

immutato in entrambe le aree, mentre durante il periodo successivo, in 

cui prevale una comune tendenza alla crescita, l'aumento e' stato più' 

marcato nel Meridone ( 1,8 punti percentuali contro 0,8) . Nel comples

so, comunque, anche le differenze tra.le due are nella dinamica delle 
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forze di lavoro, devono essere attribuite assai più' alia rispettive 

variazioni della popolazione potenzialmente attiva c h e a quella regi

strate nel grado complessivo di partecipazione. 

Passando a considerare la dinamica della partecipazione maschile e 

femminile si osserva come le differenze territoriali risultino ampie, 

pur all'interno di un quadro che conferma le tendenze £ia' emerse a 

livello nazionale. I tassi di attività' della componente maschile sono 

scesi molto più' velocemente nel Centro-nord (quasi 5 punti percentua

li nel decennio) che nel Mezzogiorno (meno di 2 punti) . Tale dinamica 

e' stata pero' parzialmente compensato dall'evoluzione della parteci

pazione femminile, per la quale si, osserva una crescita più' robusta 

nelle regioni centro-settentrionali che in quelle meridionali (rispet

tivamente quasi 6 e 4 punti percentuali) . 

L'evoluzione del periodo conduce nella componente maschile ad una 

progressiva convergenza del rapporto tra forze di lavoro e popola

zione in età' attiva che, negli 

simile nelle due aree, ponendosi 

delle donne al mercato del lavoro 

regioni del Centro-Nord, con un 

prima meta' degli anni '80 per poi stabilizzarsi intorno ai IU punti 

percentuali. 

Gli indicatori aggregati sembrano dunque indicare, da un lato, una 

ampia e crescente omogeneità' dei comportamenti dell'offerta maschile 

e, dall'altro, il permanere di ampie differenze territoriali nella 

partecipazione femminile, che e' comunque caratterizzata in entrambe 

le aree da rapidi processi di trasformazione. Un'analisi degli indica

tori di inserimento nell'offerta, disaggregati per età', permette di 

individuare con maggiore precisione le analogie e la differenze tra 

areef 14), riguardanti i modelli di partecipazione e la loro evoluzione 

nel tempo. 

anni più' recent 

intorno al 75%. 

e' invece molto p 

differenziale che 

i, risulta moIto 

La partecipazione 

iu' elevata nelle 

si allarga nella 
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i) Divari territoriali nella partecipazione maschile 

Per quel che riguarda la componente maschile-, va in primo luogo sotto

lineato che le distanze 1territoriali, in termini di tassi di attività' 

specifici, erano già' limitate all'inizio degli anni '80, concentran

dosi nelle fasce giovanili ed anziane. Nel periodo successivo la 

discesa del grado di partecipazione della componente giovanile e' 

stato più' marcato nel Centro-Nord, conducendo ad una riduzione del 

divario (grafico 6 ) . Anche per i gruppi anziani della popolazione, ed 

in particolare per quello in età' 50-59, la diminuzione dei tassi di 

attività' e' stata più' veloce nelle regioni centro-settentrionali. In 

questo caso pero' la differenza tra le due aree e' aumentata, con una 

situazione che vede la presenza nel mercato di individui anziani 
v 

decisamente maggiore nel Meridione. 

La sostanziale convergenza, a livello territoriale , dei comportamenti 

dell'offerta maschile e, nel caso dell'unico segmento che presenta 

divergenze sostanziali, la maggior partecipazione della componente 

anziana nelle regioni meridionali, possono apparire in contrasto con 

una situazione del mercato del lavoro caratterizzata da una carenza di 

opportunità' occupazionali molto più' acuta nel Sud del paese. 

Un confronto tra tassi di attività' e tassi di occupazione, pur se 

limitato alla situazione registrata nel 1990 (grafico 7 ) , evidenzia 

come, nelle fasce dei giovani e dei "prime-age", la convergenza tra 

le due aree sia molto maggiore per il tasso partecipazione che per il 

grado di effettivo inserimento nell'occupazione. Il fenomeno e' parti

colarmente accentuato per la componente giovanile, la cui partecipa

zione e' assai simile, a livello territoriale, nonostante un divario 

estremamente ampio nell'incidenza dell'occupazione. Per le classi di 

età' 20-24 e 25-29, il differenziale a sfavore del Mezzogiorno risulta 
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minimo nei tassi di attività' specifici (2 punti percentuali), mentre 

raggiunge livelli elevatissimi ( 15-20 punti) nel rapporto tra occupati 

e popolazione. I tempi di ingresso nell'offerta delle giovani genera

zioni, analoghi nelle due aree, sembrano dunque indipendenti dal 

profondissimo divario cne si registra in termini di disponibilità' di 

posti di lavoro. 

D'altra parte la diffusione dei percorsi scolastici prolungati, che 

dovrebbe costituire una delle maggiori determinanti del livello della 

partecipazione giovanile, risulta significativamente inferiore nel 

Meridione. Prendendo a riferimento le informazioni riguardanti il 

gruppo in età' 20-24 ( 1 5 ) , risulta che nel ' 1989 l'incidenza di 

indivìdui in possesso di un diploma superiore era, nel Mezzogiorno, 

inferiore per 3 punti percentuali rispetto al resto del paese. Ma 

ancor più' significativo risulta il fatto che la quota di giovani che 

non avevano completato la scuola dell'obbligo era decisamente maggiore 

nel Sud ( 1 2 % a fronte di poco più' del 4% nel Settentrione). Nel 

complesso, dunque, la sostanziale omogeneità' in termini di parteci

pazione sembra costituire un importante segnale di convergenza, tra le 

due aree, dei comportamenti che caratterizzano la fase di ingresso nel 

mercato del lavoro. Tale convergenza e' pero' la risultante di spinte 
r 

contrastanti che vedono la situazione dei giovani del Meridione forte

mente svantaggiata in termini di opportunità' occupazionali e caratte

rizzata da una minor propensione al prolungamento della permanenza nel 

sistema scolastico. 

Il quadro dei comportamenti della componente maschile adulta risulta, 

anche nel confronto territoriale, dominata da un modello di partecipa

zione "obbligata" che lascia pochissimo spazio all'influenza di altre 

variabili(16). La distanza tra le due aree nei tassi di attività' 

specifici e' infatti minima, mentre risulta piuttosto significativa (6 

e 3 punti percentuali nelle due fasce d'età') per quel che riguarda i 
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tassì di occupazione. Resta comunque centrale il fatto che questo 

segmento dell'offerta mantiene, anche nelle realta' di più' acuto-

squilibrio complessivo del mercato del lavoro, una posizione di netto 

vantaggio occupazionale che favorisce l'altissima persistenza nell'of

ferta.-

Nella componente anziana la minore incidenza di uscite precoci dal 

mercato che caratterizza le regioni meridionali, corrisponde solo in 

parte ad una maggiore quota di popolazione occupata. Per gli individui 

in età' compresa tra i 50 ed i 59 anni,il differenziale a favore del 

Meridione era, nel 1990, inferiore ai 2 punti percentuali nei tassi di 

occupazione, mentre superava i 4 punti nei tassi di attività'. Nella 

fascia più' anziana, invece, tali differenziali sono decisamente più' 

ampi (circa 8 punti) e indicano che la maggiore incidenza di attivi 

riflette la più' diffusa presenza di occupati. Nel comportamento di 

queste componenti sembrano dunque coesistere, nel Mezzogiorno, sia 

fenomeni . di ricerca di lavoro che sono invece quasi assenti nel resto. 

del Paese, sia una più' forte propensione al proseguimento dell'atti-

vita' lavorativa in età' relativamente avanzata. Quanta quest'ultimo 

aspetto derivi dal permanere di situazioni di arretratezza, quali 

quelle che possono desumersi dalla forte presenza di lavoratori agri-

coli(17), e'' questione che richiederebbe analisi più' approfondite. E' 

comunque verosimile che la più' elevata partecipazione dell'offerta 

anziana del Meridione sia dovuta ad una maggior spinta al mantenimento 

di fonti di reddito alternative a quelle assicurate dal sistema 

pensionistico. 

ii) Il ritardo della partecipazione femminile nel Mezzogiorno. 

Come e' già' emerso dall'esame degli indicatori aggregati, i comporta

menti dell'offerta femminile, molto più' di quelli maschili, risultana 
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fortemente differenziati a livello territoriale, a causa delle 

influenze esercitate dall'evoluzione del mercoto del lavoro e, più' in 

generale, dalle diseguagiìanze nel graao di sviluppo socio-economico 

M S ) . Le differenze riguardano, in primo luogo la dinamica che io 

partecipazione ha assunto nei grandi segmenti della popolazione femmi

nile. In quello giovanile, l'emergere di tendenze opposte, positive 

nel Meridione e negative nel resto del paese, ha portato ad una mag

giore omogeneità' nella partecipazione. La componente delle donne in 

età' adulta ha invece registrato un netto ampliamento della distanza 

tra le due aree, a causa di un aumento del grado di inserimento nel 

mercato molto più' accentuato nel Centro-Nord. Nella fascia anziana, 

infine, i movimenti sono stati minori , lasciando quasi inalterata una 

situazione caratterizzata da lievi differenze territoriali. 

Alcuni dei fenomeni appena citati hanno una dimensione ed un signifi

cato cosi' rilevante da rendere necessario un qualche approfondimento 

riguardo alla dinamica disaggregata della partecipazione. Tale analisi 

può' concentrarsi sulle fasi del ciclo di vita più' toccate dalle 

spinte strutturali, lasciando da parte anche per ragioni di brevità' 

le età' giovanissime ed anziane, in cui la disomogeneità' tra aree e' 

minore . 

Il primo dei segmenti considerati (grafico 8 ) , quello in età' 20-24, 

presenta una situazione peculiare, in quanto la crescita dei tassi di 

attività' risulta molto più' ampio nel Meridione, con un effetto di 

convergenza verso i livelli più' elevati di partecipazione che si 

osservano nelle regioni centro-settentrionali. Nel Mezzogiorno la 

dinamica e' stata particolarmente veloce nel periodo 1985-89, per 

poi segnare un'improvvisa inversione di tendenza lo scorso anno. 

Nelle fasce di età' centrali, invece, si osserva in primo luogo che 

la velocita' di trasformazione del modello di partecipazione femminile 

e' stata molto più' elevata nel Centro-Nord. In tale area la crescita 
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dei tassi di attività' e' stata di dimensioni eccezionali: dell'ordine 

di 13 punti percentuali nei gruppi di età' 25-29 e 40-49 e addirittura 

di 18 punti per le donne tra i 30 e i 39 anni. Anche nel Meridione la 

partecipazione al mercato di questa componente ha registrato uno 

sviluppo molto significativo dal punto di vista dell'evoluzione dei 

comportamenti dell'offerta. La crescita e' stata pero' decisamente 

lenta nella prima parte del decennio e la successiva accelerazione non 

ha comunque raggiunto, in media, i ritmi espressi nel resto del Paese. 

Quest'ultimo risultato e' , in parte, dovuto alla brusca interruzione 

delia crescita registrata nel 1990 e che ha riguardato la sola area 

meridionale. Al di la' dell'evoluzione anomala dello scorso anno, la 

forte tendenza positiva della partecipazione al mercato del lavoro 

delle donne meridionali, emersa nella seconda parte degli anni '80, 

sembra comunque un segnale forte di mutazione dei comportamenti di 

que.sta componente. Essa si e' infatti confrontata con un andamento del 

tutto sfavorevole dell'occupazione che ha fatto si' che tutto l'aumen

to dell'offerto si trasformasse in disoccupazione aggiuntiva. 

Un ultimo contributo all'analisi del fortissimo ritardo che affligge 

il Meridione,. nel processo di inserimento delle donne nell'offerta di 

lavoro e nell'occupazione, può' essere tratto da un confronto 

complessivo della situazione nelle due aree, cosi' come appare nelle 

informazioni più' recenti (grafico 9 ) . Da tale confronto emerge 

immediatamente che il divario di partecipazione, per quanto molto 

ampio, e' comunque notevolmente inferiore a quello che si registra nei 

tassi di occupazione. Il fenomeno e' estremamente acuto nelle età' 

giovanili, e va poi riducendosi con l'avanzare delle età' sino ad 

annullarsi nella componente anziano, per la quale si nota una situa

zione sostanzialmente omogenea a livello nazionale. 

Per le due fasce in età' 20-24 e 25-29 gli indicatori mostrano una 
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differenza addirittura drammatica nelle due aree riguardo alla rispet

tiva posizione nel mercato del lavoro. Nelle regioni centro-setten

trionali, circa il 70% di questa donne e' inserito nell'offerta s 

circa il 6 0 % nell'occupazione. Nei Meridione, invece, la quoto di 

attive e' dell'ordine del 50% ma le occupate non raggiungono il 25%. 

Da un lato la scarsità' delle opportunità' occupazionali sembra costi

tuire la prima spiegazione del più' basso grado di partecipazione che 

caratterizza le regioni del Sud. Ma le cifre appena esposte potrebbero 

invece essere lette come un segnale del fatto che anche in queste 

regioni i comportamenti delle giovani generazioni femminili esprimono 

una preferenza diffusa per il lavoro di mercato, pur in un contesto di 

difficolta' di inserimento che non trova confronto in nessun altro 

segmento dell'offerta. 

La distanza dei tassi di attività' risulta ancora molto ampio per la 

fascia di età' 30-39 (20 punti percentuali) e per quella 40-49 (12 

punti). Tali differenze sono pero' simili a quelle che emergono dal 

confronto territoriale dei tassi di occupazione (25 e 14 punti nei due 

gruppi), confermando come, in questa componente, il grado di parteci

pazione sia più' strettamente legato all'effettiva capacita' di assor

bimento del mercato. E' dunque ipotizzabile che nel Mezzogiorno i 

pesanti fenomeni di razionamento dell'offerta si combinino con le 

difficolt poste da un contesto sociale non sempre favorevole, nel 

condizionare le scelte tra lavoro domestico e lavoro di mercato. 

4. Considerazioni conclusive 

Nelle pagine precedenti si e' cercato di delineare un quadro dei feno

meni sottostanti all'evoluzione delle forze di lavoro nel recente 

passato, proponendo anche un confronto dei comportamenti dell'offerta 

nelle due grandi aree del paese. Gli elementi di maggiore interesse 
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emersi dall'analisi possono essere sintetizzati come segue. 

a) L'ampliamento delle forze di lavoro e' stato guidato, in buono 

misura, dalla dinamica della popolazione in età' attiva, mentre i 

movimenti della partecipazione sono risultati nel complesso quasi 

neutrali, esercitando una sensibile influenza- positiva solo per un 

periodo limitato. Gli effetti del progressivo esaurimento della spinta 

demografica sono già' emersi con chiarezza negli anni più' recenti e 

dovrebbero costituire un fattore di stabilizzazione dell'offerta nel 

prossimo futuro. 

b) Sono proseguite le tendenze strutturali alla crescita dell'attivi

tà' femminile ed alla riduzione di quella maschile; la prima si e' 

concentrata nella fase centrale del ciclo di vita, la seconda in 

quelle iniziale e finale. L'analisi non ha messo in luce segnali netti 

di esaurimento di tali tendenze e la recente interruzione dello cre

scita della partecipazione femminile può' essere considerata come un 

fenomeno transitorio. 

e) Il progressivo ampliamento dell'eccesso di offerta ha, probabilmen

te, accentuato le spinte alla riduzione della presenza dei giovani e 

degli anziani nel mercato del lavoro. Anche la trasformazione dei 

comportamenti femminili può' essere stata, in parte, ostacolata dalla 

carenza di opportunità' lavorative, come emerge dall'evoluzione regi

strata nelle regioni meridionali. 

d) La differente velocita' di crescita delle forze di lavoro nelle due 

grandi aree e' attribuibile in principalmente ai fattori demografici: 

la maggiore dinamica registrata nel Meridione e' derivata, infatti, 

dal più' forte aumento della popolazione in età' lavorativa. Riguardo 

ai comportamenti dell'offerta, si e' evidenziato come la forte divari

cazione territoriale dell'evoluzione del mercato non abbia impedito un 

avvicinamento dei modelli di partecipazione maschile, che risultana 
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ormei quo si del tutto omogenei. Per la componente femminile, invece, 

si e ' assistito ad un ulteriore allargamento del differenziale che 

separa il Meridione dal resto del paese. L'aggravarsi della crisi 

occupazionale ha agito da freno rispetto alla, pur robusta, tendenza 

alia crescita della propensione delle donne meridionali all'inserimen

to nell'offerta. 

NOTE AL TESTO 

( 1) In tutta l'analisi si considera questo intervallo di età' come 

quello rilevante per la partecipazione al mercato, escludendo in 

particolare il gruppo 65-70 il cui tasso di attività' e' ormai' quasi 

irrilevante (intorno all'8% ) . Riguardo ai dati utilizzati, va notato 

che essi provengono dai risultati delle indagini sulle forze di lavo

ro. Come tali, risentono delle limitate discintinuita' presenti a 

partire dal 1984 (revisione dei coefficienti di riporto all'universo) 

e dal 1986 (modifica in senso restrittivo della definizione di disoc

cupazione) . L'impatto di queste discontinuità' sul tipo di analisi qui 

svolto può' essere considerato del tutto marginale. 

(2)Per cogliere pienamente gli effetti di tipo demografico occorrereb

be tener conto anche del cambiamento della struttura per età' della 

popolazione, ed in particolare del fenomeno dell'addensamento nelle 

classi centrali, i cui tassi di attività' sono più' elevati. 
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(3)11 fatto che il t a s s o d i partecipazione complessivo sia una delle 

"costanti" dello sviluppo economico e' sottolineato in Pencavel 

( 1 986) . 

( 4) E ' noto che, nella letteratura recente, i movimenti di breve perio

do dell'offerta, peraltro spesso identificati nelle variazioni 

dell'occupazione o delle ore lavorate, vengono fatte dipendere dalle 

variazioni del salario. Per una verifica degli schemi di sostituzione 

intertemporale, applicata alla realta' italiana si veda Rosati (1990); 

per una rassegna degli studi empirici sull'offerta di lavoro nel 

nostro paese si veda Oneto ( 1991) . 

(5)11 semplice confronto dei due indicatori, presentato in questa 

sede, può' fornire solo un'indicazione di larga massima sulla relazio

ne che li lega; equazioni di offerta riconducibili a tale relazione 

sono stote utilizzate, di recente, in Bodo e Visco (1987) e in Basi et 

al.. ( 1990) . 

[ 6)Alcune evidenze di tale rallentamento, basate sulla distribuzione 

per titolo di studio della popolazione, sono presentate in Oneto 

( 1991) . 

( 7) Per un, dettagliato confronto internazionale del grado di 

scolarizzazione per età",si veda OECD (1989). 

( 8) La letteratura relativa ai comportamenti dell'offerta femminile e' 

assai vasta: per rassegne contenenti estesi confronti internazionali 

si veda Mincer ( 1985) e OECD ( 1988) , per analisi empiriche riguardanti 

l'Italia si veda Colombino e De Stavola ( 1965) e soprattutto Leoni 

( 1 9 8 7 ) . ■ ' 

(9)Ci si riferisce qui al concetto di persistenza inteso come tendenza 

degli individui a "permanere" all'interno di una medesima condizione, 

a causa degli effetti di accumulazione di capitale umana specifico 

(Clark e Summers, 1982). 
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( 10) Un aspetto, limitato ma significativo, dell'interazione tra scelta 

demografiche e situazione del mercato del lavoro, a' evidenziato in 

Barca e Magnani (1990) che mostrano come la fase di ristrutturazione 

industriale della prima meta' degli anni '80 aobia indotto un calo 

della "propensione alla maternità'" delle lavoratrici coinvolte. 

(11)Ad esempio, nella classe di età' 20-24 la quota di persone provvi

ste di titolo di studio superiore (diploma o laurea) ero, nel 1989, 

pari o quasi il 5 0 % tra le donne e di circa il 4 3% tra gli uomini. 

( 12)Ci si riferisce alla possibilità' di esaminare l'evoluzione nel 

tempo di indicatori di attività' riguardanti la stessa generazione 

(intesa come classe di età' pluriennale); per un'ampia esposizione 

diquesto metodo si veda Leoni ( 1987) . 

(13)In realta', l'attenzione posta su questi aspetti, nella 

letteratura riguardante gli squilibri territoriali del mercato del 

lavoro, e' stata insufficiente; fa eccezione l'ampio analisi contenuto 

in Bado e Gestito (1991). 

(14)Per un'analisi che presenta una maggiore disaggregazione territo

riale si veda Accornero et al. (1987). 

( 15)Gli indicatori relativi a questa classe di età' sono evidentemente 

preferibili in quanto riferiti a individui il cui percorso scolastico 

e', in buona, misura, completato. 

( 16) Su questo punto cfr. Pugliese (1989). 

( 17)Ad esempio, nella classe di età' 60-64, gli occupati in 

agricoltura risultano essere il 3 0 % del totale nel Meridione contro il 

25% del Centro-nord (dati 1988). 

( 18)Per una rassegna della letteratura sociologica riguardante 

i modelli di comportamento femminile nel Meridione si veda Giannini 

( 1987) . 
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TABELLA 1 
VARIAZIONI DELLA POPOLAZIONE E 
DELLE c0RZE DI LAVORO (*) 
(TASSI MEDI ANNUI) 

ASCHI 

EMM. 

OTALE 

C-NORD 
MERIDIONE 
ITALIA 
C-NORD 
MERIDIONE 
ITALIA 
C-NORD 
MERIDIONE 
ITALIA 

198' 
POPOLAI. 
******* 

0.7 7 
1.53 
1.03 

0.79 
1.16 
0.91 

0.73 
1.34 
0.97 

?-S5 
E. 01 L. 
******** 
-0.05 
1.24 
0.33 

2.09 
1.69 
1.98 

0. 72 
1.38 
0.93 

1935-
POPOLAZ, 
******* 

0.11 
0.77 
0.34 

-0.14 
0.60 
0.12 

-0.02 
0.68 
0.23 

-90 
F. DI L 
******* 
-0.34 
0.57 

-0.02 
1.22 
2.53 
1.62 
0.25 
1.21 
0.57 

TASSI DI PARTECIPAZIONE(*) 

ASCHI 

CM M. 

OT ALE 

C-NORD 
MERIDIONE 
ITALIA 
C.-NORO 
MERIDIONE 
ITALIA 
C-NORD 
MERIDIONE 
ITALIA 

(*) RELATIVI ALLA 
IN ETÀ' 14-6^ 

1QB0 
******* 

79.9 
77.2 
79.0 

41.3 
32.9 
3 8.4 

60.4 
54.4 
58.3 

POPOLAZIONE 

1935 
******** 

76.7 
76.1 
76.5 
44.1 
33.8 
40.5 
60.2 
54.5 
53.2 

ED ALLE 

1990 
******* 

75.0 
75.4 
75.2 
47.2 
37.2 
43.6 
61.0 
55.9 
59.2 

FORZE DI LAVORO 
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L'INVECCHIAMENTO DELLA POPOLAZIONE ITALIANA ED EUROPEA. 

CONSEGUENZE E PERCORSI DI AGGIUSTAMENTO 

1. L' invecchiamento della popolazione in Italia e in Europa 

i) La situazione attuale, le tendenze passate e le prospettive 

Nelle società economicamente avanzate il processo di invec

chiamento della popolazione è il fenomeno demografico di maggior 

rilievo della fine di questo secolo - e lo sarà ancora di più nei 

primi decenni del prossimo secolo. Si tratta di un processo rivo

luzionario che altera in misura straordinaria equilibri millenari, 

mettendo in discussione la struttura economica, l'organizzazione 

sociale, la visione della vita e del ciclo di vita, il sistema di 

relazioni interpersonali e intergenerazionali. 

Questa grande trasformazione demogràfica sta avvenendo in un 

periodo relativamente breve di tempo. In Occidente nell'arco di 

poco più di un secolo è triplicata la durata media della vita e si 

è ridotta ad un terzo la fecondità e siccome, in generale, l'in

vecchiamento è funzione sia del ritmo di crescita della popolazio

ne anziana e vecchia, sia del tasso di decremento delia popolazio

ne giovane ben si intende come l'invecchiamento possa essere con

siderato , in una fase transizionale, un processo inevitabile 

dell'evoluzione demografica. Il problema non è quindi quello 

dell'invecchiamento in sé, ma della velocità e dell'intensità di 

questo processo che sono in una certa misura influenzabili da op

portune politiche della e per la popolazione. 

L'invecchiamento costituisce, almeno per ora, un problema del 

mondo sviluppato, in particolare del continente europeo. Attuai-
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mente l'Italia è uno dei paesi più "vecchi" del mondo, con percen

tuali al 1990 di ultrasessantenni pari a 20 e di ultraottantenni 

pari a 2,9. Il grafico 1 evidenzia con chiarezza l'evoluzione 

(1958-2028) dei vari segmenti della popolazione nel recente pas

sato e nel prossimo futuro: forte decremento della popolazione dei 

giovani con meno di 20 anni che prosegue l'andamento già in atto 

negli anni ottanta e tendenza alla diminuzione per la popolazione 

in età lavorativa (20-59 anni). In particolare tra la fine di que

sto secolo (1998) e i primi anni del prossimo (2008) si avrà un 

decremento netto di quasi 1 milione e mezzo di persone in età la

vorativa . 

L'unico segmento di popolazione crescente resta quello delle 

persone anziane e vecchie: gli ultrasessantenni erano 6,4 milioni 

milioni nel 1958 e dovrebbero arrivare a 17 milioni nel 2028, au

mentando quindi la loro quota percentuale sul totale della popola

zione da 13 a 34 punti. Crescerà quindi molto sensibilmente il pe

so relativo della popolazione anziana e vecchia, almeno per come è 

definibile oggi, nei confronti della popolazione in età lavorati

va. Nello stesso arco di tempo si osserva il notevole incremento 

del peso relativo degli ultraottantenni dall'I,3 al 7,6 per cento. 

La situazione del resto dell'Europa non è meno delicata. In

fatti il complesso dei Paesi europei (URSS esclusa), nonostante 

abbia al 1990 soltanto il 9 per cento della popolazione mondiale 

(498 milioni su 5,3 miliardi).comprende il 19 per cento (93 milio

ni su 489) degli ultrasessantenni ed il 28 per cento degli ul

traottantenni (15 milioni su 53). Nell'ambito della CEE i paesi 

con la maggiore proporzione di popolazione anziana e vecchia sono 

la Germania federale (i dati pubblicati fanno riferimento alla si

tuazione precedente all'unificazione) e il Regno- Unito rispettiva

mente con il 20,4 e il 20,5 per cento di ultrasessantenni e il 3,6 
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e il 3,4 per cento dì ultraottantenni (tavole 1 e 2 ) . 

Il processo di invecchiamento della popolazione nella CEE ha 

subito una forte accelerazione a partire dagli anni '70 in conco

mitanza di un rapido ed intenso declino della fecondità. Il numero 

di persone in età 0-19 anni che nel periodo 1970-80 si era mante

nuto ad un livello di 96-98 milioni, dovrebbe registrare un forte 

decremento che lo porterebbe ad attestarsi intorno al 2025 sui 69 

milioni di unità. Al contrario gli ultrasessantenni dovrebbero sa

lire nello stesso periodo dai 53-56 milioni ai 98 milioni, pari 

rispettivamente a circa il 20 e il 29 per cento della popolazione 

totale. Il grafico 2 evidenzia chiaramente il contrasto tra le 

tendenze passate e future della popolazione giovane, decrescente 

dagli anni 60, e di quella anziana sempre fortemente crescente 

nella CEE. 

Il fenomeno tende a crescere a forte velocità anche negli al

tri Paesi europei non appartenenti alla CEE. In tutta l'Europa gli 

ultrasessantenni dovrebbero passare fra il 1990 ed il 2025 da 93 a 

139 milioni con un incremento del 49 per cento; i "grandi vecchi" 

(persone con 80 anni e più) dovrebbero nello stesso periodo salire 

da 14 a 24 milioni, con un aumento del 71 per cento. Nella CEE fi

no al 2000 l'incremento degli ultraottantenni dovrebbe essere mo

derato, ma poi nei primi 25 anni del nuovo secolo dovrebbero in

crementarsi di 7 milioni circa. La velocità maggiore di accresci

mento degli ultraottantenni si riscontrerà in Grecia, Olanda, Ita

lia e Spagna, tutti paesi nei quali il loro numero tenderà a rad

doppiare fra il 1990 ed il 2025. 

Per il complesso dei Paesi CEE l'indice di dipendenza degli 

anziani nel periodo 1950-90 è passato da 25 a 36 anziani per ogni 

100 persone in età lavorativa (20-59 anni) con un incremento di 11 

punti. Nel periodo 1990-2025 tale proporzione dovrebbe crescere di 
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23 punti (in particolare dopo il 2000) e dovrebbe superare in tut

ti i Paesi della CEE, ad eccezione dell'Irlanda e del Portogallo, 

il 50 per cento, cioè un anziano ogni due persone in età lavorati

va (tavola 3 ) . Le donne rappresentano circa il 58 per cento del 

totale degli ultrasessantenni. Nel complesso dei Paesi CEE si re

gistrano fra gli ultraottantenni 220 femmine per ogni 100 maschi 

della stessa età. 

ii) Le differenze intranazionali 

Ad aggravare ulteriormente il problema della gestione 

dell'invecchiamento della popolazione ci sono le fortissime diffe

renze interregionali e intraregìonali. All'interno di ogni singolo 

paese, vi sono aree che hanno, attualmente, meno del 6 per cento 

di ultrasessantenni sul totale ed aree che ne hanno più di 23. 

Per quanto riguarda le ripartizioni italiane, la percentuale 

di popolazione con 60 anni e più presenta al 1987 uno scarto di 

4,8 punti fra Centro-nord (21,2) e Mezzogiorno (16,4), scarto che 

tende a dilatarsi fortemente con il passare del tempo: al 2027 po

trebbe essere anziano o vecchio quasi 1 abitante su 3 nel Centro-

nord ed 1 su 5 nel Mezzogiorno. Lo stesso andamento si riscontra 

nella popolazione con 80 anni e più. L'età media della popolazione 

dovrebbe essere di 43 anni nella parte meridionale del paese e di 

oltre 51 in quella centro-settentrionale (tavola 4). 

Nel nostro Paese le differenze regionali nel livello di in

vecchiamento sono ancora più rilevanti: per esempio nel 1988 è-ul-

trasessantenne 1 abitante su 7 in Campania ed 1 su 4 in Liguria. 

Le differenze si dilatano ulteriormente nell'ambito di una stessa 

regione o provincia: in particolare esistono aree demograficamente 

fortemente degradate, dove fecondità ridottissima e intenso invec-



Atti Parlamentari — 225 — Camera dei Deputati 

X LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI 

chiamento si alimentano a vicenda, provocando rapporti fra nascite 

e morti molto squilibrati e quindi ritmi di decremento della po

polazione assai accentuati. 

La tavola 5 mostra il divario tra le situazioni esistenti al 

1981 in alcuni grandi comuni, in una regione piccola come il Moli

se e in una singola città come Roma (sono riportati i dati del 

censimento 1981 che sono gli unici che consentono un confronto o-

mogeneo. Negli anni più recenti i divari non solo non sono dimi

nuiti ma anzi sono aumentati; per esempio nel 1990 la percentuale 

di ultrasessantacinquenni nei rioni di Roma è pari al 20 per cen

to, mentre nelle zone più esterne del comune è pari ali'8 per cen

to). Oramai è ben noto come i centri storici siano molto più "vec

chi" dei quartieri periferici e questa circostanza contribuisce al 

loro degrado, giacché anziani e vecchi sono molto meno portati, 

per le loro ridotte disponibilità finanziarie e le ridotte attitu

dini psicologiche, a investire e spendere per il restauro e la ma

nutenzione degli immobili. 

Una situazione tanto diversificata pone - ad ogni livello 

territoriale - pressanti e complessi problemi di non facile solu

zione, in primo luogo legati alla localizzazione e alla raziona

lizzazione delle risorse finanaziarie e delle strutture socio

sanitarie. 

2. Di alcune conseguenze socio-economiche dell'invecchiamento 

i) Generalità 

Una così veloce ed incisiva trasformazione della popolazione 

non può non provocare per l'intera società una serie di conseguen

ze che vanno da un minor dinamismo socio-economico ad un maggiore 

onere previdenziale e socio-sanitario. La società si trova quindi 
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a dover prevedere e fronteggiare adeguatamente quest'insieme di 

problemi che sono complessi, crescenti ed interagenti, per evitare 

gravi tensioni intergenerazionali e possibili gravi guasti econo

mici, culturali e politici. Ci si deve qui limitare - per ragioni 

dì spazio - a dare delle indicazioni su alcune delle conseguenze 

delle tendenze demografiche in atto. 

Un aspetto spesso trascurato in tale materia è costituito 

dall'invecchiamento delle forze di lavoro. Si avverte infatti uno 

sbilanciamento fra le generazioni che entrano nel mondo del lavo

ro - che sono via via decrescenti come conseguenza del calo della 

fecondità - e le generazioni che ne escono - che sono sempre più 

affollate come conseguenza dell'andamento della sopravvivenza. 

Questa conseguenza è tanto importante in quanto tale sbilanciamen

to in Italia presenta importanti differenziazioni territoriali in 

conseguenza principalmente dello sfasamento temporale con cui nel

le varie aree è cominciato il declino della fecondità. Consideran

do infine che il livello di partecipazione degli anziani alle for

ze di lavoro è più basso di quello di altri gruppi di età, l'in

cremento della loro proporzione potrebbe ridurre, coeteris pari-

bus, la crescita globale della forza di lavoro. 

E' quindi probabile che l'invecchiamento implichi una ridefi

nizione dei rapporti economici all'interno delle classi di età 

della popolazione attiva non meno importante di quello tra attivi 

e pensionati. 

L'invecchiamento della forza lavoro è pure connesso a una mi

nore mobilità sia territoriale, che professionale (intersettoriale 

e interoccupazionale) che potrebbe però essere in parte superata 

attraverso diffuse e adeguate' forme di riaddestramento e riquali

ficazione professionale lungo la vita lavorativa. Tutto questo ha 

una influenza sulla produttività delle aziende che potrebbero sof-
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frire di un incremento dei costo del lavoro per unità di prodotto 

dovuto alla minore produttività del lavoro anziano. Questo, secon

do alcuni, potrebbe portare aziende o settori particolarmente in

vecchiati a perdere di competitività. 

Il sistema di sicurezza sociale è uno dei settori su cui 

l'impatto dell'invecchiamento sarà fra i più forti. Se è vero che 

tutte in tutte le società esìste un implicito patto intergenera

zionale che pone l'obbligo di sostenere gli anziani, è da ricorda

re come questo dovere venga assolto parte in forma pubblica, parte 

in forma privata, dal momento che nelle moderne società le pensio

ni sono pagate soprattutto mediante contribuzioni o tasse, mentre 

i consumi delle giovani generazioni fanno generalmente carico sui 

bilanci familiari. Se questo è vero, allora l'invecchiamento com

porterà un incremento nella ridistribuzione del reddito attraverso 

il sistema pubblico dei trasferimenti. Almeno per quel che concer

ne il pensionamento visto il crescente squilibrio numerico tra le 

generazioni c'è quindi da pensare a soluzioni tecniche diverse 

dalla ripartizione pura che rendano il sistema di sicurezza socia

le meno oneroso e più equo per le generazioni che via via si suc

cedono . 

Modificazioni dei comportamenti di consumo e risparmio saran

no altri fattori su cui avrà un certo effetto l'invecchiamento, 

specie i risparmi potrebbero risultare diversi per il prevalere 

dell'orizzonte intergenerazionale sull'ottica di ciclo di vita. 

Altri effetti potranno verificarsi anche sugli investimenti priva

ti, tra cui prenderà sempre più forza investimento in abitazioni; 

infatti l'invecchiamento si associa ad una riduzione del numero 

medio di componenti per famiglia e il numero delle famiglie può 

quindi aumentare anche in presenza di crescita zero o di diminu

zione della popolazione. 
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ii) L'aumento delle spese per il sistema di sicurezza sociale 

Una delle conseguenze economiche dell'invecchiamento che vie

ne più spesso ricordata è l'aumento della spesa sanitaria. Il le

game tra spese sanitarie e l'età è evidenziato nel grafico 3 in 

cui con riferimento alla situazione francese sono riportate le 

spese pro capite secondo l'età nel 1970 e 1980. Come si osserva in 

soli 10 anni è fortemente mutato il profilo per età delle spese 

sanitarie pro capite e nel 1980 a partire da circa i 50 anni di e-

tà tali spese assumono una tendenza fortemente crescente. 

Nel grafico 4 sono messe in evidenza le conseguenze di un au

mento della speranza di vita sulla spesa sanitaria pro capite al 

2040. Si nota uno spostamento verso l'alto della curva delle spese 

al crescere della speranza di vita da 70 a 75 anni per gli uomini 

e da 80 a 85 per le donne. Questo tipo di proiezioni, avendo un o-

rizzonte temporale di così lungo periodo, forniscono principalmen

te uno strumento per la migliore comprensione delle tendenze at

tuali. Infatti la proiezione permette di capire che è impossibile 

rimanere a legislazione costante, ma occorre invece mettere in at

to un sistema elastico e flessibile perchè l'allungamento della 

vita può raggiungere traguardi impensati: una riduzione di solo il 

10 per cento dei processi di invecchiamento cellulare potrebbe 

portare la durata media della vita a 109 anni. 

Si è cercato pure di misurare l'impatto di una variazione 

della fecondità della popolazione sul futuro livello di spesa sa

nitaria. Nel grafico 5 si osserva infatti come un aumento del nu

mero dei figli per donna da 1,5 a 2,4 produce una forte riduzione 

delle spese previste per il 2040. L'aumento della fecondità e 

quindi il ringiovanimento della popolazione appaiono come un mec-
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canismo d'aggiustamento che consente il rallentamento della cre

scita della spesa sanitaria (Blanchet e Kessler, 1990). 

A legislazione immutata la divisione del reddito tra attivi e 

pensionati continuerà a deformarsi a vantaggio di questi ultimi. 

Dal 1960 al 1985 in Italia la quota del PIL destinata alle pensio

ni è quasi triplicata passando dal 5,5 per cento al 15,6 per cen

to, il che costituisce un record tra i Paesi OCDE. L'aumento del 

peso relativo dei pensionati in rapporto a quello di chi paga i 

contributi e la crescita delle pensioni medie causerà una crescita 

rapida del tasso di contribuzione che graverà sui redditi degli 

attivi. Questo incremento potrà essere contenuto, secondo alcuni, 

solo in presenza di una riforma che posticipi l'età al pensiona

mento e che miri a stabilizzare nel tempo il rapporto tra la pen

sione media e il reddito netto medio da attività (Vernière, 1990). 

E' stato inoltre misurato che sempre con l'orizzonte al 2040 

la sola ripresa della fecondità con un aumento del numero di figli 

per donna da 1,5 a 2,4 potrebbe produrre una diminuzione di circa 

un terzo dell'aliquota contributiva per la vecchiaia da parte dei 

lavoratori. 

iii) L'allungamento della vita attiva 

Si mette molto spesso l'accento sulle conseguenze dell'invec

chiamento sul sistema economico e previdenziale, ma meno spesso 

sul fatto che l'allungamento della durata media della vita connes

so a un generale miglioramento delle condizioni di vita, comporta 

un più lento declino delle capacità individuali. In questo senso 

se non si considera l'invecchiamento secondo una rigida scala 

dell'età, ma si tiene conto dei miglioramenti socio-biologici, si 

possono immaginare nuovi e più avanzati livelli di equilibrio eco-



Atti Parlamentari — 230 — Camera dei Deputati 

X LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI 

nomico e sociale. Il tema del lavoro degli anziani assume così una 

particolare importanza anche come possibile "meccanismo di aggiu

stamento" dell'impatto dell'invecchiamento sul sistema economico, 

attraverso l'aumento delle spese sociali dovuto alla crescita del

la popolazione non produttiva rispetto a quella non produttiva, e 

anche come "meccanismo di aggiustamento" individuale se, prolun

gando in misura e forma adeguata l'età al pensionamento, si favo

risce il benessere psico-fisico della persona. 
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T a v o l a 1 - P r o p o r z i o n e d i p o p o l a z i o n e a n z i a n a e v e c c h i a s u l t o t a l e d e l l a p o p o l a z i o n e 

n e l mondo,, i n Europa e n e i P a e s i d e l l a CEE, 1970-2025 

P a e s i 60 a n n i e p i ù 

1970 1990 2000 2025 

80 anni e più 

1970 1990 2000 2025 

EUEOPA 16,7 18,7 20,2 27,0 1,8 2,9 3,0 ' 4,6 

CEE 

Belgio 

Danimarca 

Francia 

Germania, R.F. 

Grecia 

Irlanda 

Italia 

Lussemburgo 

Olanda 

Portogallo 

Regno Unito 

Spagna 

1 7 , 6 

17 ,4 

17 ,6 

18 ,7 

19 ,2 

16 ,2 

15 ,8 

1 6 , 1 

18 ,0 

14 ,5 

13,7 

18 ,7 

14 ,2 

1 9 , 6 

2 0 , 6 

2 0 , 2 

1 9 , 0 

2 0 , 4 

1 9 , 5 

1 4 , 0 

2 0 , 0 

1 9 , 1 

17 ,2 

18 ,0 

2 0 , 5 

18 ,4 

2 1 , 1 

2 1 , 8 

2 0 , 6 

2 0 , 0 

2 3 , 4 

2 3 , 1 

13 ,0 

2 2 , 7 

2 0 , 7 

18 ,2 

19 ,3 

2 0 , 0 

19 ,7 

2 8 , 6 

3 0 , 3 

30 ,9 

2 7 , 2 

31 ,9 

27 ,5 

18,4 

30 ,7 

31 ,0 

28 ,6 

24 ,7 

26 ,8 

2 6 , 3 

2 , 0 

2 , 1 

2 , 1 

2 , 3 

1,9 

2 ,0 

1,9 

1,8 

1,8 

1.7 

1.2 

3 ,2 

3,4 

3,5 

3 ,5 

3 ,6 

2 ,7 

1,9 

2 , 9 

2 ,7 

2 , 8 

2 , 3 

3 , 3 

3 , 3 

4 , 0 

3 , 3 

3 ,4 

3 , 5 

2 , 0 

3 , 2 

2 , 7 

3 , 2 

2 , 7 

5 , 1 

5 ,0 

5 ,9 

4 , 8 

6 ,0 

5 ,5 

2 , 4 

5 ,9 

5 ,0 

4 , 8 

4 , 0 

2,2 3,4 

1,6 2,1 

3,6 

2.9 

4,6 

4,5 

MONDO 8,3 9,2 9,8 14,2 0,7 1,0 1.1 1,6 

Fonte: United Nations, World Population Prospects 1990, New York, 1991. 
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Tivoli 2 - Popolinone totale , a m i m i e ?ecchii nel uondo, in Europi e nei Paesi della CEE, 1970-2025 ( l ig l ia i i j 

Paesi Popolar tone 

1970 1390 2000 2025 

SO mai e pi anni e pi 

1310 1990 2025 ' 1970 1990 2000 2025 

EUHOPl 4539,2 .98311 510015 515212 76699 93018 102309 1392» 1144 14508 15103 23730 

CEE 

gio 

Daniiarca 

Francia 

Gertaaii, B.P. 

Grecia 

Irlanda 

Italia 

Usseiburgo 

Olanda 

Portogallo 

Segno Unito 

Spagna 

303(03 

9656 

4929 

50772 

60651 

8733 

2954 

53822 

339 

13032 

9044 

55632 

33779 

325311 

9845 

5143 

56138 

Si324 

10047 

3720 

57061 

171 J i J 

14351 

10285 

57237 

39187 

331198 

9832 

5153 

53145 

60743 

10193 

4086 

57193 

377 

15329 

10587 

53333 

40667 

327810 

3370 

4881 

60372 

55141 

10080 

4958 

52964 

361 

16819 

10941 

59658 

(2265 

53545 

1680 

369 

9505 

11677 

1(31 

466 

8680 

61 

1893 

1235 

10377 

4820 

66848 

2028 

1039 

10640 

15815 

1961 

522 

11418 

71 

2579 

1849 

11708 

7218 

73471 

2139 

1060 

116*1 

13042 

2351 

533 

12987 

78 

2886 

2039 

11705 

3010 

98100 

2836 

1507 

16442 

22622 

2773 

313 

16279 

112 

4817 

2704 

15375 

11120 

5934 

204 

102 

1172 

1127 

173 

57 

986 

5 

225 

110 

1238 

528 

10960 

338 

182. 

1366 

2810 

275 

59 

1645 

10 

(22 

241 

1962 

1039 

11455 

328 

207 

1395 

2631 

355 

32 

1846 

10 

504 

290 

2108 

1133 

17S39 

470 

286 

2315 

(227 

556 

117 

3150 

18 

811 

438 

2708 

1943 

X0IDO 3637849 5292195 5250800 8504223 307893 488756 614136 1205338 26288 53121 67086 138174 

Ponte: Onited Rations, ?orld Population Prospects ISSt, Se» York, 1991. 
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2. Popolazione giovane e anziana dei Paesi della CEE 
1950-2020 
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T a v o l a 3 - I n d i c e d i d i p e n d e n z a a n z i a n i e d i d i p e n d e n z a t o t a l e , P a e s i d e l l a CEE, 

1990-2025 

Paesi Indice dipendenza anziani (a) Indice dipendenza totale (b) 

1990 2000 2025 1990 2000 2025 

CEE 

Belgio 

Danimarca 

Francia 

Grecia 

Irlanda 

Italia 

38,0 41,0 61,2 

37,5 39,5 62,0 

36.3 35,7 62,0 

35.4 37,0 54,6 

Germania, R.F. 48,1 60,0 102,3 

36,4 43,4 54,3 

28,7 24,4 33,9 

36,0 40,2 60,1 

Lussemburgo 32,9 35,9 63,6 

Olanda 30,1 31,6 56,4 

Portogallo 34,3 35,1 47,4 

Regno Unito 38,1 37,0 53,3 

Spagna 34,7 35,3 51,1 

8 5 , 1 8 4 , 7 104 ,5 

8 1 , 8 8 1 , 4 104 ,9 

79 ,7 7 3 , 5 100 ,9 

8 7 , 0 8 4 , 7 100 ,6 

8 6 , 7 1 0 2 , 1 149 ,4 

86,4 88,3 97,2 

104,6 86,2 83,9 

80,1 77,1 95,6 

72.7 73,7 105,1 

74,4 73,6 97,1 

90.8 82,4 91,6 

86,1 34,6 98,9 

88,2 79,3 94,2 

a) - 100*P(60+)/P(20-59); (b) - 100*(P(0-19)+P(60+)]/P(20-59). 

Fonte: United Nations, World Population Prospects 1990, New York, 1991. 
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Tavola 4 - Percentuale di popolazione anziana e vecchia in alcune aree 

i t a l i a n e , 1955-1987 e prev i s ion i fino al 2027 

Aree t e r r i t o r i a l i 1955 1970 1987 1997 2017 2027 

I t a l i a 

Nord-Centro 

Mezzogiorno 

Liguria 

Campania 

12 ,6 

13 ,6 

1 0 , 8 

16 ,8 

10 ,0 

15 ,9 

17 ,0 

13 ,9 

2 1 , 5 

12 ,4 

1 9 , 4 

2 1 , 2 

1 6 , 4 

2 6 , 8 

14 ,7 

23,0 28,9 34,4 

25,8 34,0 40,5 

18,6 22,0 26,9 

31,4 38,0 44,8 

17,0 20,4 24,8 

Italia 

Nord-Centro 

Mezzogiorno 

Liguria 

Campania 

1,1 

1,2 

1,1 

1,6 

0,9 

80 anni e più 

1,8 2,8 4,2 

1,8 3,1 4,9 

1,6 2,2 3,0 

2,6 4,5 6,8 

6,8 7,6 

8,6 

4,3 

10,6 

1,3 1,8 2,6 4,1 

10,1 

4,5 

11,8 

4,3 

Fonte: elaborazioni proprie su dati Dipartimento di Scienze demografiche 

de "La Sapienza" di Roma e IRP (previsioni: fecondità costante e 

migrazioni nulle) 
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Tavola 5 - Percentuale di popolazione anziana e vecchia al 

censimento del 1981 

Aree territoriali 60 anni e più 75 anni e più 

Comune di Genova 

Comune di Firenze 

Comune di Napoli 

Comune di Bari 

Molise 

centro storico 

altri quartieri 

23,4 

23,8 

13,6 

13,0 

area interna di spopolamento 28,7 

area costiera di espansione 11,7 

Roma 

24,7 

15,4 

6,8 

7,3 

3,3 

3,4 

8,3 

3,0 

7,3 

3,7 

Fonte: elaborazione propria su dati ISTAT e Comune di Roma 



Atti Parlamentari — 238 — Camera dei Deputati 

X LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI 

3. SPESE SANITARIE PER ETÀ1 NEL 1970 E 1980 IN FRANCIA 

Migliaia di Franchi 

i.o 

0,5 

■ 1 i ' i I i i f i i i 

0 20 <0 50 30 

Etd 

Fonte: Blanchet D. e Kessler D., 1990 
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EFFETTO DI UNA VARIAZIONE DELLA SPERANZA DI VITA SULLE 
SPESE SANITARIE PRO CAPITE 

Spese pro capite 

125-

120 

110-

10C 
390 2000 20 10 2020' 2030 2040 

N.B.: I valori tra parentesi sono le speranze di vita maschili 
e ferrumini 1 i . 

Fonte: Blanchet D. e Kessler D., 1990 
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5. EFFETTO DI UNA VARIAZIONE DELLA FECONDITÀ' SULLE 
SPESE SANITARIE PRO CAPITE 

Spese pro capite 

1 10-

100 
1990 2000 2010 2020 2030 2040 

Fonte: Blanchet D. e Kessler D., 1990 
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GRAFICO 1 

DATI 

0-19 anni 20-59 anni 60 anni e + 30 anni e + 

1958 100,0 

1968 104,8 

1978 107,5 

1988 90,9 

1998 72,8 

2008 56,5 

2018 56,6 

2023 43,1 

1 0 0 , 0 

1 0 5 , 0 

1 0 8 , 9 

1 1 8 , 3 

1 2 2 , 8 

1 1 7 , 3 

1 0 8 , 9 

1 0 0 , 0 

1 2 6 , 0 

1 4 9 , 2 

1 7 3 , 2 

2 0 6 , 7 

2 2 8 , 0 

2 4 1 , 3 

1 0 0 , 0 

1 4 3 , 4 

1 8 1 , 1 

2 5 9 , 9 

3 9 2 , 9 

5 1 8 , 7 

5 8 8 , 7 

93,4 266,0 613,8 

CRAFICO 2 

DATI 

Pop. 0-19 anni Pop. 60 anni e più 

1950 

1960 

1970 

1980 

1990 

2000 

2010 

2020 

34 

3 9 

98 

96 

76 

74 

36 

43 

53 

SO 

67 

73 

81 

S6 
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RETRIBUZIONI E COSTO DEL LAVORO. 

Premessa. 

Nel 1990 si è ulteriormente ridotto il tasso di crescita della 
produttività industriale, che aveva già cominciato a flettere 
nell'anno precedente. Dopo sei anni di crescita a ritmi estrema
mente elevati, mediamente intorno al 5% annuo, il tasso di cre
scita della produzione per occupato nell'industria manifatturiera 
è sceso al 2,6% nel 1989 e allo 0,9% nel 1990. La rilevante cre
scita della produttività industriale aveva permesso per buona 
parte degli anni ottanta di contemperare le esigenze di competi
tività internazionale con ì conflitti distributivi interni. Con 
l'esaurirsi della spinta propulsiva esercitata dai miglioramenti 
tecnologici e organizzativi stanno ora tornando al pettine i nodi 
irrisolti dello squilibrio tra i meccanismi di distribuzione del 
reddito all'interno e il vincolo dei conti con l'estero. 

L'analisi svolta in questo capitolo è divisa in due parti. 
Nella prima vengono esaminate, con l'ausilio di una semplice 
identità che permette di evidenziare le variabili che incidono 
sulla distribuzione del reddito in economia aperta (presentata 
nel paragrafo 1.1), le cause che possono dar luogo al conflitto 
tra competitività internazionale e distribuzione del reddito. 
Viene quindi posta a confronto la struttura retributiva italiana 
con quelle degli altri paesi europei, rilevando /come la situazio
ne italiana sia caratterizzata da più elevate differenze tra le 
retribuzioni del settore dei servizi, soprattutto privati, e 
quelle dell'industria di quanto accada negli altri paesi della 
CE.E. (paragrafo 1.2). Nei due paragrafi successivi viene poi 
effettuato un confronto tra l'evoluzione delle variabili che in
cidono sulla distribuzione del reddito in economia aperta in Ita
lia e negli altri maggiori paesi europei nel corso degli anni ot
tanta, derivandone l'indicazione che il vincolo dei conti con 
l'estero in Italia è aggravato dalla presenza di una crescente 
divaricazione tra la dinamica del costo del lavoro sostenuto dal
le imprese e del potere di acquisto percepito dai lavoratori, 
causata non solo dal ben noto fenomeno del "cuneo fiscale" ma an
che dalla abnorme divaricazione tra la dinamica dei prezzi al 
consumo e e quella dei prezzi alla produzione. 

Nella seconda parte del capitolo viene esaminata l'evoluzione 
della struttura retributiva italiana negli anni ottanta, al fine 
di valutare se i processi in corso siano tali da aggravare ulte-
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riormente il conflitto tra distribuzione del reddito e vincolo 
dei conti con l'estero che costituisce il punto di riferimento di 
questo lavoro. Vengono evidenziate tre tendenze sulle quali ci 
sembra utile richiamare l'attenzione in quanto potrebbero richie
dere interventi pubblici per controllarne ed indirizzarne l'evo
luzione in direzioni compatibili con l'osservanza del vincolo dei 
conti con l'estero. 

In primo luogo, l'andamento dei differenziali retributivi, in
tersettoriali e intercategoriali, si sta muovendo, ormai da alcu
ni anni, in direzione di una loro riapertura e di una maggiore 
sottomissione del costo del lavoro ai vincoli della concorrenza 
estera, ottenuta in parecchi casi attraverso la diffusione di 
forme di lavoro "non regolare" (paragrafo 2.1). 

In secondo luogo, i processi di "rincorsa retributiva", che si 
sono sviluppati di recente nel settore pubblico, sembrano essere 
dovuti a fenomeni interni al settore, originati dal tipo di con
trattazione e di relazioni industriali in esso operanti, che ri
chiedono, quindi, modificazioni nelle politiche retributive at
tuate in tale settore (paragrafo 2.2). 

Infine, nel paragrafo 2.2 viene sottolineato come la ripresa 
di importanza della contrattazione aziendale che ha avuto luogo 
sul finire degli anni ottanta possa essere collegata alle strate
gie di riorganizzazione del lavoro a fini di incentivazione della 
produttività messe in atto nelle imprese industriali; ciò sugge
risce la possibilità che la recente apparizione di istituti re
tributivi "non tradizionali" che in qualche misura rendono i la
voratori partecipi dei guadagni, di produttività e di profittabi
lità, delle imprese, sviluppando modalità di collegamento tra di
namica della produttività e crescita salariale, possa risolvere 
il problema di contemperare le esigenze di flessibilità nella ge
stione della manodopera e di regolamentazione dei mercati del la
voro interni alle singole imprese, che rappresenta una endemica 
minaccia al buon funzionamento dei rapporti di lavoro. 
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1. DISTRIBUZIONE DEL REDDITO E VINCOLO DEI CONTI CON L'ESTERO. 

1.1 - Fattori che incidono sulla competitività internazionale nel 
settore "aperto alla concorrenza con l'estero". 

La possibilità che squilibri distributivi interni producano 
pressioni sulla competitività estera del paese può essere eviden
ziata sviluppando l'identità che definisce la quota dei profitti 
lordi sul valore aggiunto nel settore "aperto alla concorrenza 
con 1'estero": 

Quota dei Prodotto lordo Costo del Lavoro Numero dei 
Profitti Lordi = in valore per dipendente x dipendenti 

Prezzi alla produzione x Prodotto lordo reale 

Da cui si deriva facilmente: 

Quota dei = 1 - Coste del Lavoro x Numero dei dipendenti 
Profitti Lordi Prezzi alla Prodotto Lordo in 

produzione termini reali 

La seconda identità può essere ulteriormente elaborata in tre 
direzioni: 

a) Considerando il legame tra i prezzi alla produzione fissati 
dalle imprese italiane in moneta nazionale e i corrispondenti 
prezzi quotati dalle imprese estere. Per merci che siano scambia
te in condizioni concorrenziali su mercati di dimensioni mondiali 
e con costi di trasferimento da un paese all'altro relativamente 
bassi, i prezzi internazionali costituiscono un vincolo alla pos
sibilità per le imprese nazionali di adeguare i prezzi interni 
all'evoluzione dei costi; vìncolo al quale esse debbono sottosta
re, a meno che la moneta nazionale non sia svalutata, per non su-
bire una decurtazione dei profitti. 

1. Una scomposizione della formula distributiva sostanzialmente 
analoga a quella qui presentata è svolta in Abbate-Piacentini 
(1990) . 

2. Quella presentata è la versione più "debole" del "principio di 
parità dei poteri di acquisto" la cui esposizione originaria ri
sale a Cassel (1922). Rassegne recenti che distinguono tra le va-
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b) Evidenziando il rapporto tra prezzi al consumo e prezzi alla 
produzione. Il rapporto "retribuzioni lorde/prezzi alla produzio
ne" riportato nella formula rappresenta il cosiddetto "salario 
reale in termini di prodotto" (Product real wage) che costituisce 
1'indicatore sulla base del quale le imprese formulano la domanda 
di lavoro. L'offerta di lavoro è invece espressa dai lavoratori 
sulla base del salario reale deflazionato con i prezzi al consumo 
("salario reale in termini di consumo", Consumption real wage). 
Qualsiasi divaricazione nella dinamica dei due indici modifica 
l'equilibrio tra domanda e offerta di lavoro; in particolare, se 
i prezzi al consumo crescono sistematicamente più che i prezzi 
alla produzione, il livello delle retribuzioni di equilibrio ten-
dera a crescere. 

e) Esplicitando il passaggio dal "costo del lavoro per dipenden
te" alle "retribuzioni nette". Come è noto, tale passaggio può 
dar luogo al verificarsi del "cuneo fiscale", cioè ad una cresci
ta del "costo del lavoro" superiore a quella delle "retribuzioni 
nette" a vantaggio delle entrate, fiscali e contributive, dello 
stato. Anche in questo caso si viene a creare una diversificazio
ne tra l'indicatore di salario sulla base del quale i lavoratori 
prendono le loro decisioni riguardo alla quantità di lavoro of
ferta ("retribuzioni nette") e l'indicatore che guida le decisio
ni relative alla domanda di lavoro formulata dalle imprese' ("co
sto del lavoro"), che rende più costoso per l'impresa acquisire 
l'ammontare di lavoro di cui ha bisogno rispetto a quanto sarebbe 
sufficiente se i due indici si muovessero proporzionalmente. 

rie versioni del principio sono state svolte da Officer (1976 e 
1980) . 

3. Il riconoscimento del ruolo svolto dai prezzi relativi degli 
aggregati di merci che partecipano in misura differente al com
mercio internazionale costituisce uno degli sviluppi peculiari 
della teoria dell'aggiustamento dei conti con l'estero negli anni 
settanta e ottanta. Dornbusch (1980, in particolare il sesto ca
pitolo) rimane un testo didattico esemplare per l'esposizione di 
questi orientamenti teorici. Dornbusch (1987) e Alogoskoufis 
(1990) passano in rassegna gli sviluppi teorici dell'ultimo de
cennio, il secondo con particolare riferimento all'analisi del 
legame tra mercato del lavoro e competitività internazionale. 
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Al fine di evidenziare i fattori sopra indicati, possiamo svi
luppare la nostra identità come segue: 

QPL = 1 - RdLD . RN . Pc . 1 . 1 
RN pc p w

p e Y/L 

dove: 

- QPL è la quota dei profitti lordi sul prodotto lordo interno 
nel settore aperto alla concorrenza con l'estero, espressa in 
termini nominali. 

RdLD è il reddito da lavoro ottenuto in media dai dipendenti 
nel medesimo settore. 

RN sono le retribuzione nette, sempre nel settore "aperto". 
- Pc è l'indice dei prezzi al consumo espressi in moneta nazio
nale. 

e è il tasso di cambio della lira, nel nostro caso quantità 
di lire per ecu. 

pw è l'indice dei prezzi alla produzione nel settore "aper
to", espresso in valuta estera (ecu) per ricordare che tali prez
zi sono condizionati dalla concorrenza internazionale. 

Y è il prodotto interno lordo del settore "aperto", espresso 
in termini reali. 

L è il numero di lavoratori dipendenti nel medesimo settore. 

4. E' forse utile richiamare il modo in cui si passa dal concetto 
di "costo del lavoro" a quello di "retribuzioni nette", prendendo 
le mosse dalle note metodologiche elaborate dall'Istat con rife
rimento alla nuova contabilità nazionale (Istat, 1990, cap. 11). 
"Con il termine redditi da lavoro dipendente si fa riferimento al 
costo sostenuto dal datore di lavoro per la remunerazione 
dell'attività prestata dai propri dipendenti nel processo produt
tivo dell'impresa...i redditi da lavoro dipendente si articolano 
in retribuzioni lorde e contributi sociali" (pag. 265); di questi 
ultimi fanno parte sia i contributi "effettivi" (quelli che danno 
luogo a versamenti dei datori di lavoro ad organizzazioni assicu
rative e previdenziali esterne alle imprese) sia quelli "figura
tivi" (gli accantonamenti che non danno luogo a versamenti presso 
enti esterni, quali i fondi di quiescenza e le altre forme di 
provvidenze aziendali). Le retribuzioni lorde sono quindi date 
dalla differenza tra redditi da lavoro dipendente e contributi a 
carico dei datori di lavoro. Per passare dalle retribuzioni lorde 
alle retribuzioni nette,le prime debbono essere depurate dei con
tributi e delle imposte dirette pagate dai lavoratori. 
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Y/L è quindi il prodotto per lavoratore (produttività media 
del lavoro). Trattandosi del valore inverso rispetto a quello 
(L/Y) che figurava nella formula precedente, esso è stato spo
stato al denominatore. 

La formula alla quale siamo pervenuti è sempre una identità. 
Si tratta però di una scomposizione delll'identità originaria che 
permette di mettere in evidenza i fattori che le teorie brevemen
te richiamate sopra prendono in considerazione per esaminare la 
relazione tra distribuzione del reddito nel settore esposto alla 
concorrenza internazionale e il vincolo di bilancia dei pagamen
ti. In tale formula p w

p rappresenta il vincolo imposto dalla 
concorrenza internazionale alla possibilità di manovra dei prezzi 
di cui dispongono le imprese nazionali del settore, il cui obiet
tivo è, ovviamente, l'ottenimento di una quota di profitti suffi
ciente per svolgere regolarmente le attività di produzione e di 
espansione della capacità produttiva. 

La formula evidenzia come la crescita della produttività del 
lavoro permetta alle imprese di assorbire eventuali aumenti del 
costo del lavoro senza subire né decurtazioni dei profitti lordi 
né perdite di competitività rispetto ai concorrenti esteri. Essa 
fornisce, inoltre, altre due indicazioni. In primo luogo, che una 
funzione analoga è svolta dal deprezzamento della lira. In secon
do luogo che sia una crescita del "costo del lavoro" eccedente 
quella delle retribuzioni nette sia una crescita dell'indice dei 
prezzi al consumo eccedente quella dei prezzi alla produzione in
ducono conflitti distributivi, differenziando i guadagni reali 
ottenuti dai lavoratori dai costi - anch'essi espressi in termini 
reali ma deflazionati con un indice differente - sostenuti dalle 
imprese. 

Come è ben noto, e come vedremo comunque nel prosieguo di que
sto capitolo, l'economia italiana è caratterizzata da parecchi 
anni da una sistematica crescita dei due rapporti RdLD/RN e 
pc/p_.5 La svalutazione della lira per circa 15 anni - tra il 
1973 e il 1978 in regime di fluttuazione libera, ancorché con
trollata, e tra il 1979 e il 1988 sotto forma di riallineamenti 
piuttosto frequenti all'interno del Sistema Monetario Europeo - e 
la crescita della produttività industriale tra il 1983 e il 1988 
hanno sopito, ma non eliminato, i conflitti distributivi origina
ti dalla crescita dei due rapporti in questione. 

5. p_ sono i prezzi alla produzione espressi in lire italiane; 
ovviamente uguali al prodotto tra p w

D ed e. 
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1.2 - Un confronto tra le strutture retributive dei principali 
paesi della Comunità Economica Europea. 

Prima di esaminare l'evoluzione recente dei fattori di poten
ziale conflitto tra distribuzione del reddito e vìncolo dei conti 
con l'estero, prenderemo in considerazione un primo, semplice, 
indicatore della concorrenzialità relativa del costo del lavoro 
italiano rispetto al costo del lavoro negli altri paesi della 
C E . E.: i valori medi per addetto del reddito da lavoro dipenden
te - desunti dai dati di contabilità nazionale pubblicati dal
l' Eurostat (1990), e riportati in valuta comune (ecu) nella ta
bella 1 - relativi ai macrosettori della contabilità nazionale: 
industria manifatturiera, servizi destinabili alla vendita e ser
vizi non vendibili. Purtroppo, l'esigenza di armonizzare, nei li
miti del possibile, le varie fonti nazionali porta 1'Eurostat a 
pubblicare i dati con ritardi rilevanti: gli ultimi dati pubbli
cati si riferiscono al 1987. Ad essi sono stati aggiunti i dati 
1980 per consentire un confronto. A questo livello di aggregazio
ne le medie del costo del lavoro possono ovviamente servire sol
tanto ad evidenziare fenomeni macroscopici: differenze struttura
li evidenti e linee di tendenza rilevanti. 

Nel 1987 il costo del lavoro medio italiano supera, ancorché 
di poco, la media europea nei servizi, sia privati sia pubblici, 
mentre si situa notevolmente al disotto della media il dato rela
tivo ali ' industria manifatturiera. Nel 1980, invece, i tre valori 
erano tutti nettamente al disotto della media europea. Si rileva, 
quindi, già a questo ridottissimo livello di disaggregazione una 
sostanziale differenza tra la struttura retributiva italiana e 
quella degli altri paesi della CE.E. 

Nella tabella sono anche riportati i rapporti tra i tre valori 
relativi ai paesi della CE.E.. Vale forse la pena di sottolinea
re come all'inizio degli anni ottanta il rapporto tra costo del 
lavoro nei servizi non vendibili e nell'industria manifatturiera 
fosse in Italia sostanzialmente in linea con la media europea 
(102,2% contro 100,8%), mentre erano totalmente fuori linea il 
rapporto tra il costo del lavoro medio nei servizi non vendibili 

6. Per fare soltanto un esempio, il costo del lavoro medio 
dell'industria italiana era, nel 1987, pari al 78,1% di quello 
tedesco (in parte a causa del diverso mix industriale dei due 
paesi); il costo del lavoro medio nei servizi non destinabili al
la vendita era invece più vicino a quello medio tedesco (86,9%); 
ma è soprattutto nei servizi destinati alla vendita che la di
stanza tra il costo del lavoro medio nei due paesi si riduce sen
sibilmente (94,2%). 
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e quello dei servizi destinati al mercato (94,7%; il più basso di 
tutti, contro una media europea del 110,3%) e il rapporto tra il 
costo del lavoro nei servizi privati e quello dell'industria 
(108% contro 91,4%; inferiore soltanto a quello, invero abnorme 
del Portogallo). L'aumento del costo del lavoro nel settore pub
blico italiano che ha avuto luogo nella seconda metà degli anni 
ottanta ha riportato il rapporto tra costo medio nei servizi non 
vendibili e servizi vendibili in linea con la media europea 
(105,7% in Italia contro 106,1% in Europa), ma ha aumentato il 
divario tra il costo del lavoro nei servizi, sia pubblici sia 
privati, e nell'industria manifatturiera; è questa l'anomalia più 
evidente della struttura retributiva italiana rispetto agli altri 
paesi della Comunità. 

Confronti basati su dati così aggregati sono però infidi; le 
eventuali differenze riscontrate potrebbero essere dovute a dif
ferenti mix nella composizione degli aggregati produttivi e occu
pazionali. Nella tabella 2 sono stati quindi posti a confronto, 
limitatamente ai cinque maggiori paesi della CEE e al 1986 (ulti
mo anno per il quale era possibile questa maggiore disaggregazio
ne) , i redditi da lavoro dipendente pro-capite in valuta comune 
disaggregati per branca di appartenenza. Le elaborazioni presen
tate in questa tabella confermano per molti aspetti le indicazio
ni contenute nella tabella precedente. Anche in presenza di una 
disaggregazione più spinta la maggior parte dei settori indu
striali italiani presentavano, nel 1986, livelli del costo del 
lavoro inferiori a quelli medi europei; inoltre, la struttura 
retributiva dell'industria italiana appare assai meno diversifi
cata di quella degli altri paesi europei. Un discorso molto di
verso va invece fatto per i "Servizi", "destinabili", o meno, 

7. Nel 1987 il rapporto tra il costo del lavoro nei servizi non 
vendibili e il costo del lavoro nell'industria era pari al 102,7% 
in Italia e al 94,4% in Europa. La differenza più macroscopica 
tra la struttura retributiva italiana e quella degli altri paesi 
europei era comunque rappresentata a quella data dal rapporto tra 
il costo del lavoro nei servizi vendibili e il costo del lavoro 
nell'industria manifatturiera: 97,1% in Italia ed 88,9% nella me
dia dei paesi europei. 

8. In particolare nelle industrie delle costruzioni e metalmecca
niche (con l'eccezione, tra queste ultime, della branca "macchine 
per ufficio"). Fanno eccezione a questa regola le industrie tes
sili - il cui costo del lavoro pro-capite è esattamente in linea 
con la media europea - e l'industria dei prodotti energetici 
(branca assai meno aperta alla concorrenza internazionale che non 
il resto dell'industria), che presenta invece valori notevolmente 
più elevati della media europea. 
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"alla vendita", evidentemente meno vincolati degli altri dalle 
esigenze della competitività internazionale. Qui le differenze 
tra branche produttive sono in Italia più elevate che negli altri 
maggiori paesi della CE.E..10 

1-3 - Uno sguardo ai fattori che incidono sulla competitività in
ternazionale dell'economia italiana. 

Nella tabella 3 sono riportate, sotto forma di variazioni per
centuali annue e limitatamente ai quattro maggiori paesi della 
Comunità, le variabili incluse nella identità intorno alla quale 
abbiamo incentrato la nostra analisi. Queste informazioni ci con
sentono non solo di estendere l'analisi della competitività del 
costo del lavoro italiano rispetto al resto dell'Europa fino al 
1990, ma anche di svolgere una riflessione sull'andamento dei 
fattori che hanno influenzato la competitività internazionale del 
paese nel corso degli ultimi dieci anni.11 

9. Nella tabella viene riportato anche il coefficiente di varia
zione (rapporto tra lo scostamento quadratico medio e la media), 
calcolato sulla distribuzione, non ponderata, delle retribuzioni 
medie per branca (il coefficiente non è stato ponderato in quanto 
stiamo esaminando le differenze tra le retribuzioni medie per 
branca produttiva e non le differenze tra le retribuzioni indivi
duali dei lavoratori). Nell'industria manifatturiera si riscon
tra, nel 1986, un valore di tale coefficiente pari, per l'Italia, 
al 13,5%; valore che si contrappone a valori compresi tra 17,7 e 
18,8% per gli altri quattro paesi. 

10. In particolare, nelle branche in cui il costo del lavoro è 
elevato (credito e assicurazioni, soprattutto, ma anche servizi 
di comunicazione e trasporti) le retribuzioni italiane sono net
tamente più elevate di quelle medie europee; nelle attività con 
livelli retributivi bassi (alberghi e pubblici esercizi, soprat
tutto) le retribuzioni italiane si situano nettamente al disotto 
delle medie europee. Il coefficiente di variazione italiano è, in 
questo settore, secondo solo a quello del Regno Unito e molto più 
elevato di quelli della Francia e della Germania. 

11. L'analisi che viene sintetizzata in questa tabella è, forse, 
utile a definire i termini del problema in esame, ma non certo 
sufficiente a delinearne tutti gli aspetti ed esaminarne tutte le 
conseguenze, impresa per la quale sarebbe richiesto per lo meno 
l'impiego di tecniche quantitative più raffinate. Va rilevato, 
inoltre, che i dati raccolti provengono da fonti diverse; benché 
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E' evidente il ruolo svolto dai riallineamenti della lira, al
meno fino al 1988, a compensazione del differenziale inflazioni
stico tra l'Italia e gli altri paesi considerati. Questa funzione 
viene a mancare negli ultimi due anni, proprio in concomitanza 
con il rallentamento dei ritmi di crescita della produttività. Di 
conseguenza, i profitti industriali lcjrdi (indicati dalla diffe
renza tra tasso di crescita dei prezzi alla produzione e costo 
del lavoro per unità di prodotto, a sua volta calcolabile come 
differenza tra i tassi di crescita delle retribuzioni quelli del
la produttività) si riducono nel 1990, così come era accaduto an
che all'inizio del decennio a seguito della recessione allora in 
corso, dopo sei anni di ininterrotti aumenti. Una caduta dei pro
fitti ha luogo nel 1990 in tutti e quattro ì paesi, ma, nel com
plesso del decennio, l'Italia è l'unico tra i quattro nel quale 
l'indicatore in questione si riduce, in misura pari allo 0,4% an
nuo; questo risultato è probabilmente un riflesso delle difficol
tà incontrate dalle imprese italiane sui mercati internazionali: 
a differenza di quanto accadeva nella prima metà del decennio,1 
negli anni più recenti le imprese industriali non riescono più a 
scaricare interamente gli aumenti dei costi sui prezzi di vendi
ta. 

I dati riportati in tabella mostrano però anche che in termini 
di potere di acquisto le retribuzioni industriali italiane sono 
cresciute meno di quelle dei lavoratori degli altri tre paesi 
(dello 0,9% in media all'anno, contro 1'1% della Francia, l'I,5% 
della Germania e l'I,6% del Regno Unito). La causa di questa si
tuazione di difficoltà tanto per i profitti industriali quanto 
per il potere di acquisto dei lavoratori è in parte dovuta al 
consistente differenziale tra la dinamica dei prezzi al consumo e 
quella dei prezzi alla produzione che caratterizza il nostro pae
se: 2,4 punti percentuali all'anno nella media del decennio, con
tro 1,2 punti in Francia e 0,5 in Germania. A ciò si aggiunge il 
problema del "cuneo fiscale" tra costo del lavoro e retribuzioni 

si sia cercato di far riferimento a una sola fonte statistica 
(l'Appendice della Relazione della Banca d'Italia), laddove ciò 
non è stato possibile (per i prezzi alla produzione, ad esempio) 
si è dovuto far ricorso ad un'altra fonte (i "Main Economie Indi
cators" dell'Ocde); ciò riduce, ovviamente, la comparabilità di 
alcuni indicatori (quello dei profitti, in particolare). Tutta
via, le differenze tra nazioni ci sono sembrate così rilevanti da 
giustificarne la segnalazione e la sottolineatura. 

12. si veda in proposito Abbate-Piacentini (1990) pagg. 57-60. 
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nette (che, come è evidenziato dalla formula ha effetti analoghi 
nel creare conflitto tra modalità distributive ed equilibrio dei 
conti con l'estero), del quale ci occuperemo nel prossimo para
grafo. 

1.4 - Costo del lavoro, retribuzioni lorde e retribuzioni nette: 
uno sguardo agli anni '80. 

In molti studi sono stati evidenziati i processi che tendono a 
diversificare la dinamica del costo del lavoro sostenuto dalle 
imprese da quella delle retribuzioni nette percepite dai lavora
tori, dando luogo al cosiddetto "cuneo fiscale". Piuttosto che 
aggiungere una nuova stima alle molte già esistenti, saranno 
ora sviluppate alcune considerazioni basate sui risultati ottenu
ti da tali studi. 

Nelle tabelle 4 e 5, riprese da uno studio di Broglia-Carra 
(1991) vengono riportati i calcoli, svolti sulla base dei dati 
della nuova contabilità nazionale per il periodo 1981-1990, rela
tivi al passaggio dal costo del lavoro pagato dalle imprese alle 
retribuzioni nette percepite dai lavoratori. Il risultato più im
pressionante di questi calcoli è che a fronte di un aumento del 
costo del lavoro in termini reali del 2% all'anno nel corso del 
decennio, le retribuzioni aumentano un poco meno, esattamente 
dell'1,5% (a causa dell'aumento dei contributi pagati dai datori 
di lavoro, che passano dal 26 al 29% del costo del lavoro totale) 
mentre le retribuzioni nette si accrescono in misura assolutamen
te infima: soltanto dello 0,5% (ciò in quanto i contributi pagati 
dai lavoratori aumentano dal 4,6 al 5,7% e le ritenute Irpef 
dall'8,4 all'11,6% del costo del lavoro). Di conseguenza, il rap
porto tra costo del lavoro e retribuzioni nette cresce, passando 
dal valore 1,64 al valore 1,86. 

E' assolutamente noto che il cuneo fiscale è in Italia più 
elevato che in qualsiasi altro paese europeo. Secondo una recente 
stima del C.E.R. (1990, pag. 45) nel 1987 esso raggiungeva in 
Italia un valore pari al 50% del costo del lavoro per l'operaio 

13. Una stima del "cuneo fiscale" negli anni ottanta è presentata 
in C.E.R. (1990, pag. 92). 

14. Lo studio originale si riferiva al periodo 1980-89; essendone 
in corso una revisione, gli autori mi hanno gentilmente permesso 
di riprodurre le tabelle aggiornate). 
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medio dell'industria manifatturiera (si tratta di un valore più 
elevato di quello calcolato da Broglia-Carra in quanto quest'ul
timo si riferisce a tutta l'economia) rispetto al 45% della Dani
marca, al 44% della Francia e della Germania e al 36% del Regno 
Unito.15 

Il cuneo fiscale svolge nei confronti del vincolo che i conti 
con l'estero esercitano sulla distribuzione del reddito all'in
terno una funzione assolutamente analoga, come si è detto, a 
quella svolta dal rapporto tra prezzi al consumo e prezzi alla 
produzione, separando il costo del lavoro pagato dalle imprese 
dal potere di acquisto delle retribuzioni nette ottenute dai la
voratori, differenziandone così gli effetti su domanda e offerta 
di lavoro e spingendo quindi le parti sociali a confliggere. La 
sua crescita nel corso degli anni ottanta rafforza le considera
zioni sul vincolo di bilancia dei pagamenti svolte nel paragrafo 
precedente. 

2. L'EVOLUZIONE DEI DIFFERENZIALI RETRIBUTIVI NEGLI ANNI OTTANTA. 

Il confronto tra la struttura delle retribuzioni in Italia e 
negli altri paesi della CE.E. ha evidenziato che la situazione 
italiana si differenzia da quella degli altri maggiori paesi non 
soltanto per la separazione del costo del lavoro sostenuto dalle 
imprese dal potere di acquisto ottenuto dai lavoratori ma anche 
per la struttura dei differenziali retributivi, in questo e nei 
successivi paragrafi ci occuperemo dell'evoluzione dei differen
ziali retributivi italiani nel corso degli anni ottanta. 

2.1- L'evoluzione dei differenziali intersettoriali. 

Nella tabella 6 sono riportate le retribuzioni lorde per unità 
di lavoro dipendente nel 1980, 1984, 1988 e 1990, calcolate sulla 
base delle statistiche di contabilità nazionale dell'Istat, non-

15. Dati più recenti, relativi al 1990, sono presentati nella 
"Relazione del Governatore della Banca d'Italia per l'esercizio 
1990" (pag. 99) sotto forma di istogrammi, per cui non è possibi
le sintetizzarli con una cifra. 
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che le variazioni percentuali annue in termini reali intercorse 
nel decennio. Abbiamo già visto nel paragrafo 1.2 che una delle 
anomalie della struttura retributiva italiana rispetto al resto 
dell'Europa - l'esistenza di un differenziale a favore delle re
tribuzioni medie dei servizi vendibili rispetto alle retribuzioni 
industriali - scompare nel corso degli anni ottanta. I dati di 
questa tabella confermano il sorpasso delle retribuzioni indu
striali rispetto a quelle del terziario privato, così come con
fermano il balzo in avanti delle retribuzioni dei dipendenti pub
blici, questo aspetto sarà esaminato nel paragrafo che segue, e 
l'ulteriore perdita di terreno delle retribuzioni agricole ri
spetto a tutte le altre. Oltre a ciò, i dati in tabella eviden
ziano che le differenze tra branche produttive crescono, nel cor
so del decennio, in misura abbastanza rilevante all'interno 
dell'industria di trasformazione (il coefficiente di variazione 
passa dal 14,27% del 1980 al 16,96% nel 1990; questi dati non so
no riportati nella tabella per non appesantirla ulteriormente); 
rimangono quasi invariati all'interno dei servizi destinabili al
la vendita - dove il coefficiente di variazione passa dal 34,58% 
(1980) al 35,09% (1990) - e crescono dal 26,44% al 27,34% nel 
complesso dell'economia. 

Dilungarsi sulle singole variazioni sarebbe troppo lungo, e 
probabilmente anche abbastanza inutile, le variazioni percentuali 
delle retribuzioni nelle singole branche nel corso dell'intero 
decennio mostrano differenze anche rilevanti: la branca in cui 
esse crescono di più, la lavorazione di tabacchi, tocca il 3% 
all'anno in termini reali; quella in cui crescono di meno, i ser
vizi ricreativi e culturali destinabili alla vendita, rimane an
corata a un irrisorio 0,05% annuo. Va comunque evidenziato che il 
peso di fattori quali la concorrenza internazionale e/o la con
correnza sul mercato del lavoro emerge qua e là in modo evidente. 
Alcune branche dell'industria che erano all'inizio del periodo 
caratterizzate in Italia da livelli retributivi superiori a quel
li vigenti nel resto dell'Europa (tessili e abbigliamento, calza
ture, pelli e cuoio) perdono terreno rispetto alle altre, a dimo
strazione del vincolo esercitato sulla struttura dei loro costi 
dalla concorrenza europea; crescono più della media, invece, le 
retribuzioni della branca prodotti energetici, dove già si aveva
no livelli medi in eccesso rispetto ai valori medi europei, e do
ve la concorrenza internazionale è comunque assai ridotta. Tra i 
servizi destinabili alla vendita crescono in misura rilevante 
soltanto le retribuzioni di branche omologhe a comparti pubblici 
le cui retribuzioni sono anch'esse cresciute in misura considere
vole nel decennio: l'insegnamento e la sanità. 

Nel corso del decennio è aumentato il numero di lavoratori non 
regolari. Nella tabella 7 sono riportate alcune informazioni su 
questo fenomeno. In particolare, vengono riportati, per i macro-
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settori della contabilità nazionale e per le branche produttive 
nelle quali la presenza di lavoratori non regolari è più consi
stente, le percentuali di unità di lavoro non regolari rispetto 
alle unità di lavoro totali e il rapporto tra le retribuzioni dei 
non regolari e quelle dei regolari. La percentuale di unità di 
lavoro non regolari cresce, nel decennio, dal 15,3 al 17,5%; allo 
stesso tempo si allarga il divario tra le retribuzioni medie ot
tenute nell'anno da un lavoratore regolare e quelle ottenute in 
media dagli spezzoni di lavoro non regolare necessari a raggiun
gere il medesimo impegno temporale: il rapporto delle seconde ri
spetto alle prime passa dal 69 al 63,9%. Si noterà che la presen
za di lavoratori non regolari è massiccia nelle attività più umi
li (braccianti agricoli, dove si colloca ormai vicino al 90%, 
"altri" servizi non destinabili alla vendita, alberghi e pubblici 
esercizi, costruzioni e trasporti). Va notato, inoltre, che nella 
maggior parte delle branche la differenza retributiva tra regola
ri e non è minore di quella media tra i due gruppi di lavoratori 
(e si annulla nell'agricoltura e negli "altri" servizi non vendi
bili) ad indicare che questi lavoratori sono comunque impiegati 
nelle attività meno qualificate. Va altresì notato che le branche 
nelle quali si sono verificati nel decennio gli incrementi retri
butivi più ridotti - agricoltura e trasporti, in particolare; ma 
anche tessili, cuoio e pelli - sono anche quelle in cui è aumen
tata in misura maggiore la presenza di lavoratori non regolari. 
Si tratta, anche in questi casi, di attività produttive nelle 
quali la concorrenza internazionale è molto forte; è possibile 
quindi ipotizzare che in esse l'impiego di lavoratori non regola
ri sia stato uno dei fattori che ha permesso di contenere l'au
mento delle retribuzioni complessive. 

2.2 - I processi di "rincorsa" tra retribuzioni pubbliche e re
tribuzioni private. 

E' opinione piuttosto diffusa, ed esplicitamente sostenuta 
nella relazione della Commissione Camiti (1988) , che gli aumenti 
retributivi ottenuti dai dipendenti pubblici nella seconda metà 
degli anni ottanta siano stati il frutto di processi di "rincorsa 
salariale" indotti dagli aumenti ottenuti dai dipendenti privati 
negli anni settanta. Questa indicazione è però vera soltanto in 
parte. E' vero che tra il 1965 e il 1975 le retribuzioni di fatto 
per dipendente crebbero in termini reali ad un ritmo del 6,8% an
nuo nel settore privato ("beni e servizi destinabili alla vendi
ta") e solo dell'1,6% nel pubblico impiego; ed è altrettanto vero 
che nella seconda metà degli anni settanta i dipendenti pubblici 
recuperarono un poco del terreno perduto (ottenendo aumenti reali 
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del 4,3% annuo contro il 2,2% dei privati). Tuttavia, nei nove 
anni che vanno dal 1980 al 1989 la crescita delle retribuzioni di 
fatto nel pubblico impiego è rimasta assolutamente in linea con 
quella degli addetti alla trasformazione industriale (si vedano i 
dati riportati nella tabella 9). Sono cresciute, invece, più len
tamente le retribuzioni dei servizi privati ("destinabili alla 
vendita"), con la conseguenza che la dinamica delle retribuzioni 
dei dipendenti pubblici ha sopravvanzato quella dei dipendenti 
del settore privato: in termini reali le due dinamiche sono sta
te, rispettivamente, pari al 2,5 e ali'1,5% medio annuo. 

Una immagine diversa è fornita dai numeri indice delle retri
buzioni contrattuali per dipendente, che 1'Istat calcola a parti
re dal 1982 in modo molto disaggregato. Si tratta di una informa
zione molto utile per esaminare separatamente l'evoluzione retri
butiva dei singoli comparti contrattuali, privati e pubblici. Le 
retribuzioni contrattuali dei dipendenti pubblici crescono negli 
anni ottanta nettamente più di quelle dei dipendenti dell'indu
stria. (Le due serie di dati sono riportate nella tabella 8). 
Questi dati, essendo di solito disponibili più presto degli al
tri, sono stati spesso presentati sulla stampa quotidiana come 
"prova" che le retribuzioni pubbliche svolgono una funzione di 
"leader" nelle rincorse retributive. La divaricazione del diffe
renziale retributivo tra dipendenti pubblici e lavoratori 
dell'industria calcolato sulle retribuzioni contrattuali riflette 
però semplicemente la differente struttura delle retribuzioni nei 
due settori. I lavoratori dell'industria ottengono, a differenza 
dei lavoratori pubblici, una quota delle loro retribuzioni atta-
verso la contrattazione decentrata in azienda. Tali quote non so
no conteggiate nell'indice delle retribuzini contrattuali, mentre 
lo sono nelle retribuzioni di fatto; le retribuzioni contrattuali 
esaltano quindi ingiustificatamente le differenze retributive tra 
lavoratori pubblici e lavoratori privati. 

Esaminando l'evoluzione delle retribuzioni di fatto nel corso 
degli anni ottanta (tabella 9) si nota che l'andamento delle se
rie dei dipendenti pubblici e dei lavoratori dell'industria - si 
differenzia in misura rilevante soltanto nel 1990.16 Ciò suggeri-

16. Dalle informazioni già disponibili per il 1991 sembra certo 
che tale differenza si ripresenterà anche nell'anno in corso. In 
effetti, un'ampia parte degli aumenti retributivi ottenuti dai 
dipendenti pubblici con il contratto 1988-90 sono scattati sul 
finire del periodo (in particolare nel comparto della Sanità, do
ve circa l'80% degli aumenti è stato ottenuto in due tranches 
scadute entrambe nella seconda metà del 1990; negli altri con
tratti pubblici mediamente il 40% degli aumenti è stato ottenuto 
negli ultimi mesi dell'anno). Nel 1991 si avranno, pertanto, ef
fetti di trascinamento sulle retribuzioni annue di rilevanti pro-
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see che la riduzione delle differenze retributive tra pubblici 
dipendenti e lavoratori dell'industria che ha avuto luogo nella 
prima metà degli anni settanta può tutt'al più essere considerata 
un antefatto degli aumenti salariali nel pubblico impiego, avve
nuta alla fine degli anni ottanta, ma non certo l'innesco di un 
processo di "rincorsa". 

La spiegazione degli elevati aumenti retributivi ottenuti di 
recente e ancora in atto nel pubblico impiego va ricercata in 
processi di rincorsa retributiva che si sono sviluppati all'in
terno del settore pubblico. Sul finire degli anni settanta i la
vori della Commissione parlamentare Coppo (1977) evidenziarono 
che l'inflazione stava penalizzando, attraverso l'operare del 
meccanismo di indicizzazione dell'indennità di contingenza a pun
to unificato, le retribuzioni reali dei dirigenti pubblici in mi
sura eccessiva e suggerirono di porre un freno a questa tendenza. 
Venne di conseguenza messa in atto, nella prima metà degli anni 
ottanta, una esplicita politica di concessioni di aumenti retri
butivi ai dirigenti pubblici, attraverso l'emanazione di un con
siderevole numero di leggi e decreti specifici. Pur senza entrare 
nei dettagli di tali politiche retributive (esaminati in 
Biagioli-Salvati-Santi, 1991) il loro effetto può essere sinte
tizzato utilizzando i dati presentati nella tabella 8: i comparti 
della pubblica amministrazione nei quali prevalgono i dirigenti e 
i lavoratori ad essi equiparati (soprattutto la magistratura e, 
successivamente, l'università) ottengono aumenti rilevanti a metà 
degli anni ottanta, quando il settore pubblico nel suo complesso 
mostrava ancora dinamiche analoghe, quando non inferiori, a quel
le del settore privato. All'atto dei rinnovi contrattuali relati
vi al periodo 1988-1990 - che, a causa del protrarsi della con
trattazione vengono stipulati sul finire del periodo - si svilup
pano rivendicazioni estremamente sostenute, ad opera principal
mente di sindacati autonomi di nuova formazione, che traggono 
spunto dagli aumenti concessi ai dirigenti per chiedere che tali 
trattamenti siano estesi ai lavoratori che svolgono funzioni ana
loghe a livelli inferiori (sono sintomatiche di questo orienta
mento le richieste degli insegnanti di agganciare le loro retri
buzioni a quelle, in forte crescita, dei docenti universitari e 
dei medici di vedersi riconosciuta una funzione specifica, di ca
rattere dirigenziale, all'interno del loro comparto). Il soddi
sfacimento di queste richieste ha come conseguenza il salto verso 
l'alto delle retribuzioni di quasi tutte le categorie di dipen
denti pubblici. Non tutte le richieste di aumenti salariali pro

porzioni. (Una stima degli oneri previsti dagli ultimi contratti 
del pubblico impiego è contenuta in un recente rapporto del 
C.R.E.L., 1991). 
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venienti da lavoratori impiegati in aziende, almeno all'inizio, 
pubbliche sono però soddisfatte. Rimangono indietro in questa 
corsa delle retribuzioni verso l'alto i salari dei dipendenti 
delle ferrovie dello stato, che pure sono stati i primi a dar vi
ta al sindacalismo autonomo dei Cobas, e, in misura inferiore, 
quelle dei dipendenti degli enti locali. E' stata avanzata (in 
Biagioli-Santi, 1989) l'ipotesi che, oltre all'impatto socio
politico delle rivendicazioni, anche un fattore strettamente eco
nomico abbia operato a sostegno delle rivendicazioni dei lavora
tori di comparti come l'istruzione e la sanità e a sfavore dei 
dipendenti delle ferrovie dello stato: la maggiore rigidità della 
domanda di lavoro in settori nei quali, a differenza di quanto è 
stato, bene o male, fatto nelle ferrovie, non sono stati messi in 
atto, e neppure ipotizzati concretamente, programmi di ristruttu
razione e riorganizzazione produttiva. 

Il fallimento del programma di politica retributiva messo in 
atto all'inizio del decennio nel settore pubblico - consistente 
nell'adeguamento delle retribuzioni dei dirigenti unito all'impo
sizione di vincoli alla spesa per il personale non dirigente - è 
così andato in frantumi. C'è un aspetto di questo fallimento che 
va però sottolineato con decisione. Un corollario di tale politi
ca retributiva era costituito dalla regola - in realtà implicita, 
ma comunque ben presente, tanto da essere richiamata in un docu
mento ufficiale, la già citata relazione della commissione Cami
ti (1988, pagg. 73-74) - secondo la quale i dipendenti pubblici 
percepivano negli anni settanta retribuzioni relativamente basse 
a fronte di richieste di un impegno lavorativo non certo esorbi
tante; la revisione verso l'alto dei trattamenti retributivi ha 
di fatto rotto questo "contratto implicito", ma non è stata mini
mamente colta, da parte del datore di lavoro pubblico, per rive
dere, oltre alle retribuzioni (che si sono allineate, come si è 
visto sopra, già nel 1987 su livelli analoghi a quelli del resto 
dei paesi europei) anche i carichi di lavoro dei dipendenti pub
blici. 

2.3 - L'evoluzione della composizione delle retribuzioni nell'in
dustria e la ripresa di importanza della contrattazione azienda-
le. 

La caratteristica principale dei processi di determinazione 
delle retribuzioni nel corso degli anni ottanta è stata una deci
sa ripresa di importanza della contrattazione, sia individuale 
che collettiva, nei luoghi di lavoro. Tendenze in questa direzio-
ne si sviluppano in parecchi paesi europei, in parte come rea
zione all'appiattimento delle differenze retributive che ,,si era 
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verificato nei medesimi paesi nel decennio precedente, e che in 
Italia aveva assunto proporzioni più rilevanti che altrove, in 
parte come conseguenza dell'evoluzione delle tecnologie verso il 
superamento degli schemi ford-tayloristici di organizzazione del
la produzione. Il tratto saliente dell'evoluzione recente della 
composizione delle retribuzioni nel corso degli anni ottanta è 
che man mano che i processi di ristrutturazione e riorganizzazio
ne dell'apparato produttivo italiano prendevano piede il sistema 
retributivo che per semplicità definiremo "tradizionale" incomin
ciò a incontrare delle difficoltà, indotte dai cambiamenti in at
to e rafforzate dalle reazioni delle imprese e delle organizza
zioni sindacali all'ampliamento delle differenze retributive che 
continuava a svilupparsi, all'inizio del decennio, sull'onda del
le politiche egualitaristìche ancora perseguite dal sindacato e 
come conseguenza dell'operare del sistema di scala mobile a punto 
unificato in una fase di elevata inflazione. 

In queste condizioni la ristrutturazione esalta i conflitti in 
azienda, in quanto induce cambiamenti nell'organizzazione produt
tiva e commerciale e nell'organizzazione del lavoro che traggono 
origine dalle strategie messe in atto dalle imprese per far fron
te all'incertezza e alla mutevolezza delle condizioni del mercato 
e per collocare le nuove figure professionali nella gerarchia, 
anche retributiva, dell'organizzazione del lavoro. Intorno alla 
gestione di tali cambiamenti18 - se debba essere contrattata col
lettivamente o gestita unilateralmente dall'azienda, tutt'al più 
attraverso forme di contrattazione individuale - si sviluppa il 
conflitto, e la contrattazione aziendale, in questi anni: gli im
prenditori desidererebbero avere mano libera sulle questioni di 

17. In Francia e nel Regno Unito si diffondono pratiche di "indi
vidualizzazione" delle retribuzioni, soprattutto attraverso l'am
pliamento delle "paghe di merito". Si veda in proposito la rasse
gna svolta da Marsden (1991). L'esperienza europea è esaminata 
negli studi contenuti in Ministère du Travail, de l'Emploi et de 
la Formation Professionnelle (1990), quella inglese in Nolan-
Brown (1983) e in Blanchflower-Oswald (1988), quella francese in 
Reynaud (1990). In Germania la contrattazione nell'industria man
tiene la tradizionale caratteristica di accentramento ma si svi
luppano tendenze all'ampliamento dell'area del mercato del lavoro 
non regolamentata dalla contrattazione, spcialmente nei servizi 
(Niebur, 1990) . 

18. Sui fattori che hanno indotto rilevanti cambiamenti nella 
strategia di gestione del personale attuata dalle aziende si veda 
Costa (1989) . 
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inquadramento, organizzazione del lavoro e retributive; il sinda
cato di fabbrica si pone come obiettivo la contrattazione di tut
te le condizioni della prestazione di lavoro.19 Sul terreno re
tributivo, ma il conflitto su questo terreno non è in alcun modo 
scindibile da quello che si svolge sugli altri terreni contrat
tuali, un indicatore dell'accresciuto peso delle condizioni di 
fabbrica nel processo di determinazione delle retribuzioni è 
l'aumento, a partire dal triennio 1984-86, anni in cui la produt
tività aziendale riprende a crescere dopo la stasi di inizio de
cennio, dell'eccedenza delle retribuzioni di fatto rispetto ai 
minimi nazionali, inclusi i trattamenti di contingenza e di an
zianità, sottolineato dalle molte indagini empiriche esistenti.20 

Un indicatore del risultato di tale conflitto è il modo in cui 
tale eccedenza si ripartisce tra aumenti dei superminimi indivi
duali (derivanti dalle politiche di gestione del personale messe 
in atto dalle imprese o dalla contrattazione individuale tra la 
direzione del personale e il lavoratore) e aumento delle voci 
contrattate dal sindacato in azienda. L'evoluzione degli anni ot
tanta può essere sintetizzata attraverso i calcoli riportati nel
le tabelle 10 e 11, svolti sui dati elaborati con cadenza seme
strale dall'Assolombarda a partire dal 1975; si tratta, come è 
noto, dell'unica fonte che permette di disaggregare le retribu
zioni per livello di inquadramento professionale dei lavoratori e 
per gruppi di voci retributive (contrattate collettivamente a li
vello nazionale, contrattate collettivamente in azienda e conces
se autonomamente dalle imprese). 

Nella tabella 10 sono stati riportati, per il periodo 1975-
1988 e per le quattro maggiori categorie industriali,la percen
tuale di retribuzione determinata in azienda, distinguendo tra le 
voci contrattate dal sindacato al livello dell'azienda i supermi
nimi individuali, separatamente per impiegati e operai. Le ten
denze evolutive della struttura retributiva nel corso dei quindi
ci anni considerati sono evidenti. Il peso dei superminimi indi
viduali cresce negli anni ottanta tra gli impiegati, con l'ecce
zione dell'industria alimentare, e si riduce tra gli operai. Va 
però aggiunto - anche se per brevità non vengono riportati dati 
in proposito, rinviando -ad un precedente studio (Biagioli-
Cardinaleschi,1991, pagg. 62 e 63) - che la crescita di queste 
forme di contrattazione e di incentivazione individuale è rimasta 
limitata ai livelli impiegatizi più elevati. ^ La quota della re
tribuzione determinata al livello aziendale si riduce in misura 

19. Questa questione è stata sviluppata in Biagioli (1985). 

20. Si possono consultare in proposito i "Rapporti sulle retribu
zioni" dell'Asap e dell'Ires. 
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consistene tra il 1975 e il 1984, anni in cui la contrattazione 
del salario si svolge soprattutto a livello "accentrato", in par
ticolare dopo il 1979, in concomitanza con la recessione produt
tiva di inizio anni ottanta.22 A partire dal 1984 la tendenza si 
inverte, in corrispondenza con l'avvio della crescita della pro
duttività, e, subito dopo, della produzione e della profittabili
tà, nelle aziende industriali. Le quote retributive contrattate a 
livello aziendale riprendono a crescere per tutti i lavoratori, 
impiegati e operai, con l'eccezione dell'industria tessile. 

Nella tabella 11 è riportata una stima, relativa alla sola in
dustria metalmeccanica, delle fonti che hanno originato gli au
menti retributivi nei tre periodi 1975-79, 1979-84 e 1984-1988. 
L'aumento del peso della contrattazione, individuale e colletti
va, in azienda nel processo di determinazione delle retribuzioni 
è evidente: tra l'aprile 1984 e l'ottobre 1988 il 41,6% degli au
menti ottenuti dai lavoratori metalmeccanici milanesi è derivato 
dall'aumento di voci retributive "aziendali"; al contrario, nei 
nove anni precedenti dalla contrattazione aziendale proveniva 
soltanto poco più del 14% degli aumenti. 

E' in questo contesto di ripresa di importanza della contrat
tazione aziendale delle retribuzioni che si verifica, nel corso 
della tornata di contrattazione aziendale che prende le mosse 
all'inizio del 1988, l'espansione di istituti retributivi incen
tivanti "non tradizionali", tra i quali quelli che collegano par
te delle retribuzioni all'andamento dei profitti aziendali sono 
probabilmente i più innovativi. In un recente studio Del Boca -
Cossentino e Prosperetti (1990) hanno individuato soltanto 28 
contratti aziendali stipulati entro prima della fine del 1987 nei 
quali erano previste forme di gain-sharing (dieci di questi, pe
raltro, riguardavano imprese pubbliche. L'analisi successiva (U-
valic, 1990, Ponzellini, 1990, e Biagioli-Cardinaleschi, 1991) ha 

21. Sembrerebbe quindi che i processi di indvidualizzazione delle 
retribuzioni siano stati in Italia assai meno intensi che non in
paesi come la Francia e il Regono Unito, e che soprattutto siano 
stati limitati a fasce ridotte di lavoratori di alta professiona
lità. 

22. Va notato che in questi anni le retribuzioni di fatto si ri
ducono in termini reali. I dati dell'Assolombarda indicano che 
tra l'ottobre 1979 e l'ottobre 1982 le retribuzioni medie dei la
voratori milanesi diminuiscono, al netto dell'inflazione,del 3,6% 
in tre anni nelle industrie chimiche e farmaceutiche, dello 0,4% 
nelle industrie metalmeccaniche e del 3,8% nelle industrie tessi
li e dell'abbigliamento. 
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sottolineato l'utilità di esaminare insieme non soltanto i casi 
di gain e profit-sharing ma tutte le molteplici forme di voci re
tributive "non tradizionali", che si sono diffuse in misura 
estremamente rapida nella contrattazione aziendale svoltasi tra 
l'inizio del 1988 e la fine del 1989; ciò in quanto risultava 
estremamente complesso e, tutto sommato, aleatorio distinguere i 
casi di gain e profit-sharing puri dagli altri "premi di produt
tività" che premiavano la qualità delle prestazioni di lavoro, 
essendo di solito tali voci retributive calcolate applicando for
mule complesse che commisuravano i premi sia a indicatori di bi
lancio sia alla qualità della prestazione sia alla presenza.23 

Il fatto che questi accordi siano proliferati in una fas di 
congiuntura espansiva differenzia sostanzialmente l'esperienza 
italiana da quella di altri paesi, nei quali accordi simili si 
erano diffusi soprattutto nelle fasi di congiuntura depressa di 
inizio decennio e, altra caratteristica diversa dal caso italia
no, avevano goduto di sovvenzioni e aiuti governativi sulla base 
della convinzione che la flessibilità salariale da essi indotta 
avrebbe favorito l'aumento dell'occupazione. Inoltre, questi ac
cordi prendono vigore in una fase in cui gli investimenti fissi 
della ristrutturazione hanno già avuto in larga misura luogo e 
gli aumenti di produttività prospettici dipendono dalla capacità 
di riorganizzazione delle imprese,24 tra le quali la gestione del 
personale assume ormai un ruolo di primo piano. 

Queste modalità di sviluppo dell'esperienza italiana suggeri
scono che tra le ragioni che hanno spinto le imprese a proporre 
sistemi retributivi "non tradizionali" non è stato molto impor
tante il tentativo di ridurre le retribuzioni marginali, ma piut
tosto ha assunto rilievo quello di ottenere incrementi di produt
tività attraverso l'impostazione di politiche di gestione del 
personale più cooperative, anche nei rapporti con le organizza
zioni sindacali, di quelle messe in atto negli anni precedenti. 
Questo suggerirebbe di applicare all'analisi di questi cambiamen
ti della struttura retributiva il modello teorico degli 

23. In Biagioli-Cardinaleschi (1991) viene presentata una tipolo
gia dei tipi di premi incentivanti "non tradizionali" emersi dal
la tornata di contrattazione aziendale appena conclusa, per ognu
no dei quali vengono inoltre stimati il numero, le dimensioni 
quantitative e le modalità di contrattazione previste. 

24. Questa constatazione riduce il peso dell'argomentazione, 
spesso avanzata nella letteratura teorica, che questi sistemi re
tributivi possano disincentivare gli investimenti delle imprese 
che li adottano. 
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"efficiency wages", che sottolinea motivazioni e situazioni nelle 
quali la produttività del lavoro viene a dipendere dal livello 
delle retribuzioni.25 In realtà molte delle imprese nelle quali 
sono stati sottoscritti accordi di questo tipo avevano sviluppato . 
negli anni precedenti livelli di contrattazione aziendali più in
tensi dell'abituale. In tali casi questi accordi si inseriscono 
quindi in un processo di miglioramento delle relazioni industria
li già avviato nel passato, piuttosto che rappresentare una bru
sca inversione di rotta rispetto alle strategie passate. Ciò 
spiega anche altre due caratteristiche peculiari riscontrate dal
le ricerche svolte in Italia sull'argomento (in particolare Uva-
lic, 1989, Ponzellini, 1987 e 1990, Biagioli-Cardinaleschi, 1991a 
e 1991b): l'estrema variabilità delle formule di corresponsione 
dei premi adottate (indirizzate, in molti casi, al superamento 
delle specifiche strozzature produttive che le imprese si trovano 
a dover fronteggiare) e l'avvio di prassi di confronto tra impre
se e organizzazioni sindacali per valutare il funzionamento 
dell'istituto contrattuale previsto e le ragioni che ne abbiano, 
eventualmente, ridotto l'efficacia. L'espansione di pratiche con
trattuali che collegano salari e produttività a livello azienda
le, con l'obiettivo di incentivare la crescita di entrambi, rap
presenta l'evoluzione più interessante delle pratiche di determi
nazione del salario; nella misura in cui tali istituti contrat
tuali saranno effettivamente in grado di accrescere la dinamica 
della produttività, essi potrebbero facilitare la soluzione dei 
problemi distributivi derivanti dal vincolo di bilancia dei paga
menti. 

25. Una tipologia di tali modelli, insieme a una raccolta dei 
maggiori- contributi teorici sull'argomento, è contenuta in 
Akerlof-Yellen (1986). Il problema, più generale, della dipenden
za della qualità della prestazione lavorativa dal suo prezzo è 
esaminato in Stiglitz (1987). Una interpretazione dell'esperienza 
italiana di contrattazione aziendale utilizzando un modello di 
"efficiency wage" è esposta in Lucifora (1991). 
Come è noto, tali modelli sono stati sviluppati per spiegare 
l'inflessibilità verso il basso delle retribuzioni anche in pre
senza di situazioni di disoccupazione. Meno studiato è invece il 
problema del ruolo svolto dagli "efficiency wages" nei processi 
di determinazione delle retribuzioni. 
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Tabella 1 - Redditi da lavoro dipendente pro capite nell'industria e nei servizi, privati e pubblici, nei 

paesi della C.E.E.: 1980 e 1987. (Valori in Ecu) 

PAESI 

e ANNI 

Industria Servizi Servizi 
Manifat- destinabili non destinabili 
turiera alla vendita alla vendita 

RAPPORTI 
Serv.non Serv.non Serv.vend./ 

vend. / vend./serv. Ind.Man. 
Ind.Man. vend. 

1980: 
Belgio 
Danimarca 
Francia 
Irlanda 
Italia 
Lussemburgo 
Olanda 
Portogallo 
Regno Unito 
Rep. Fed. Tedesca 
Spagna 

17.266 

13.163 
15.504 

9.179 
10.117 
16.515 

16.597 
3.184 

10.295 
15.199 

9.030 

15.491 
13.302 
14.462 

8.106 * 
10.923 
13.804 

15.956 
3.779 

8.798 
12.890 

8.845 

15.477 

12.728 
14.231 

10.350 
10.339 
20.101 
21.485 
4.076 

10.645 
15.789 
12.036 

89,6 
96,7 
91,8 

112,8 
102,2 
121,7 

131,7 
128,0 
103,4 
103,9 

133,3 

99,9 
95,7 
98,4 

127,6 
94,7 

145,6 

134,7 
107,9 
121,0 
122,5 
136,1 

89,7 
101,1 

93,3 

88,3 
108,0 

83,6 

96,1 
118,7 

85,5 
84,8 

98,0 

Media C.E.E. 13.166 12.036 13.275 100,8 110,3 91,4 

1987: 
Belgio 
Danimarca 
Francia (1984)* 
Irlanda (1986)* 
Italia 
Lussemburgo (1986)* 
Olanda 
Portogallo (1986)* 
Regno Unito (1986)* 
Rep. Fed. Tedesca 
Spagna 

25.249 21.143 
21.171 22.194 

19.768 19.204 

25.090 22.670 

25.321 20.385 
13.363 13.188 

18.971 
20.692 

20.307 

26.736 

23.368 

16.630 

75,1 
97,7 
90,8 

101,5 
102,7 

129,5 
106,6 
124,6 
97,1 

92,3 
124,4 

89,7 

93,2 
96,7 

137,6 
105,7 

140,0 
117,9 
102,2 
119,3 

114,6 
126,1 

83,7 

104,8 
93,9 
73,8 
97,1 

92,5 
90,4 

121,9 
81,4 

80,5 
98,7 

Media C.E.E. 21.247 18.899 20.054 94,4 106,1 88,9 

* - I dati di Francia, Irlanda, Lussemburgo, Portogallo e Regno Unito per il 1987 
non sono pubblicati nei conti nazionali dell'Eurostat. Per questi paesi vengono 
riportati soltanto i rapporti relativi all'ultimo anno disponibile (indicato tra pa
rentesi). 

Elaborazioni su dati tratti da: Eurostat: Comptes Nationaux SEC, 1989. Luxem
bourg, 1990. 
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Tabella 2  Redditi da lavoro dipendente pro capite nei cinque maggiori paesi della C.E.E.: 1986. 
(Valori in Ecu) 

Rami e 
Branche 

P A E S I ed A N N I 

Italia Francia* Germania Regno Unito Spagna Media Rapporto 

Europa I tal ia/Europa 

Agricoltura 
Ind. dei Prod, energ. 
Industria Manifatturiera 

Prod. Chimici 
Min. e metall. 

Min. non metall. 
Prod, in mettallo 

Macch. agr. e ind. 

Macch. per uff. 
Mezzi di trasporto 
Mat. e forn. elettr. 
Prod. Tess., calz., pelli 

Ind. alimentare 
Legno e carta 
Gomma e plastica 
Costr. e op. pubbl. 

Serv. dest. vend. 
Beni recupero, comm. 

Alberghi e pubbl. es. 
Trasporti 
Serv. Comunicazione 
Credito e Ass. 

Serv. non dest. vend. 

Amm. Pubbl. 
Altri 

Totale Lav. Salariati 

10.186 
29.997 
18.694 
24.542 
22.900 
18.588 
16.838 
20.838 
22.103 
20.898 
21.244 
14.386 
19.191 
21.716 
19.821 
14.327 
18.129 
15.991 
9.416 

21.625 
20.379 
40.982 
18.579 
20.439 
8.611 

17.885 

(69,0) 
(161,5) 
23.076 
29.507 
25.405 
23.602 
21.297 
23.951 
35.750 
24.092 
23.768 
17.264 
22.840 
25.411 
21.011 
20.067 
(98,9) 
(85,9) 
(93,3) 
(114,8) 
(84,1) 
(133,9) 
(95,6) 
n.d. 
n.d. 

21.865 

16.918 
31.092 
23.841 
33.240 
24.823 
23.068 
22.367 
25.886 
23.175 
29.985 
24.439 
15.760 
18.381 
22.737 
21.011 
19.638 
19.294 
18.143 
13.239 
23.397 
21.421 
28.030 
22.120 
23.171 
17.607 
21.716 

8.151 
21.211 
15.569 
18.317 
17.861 
13.396 
15.752 
15.688 
11.176 
19.414 
16.885 
10.290 
15.896 
19.184 
16.660 
14.652 
12.831 
11.584 
5.715 
16,654 
17.714 
56.384 
15.312 
n.d 
n.d. 
14.319 

7.335 
21.028 
12.843 
16.957 
16.482 
14.196 
12.358 
13.937 
19.643 
15.796 
14.268 
8.598 

12.216 
12.899 
14.392 
14.624 
12.984 
11.678 
11.174 
13.907 
14.982 
28.072 
16.108 
n.d. 
n.d. 

13.469 

12.297 
28.276 
20.892 
27.619 
23.613 
19.802 
19.872 
21.993 
21.262 
24.630 
22.461 
14.382 
19.316 
22.234 
19.796 
18.298 
17.433 
16.270 
10.173 
20.947 
19.013 
36.556 
19.039 
n.d. 
n.d. 

18.775 

82,8 
106,1 
89,5 
88,9 
97,0 
93,9 
84,7 
94,7 
104,0 
84,8 
94,6 
100,0 
99,4 
94,7 
100,1 
78,3 
104,0 
98,3 
92,6 
103,2 
107,2 
112,1 
97,6 
n.d. 
n.d. 
95,3 

Coefficienti di variazione: 

Ind. Man. 
Servizi Vendibili 

Totale Dipendenti 

13,5 
48,7 
32,1 

18,0 
18,7 
22r2 

18,8 
23,9 
21,5 

18,6 
82,8 
56,1 ■ 

17,7 
38,9 
28,9 

*  Per la Francia non sono disponibili dati relativi al 1986 se non nell ' industria 
manifatturiera. Si è allora fatto ricorso, per le branche mancant i , al dato 1984, 
che viene riportato, t ra parentesi sotto forma di percentuale della media totale 
di quell'anno. 

Elaborazioni su dati t ra t t i da: Eurostat: Comptes Nationaux SEC, 1989. Luxem

bourg, 1990. 
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Tabella 3 - Indicatori di competitività e distribuzione del reddito nei quattro maggiori paesi della 

CE.E.: 1980-1990. (Variazioni percentuali annue) 

Paesi ed Anni W Man. Pc Prod. Man. Pp Man. E (W Man. - Pc) (PpMan. - WMan. (Pc -

+ Prod.Man.) PpMan.) 

Italia: 
1980-33 
1983-87 

1988 
1989 

1990 
1980-1990 

Germania: 
1980-83 

1983-87 

1988 

1989 
1990 
1980-1990 

Francia: 
1980-83 

1983-87 

1988 

1989 
1990 
1980-1990 

Regno Unito: 
1980-83 

1983-87 

1988 

1989 
1990 
1980-1990 

19,8 
8,3 

5,4 
6,8 

7,1 
11,1 

4,5 
3,7 

4,6 
3,5 

5,1 

4,1 

13,9 

5,1 
3,1 

3,8 
4,5 

' 1 '-' 

11,1 

8,4 
8,5 

8,7 
9,4 
9,3 

18,5 
7,6 

5,1 
6,3 

6,5 

10,2 

3,2 

1,2 

1,3 
2,8 
2,7 
2,6 

11,6 

4,8 
2,7 

3,5 
3,4 

6,3 

8,3 

4,6 
4,9 

7,8 
9,5 
6,6 

0,7 

4,8 

4,6 
2,6 

0,9 
2,9 

1,9 
2,0 

4,2 
2,4 

2,5 
2,3 

0,9 

3,4 
6,3 

3,5 

1,3 
2,8 

6,9 

5,0 
6,0 

4,3 
0,2 

5,1 

14,8 

6,8 
5,0 

5,9 

4,2 
7,8 

4,1 
0,5 

1,6 
3,4 

1,5 
2,1 

11,1 
2,2 
5,3 

5,3 

- 1,1 
5,1 

7,6 

5,0 
4,5 

5,1 

5,9 
5,8 

4,3 
2,5 

2,9 

- 1 , 7 
0,7 
2,5 

- 3,5 

- 2,3 
0,1 

- 0,2 
- 0,9 
- 2,0 

4,9 
0,6 

1,5 
- 0,2 

- 1,6 

1,6 

- 0,6 

4,7 
6,5 

- 1,2 
- 5 , 8 

1,6 

1,3 
0,7 

0,3 
0,5 

0,6 
0,9 

1,3 

2,5 
O 0 

0,7 

2,4 
1,5 

2,3 

0,3 
0,4 

0,3 

1,1 
1,0 

2,8 

3,8 

3,6 
0,9 

- 0,1 
2,7 

- 4,3 
+ 3,3 

+ 4,2 

+ 1,7 
- 2,0 
- 0,4 

+ 1,5 

- 1,2 
+ 1,2 
+ 2,3 

- 1,1 
+ 0,3 

- 1,9 

+ 0,5 
+ 8,5 

+ 5,0 
- 3,8 
-t- 0,6 

3,4 

1,6 
2,0 

0,7 

- 3,3 

1,6 

3,7 

2,8 

0,1 
0,4 

2,3 

2,4 

- 0,9 
+ 0,7 

- 0,3 
- 0,6 

-i- 1 2 
+ 0,5 

+ 0,5 

+ 2,6 
- 2,6 

- 1,8 
+ 4,5 

+ 1,2 

0,7 

- 0,4 
0,4 
2,7 

3,6 
0,8 

Legenda ( tut te le variabili sono espresse in termini di variazioni medie annue): 
W Man = guadagni orari dei lavoratori dell ' industria manifatturiera. 
Pc = prezzi al consumo. E = Tasso di cambio (moneta nazionale per ecu). 
Pp = prezzi alla produzione nell ' industria manifatturiera. 
Prod. Man. = Produt t iv i t à nell 'industria manifatturiera (data dal rappor to 
t ra la produzione e il numero degli occupati) . 

Elaborazioni su dati t r a t t i da: 
Eurostat : Comptes Nationaux SEC, 1989. Luxembourg, 1990. 
Banca d'Italia: Relazione per l 'anno 1990, Appendice. Roma, 1991. 
O E C D : Main Economie Indicators, vari numeri . 
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Tabella 4 - COSTO DEL LAVORO E RETRIBUZIONI LORDE E NETTE PER DIPENDENTE 

1981 1982 1983 1984 1985 1986 1987 1988 1989 1990 

(migliaia di lire a prezzi correnti) 

Costo del lavoro 14.642 17.098 19.734 22.056 24.283 26.114 28.261 30.744 33.428 36.902 

Retr ib. lorde 10.835 12.490 14.372 16.159 17.727 18.865 20.540 22.301 23.909 26.205 
Retr ib. net te 8.936 10.001 11.213 12.652 13.798 14.425 15.749 16.864 18.148 19.832 

Prezzi al consumo 100,0 116,4 133,8 147,9 160,7 170,5 178,3 187,2 199,6 211,8 

(migliaia di lire a prezzi 1981) 

Costo del lavoro 14.642 14.612 14.749 14.913 15.111 15.316 15.850 16.423 16.747 17.423 
Retr ib . lorde 10.835 10.730 10.741 10.926 11.031 11.065 11.520 11.913 11.978 12.373 

Retr ib . net te 8.936 8.592 8.380 8.554 8.586 8.460 8.833 9.009 9.092 9.364 

NUMERI INDICE E TASSI DI VARIAZIONE PERCENTUALE ANNUI 

Indice Variazioni Percentuali Medie Annue 
90/81 81-90 81-83 84-86 87-89 89-90 

(migliaia di lire a prezzi correnti) 

Costo del lavoro 
Retr ib . lorde 

Retr ib . ne t te 

252,0 
241,9 

221,9 

10,8 
10,3 

9,3 

16,1 
15,2 
12,0 

9,8 
9,5 

8,8 

8,6 
8,2 

8,0 

10,4 
9,6 

9,3 

Prezzi al consumo 211,8 15,7 8,4 5,4 6,1 

(migliaia di lire a prezzi 1981) 

Costo del lavoro 

Retr ib. lorda 
Retr ib. ne t t a 

119,0 

114,2 
104,8 

2,0 

1,5 
0,5 

+ 0,4 
- 0,4 

- 3,2 

1,3 

1,0 
0,3 

3,0 

2,7 ' 

2,4 

4,0 

3,3 
3,0 

Fonte: Elaborazioni su dati ISTAT riprese da Broglia-Carra (1991, in corso di 
pubblicazione). 



Atti Parlamentari — 272 — Camera dei Deputati 

X LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI 

Tabella 5 - LA STRUTTURA DEL COSTO DEL LAVORO E DELLA RETRIBUZIONE (Valori 

percentuali). 

1981 1982 1983 1984 1985 1986 1987 1988 1989 1990 

Costo del lavoro 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 
- Contr ib . da tor i lavoro 26,0 26,6 27,2 26,7 27,0 27,8 27,3 27,5 28,5 29,0 
= Retr ib. lorda 74,0 73,4 72,8 73,3 73,0 72,2 72,7 72,5 71,5 71,0 

- Contr ib . lavoratori 4,6 5,2 5,4 5,4 5,3 5,6 5,6 5,7 5,7 5,7 

- Ritenute Irpef 8,4 9,5 10,6 10,5 10,9 11,4 11,3 12,0 11.6 11,6 
= Retribuzione ne t ta 61,0 58,7 56,8 57,4 56,8 55,2 55,8 54,8 54,2 53,7 

Retrib. ne t t a su lorda 82,5 80,1 78,0 78,3 77,8 76,5 76,7 75,6 75,9 75.7 

Costo lavoro su re t r .ne t ta 1,64 1,70 1,76 1,74 1,76 1,81 1,79 1,82 1,84 1 86 

Elaborazioni su dati Istat riprese da Broglia-Carra (1991, in corso di pubblica
zione). 
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Tabella 6 - -Retribuzioni lorde per unità di lavoro dipendente: 1980-1990 (Dati in milioni di lire a 
prezzi correnti e numeri indice con retribuzione media totale = 100). 

Kami e Branche 1980 1984 1988 1990 Var. % annue 
Valori Numeri Numeri Numeri Valori Numeri 1930-1990 in 

Assoluti Indice Indice Indice Assoluti Indice termini reali ' 

Agricoltura, foreste e pesca 
Industria 

Ind. in senso stretto 
Prodotti energetici 
Prodotti della trasf.ind. 

Minerali e metalli 
Minerali non metalliferi 
Prodotti Chimici e farm. 
Prod, in metallo 
Macchine agr. e ind. 
Macchine per uff. 
Materiali e forn. elettr. 
Autoveicoli e motori 
Altri mezzi di trasp. 
Carni 
Latte e prod, trasf. 
Altri prod, alimentari 
Bevande 
Tabacchi 
Tessili e abbigliamento 
Cuoio, pelli e calzature 
Legno e mobili 
Carta e stampa 
Gomma e materie plastiche 
Altri prod, industriali 

Costruzioni ed opere pubbl. 
Servizi destinabili alla vend. 

Beni di recupero e riparaz. 
Commercio 
Alberghi e pubbl. esercizi 
Trasporti interni 
Trasporti marittimi e aerei 
Attività connesse con i trasp. 
Comunicazioni 
Credito e assicurazioni 
Servizi forniti alle imprese 
Serv. di ins. e rie. dest. vend. 
Servizi sanitari dest. vend. 
Serv. ricr. e cult. dest. vend. 

Beni e serv. dest. vendita 
Serv. non dest. vendita 

Amministrazioni pubbliche 
Altri serv. non dest. vend. 

Totale Lavoratori 

6,405 
8,486 
8,789 
13,151 
8,628 
10,159 
8,569 
11,550 
8,119 
9,599 
9,809 
9,640 
9,448 
9,725 
8,907 
9,544 
8,240 
9,944 
8,400 
6,884 
6,628 
6,805 
9,591 
9,017 
6,981 
7,204 
9,106 
6,620 
7,949 
5,056 

11,199 
13,102 
11,412 
11,754 
17,224 
8,583 
6,460 
9,055 
6,792 
8,544 
9,377 
9,972 
5,179 
8,741 

73,3 
97,1 

100,5 
150,5 

98,7 
116,2 

98,0 
132,1 
92,9 

109,8 
112,2 
110,3 
108,1 
111,3 
101,9 
109,2 

94,3 
113,8 

96,1 
78,8 
75,8 
77,9 

109,7 
103,2 

79,9 
82,4 

104,2 
75,7 
90,0 
57,8 

128,1 
149,9 
130,6 
134,5 
197,0 

98,2 
73,9 

103,6 
77,7 
97,7 

107,3 
114,1 

59,2 
100,0 

71,3 
99,0 

103,3 
150,7 
101,3 
116,9 

99,1 
135,5 

92,2 
113,3 
120,0 
115,6 
105,1 
120,0 
103,9 
110,8 
100,1 
121,8 
108,4 

82,9 
74,6 
79,7 

114,1 
102,6 

82,3 
82,1 
99,9 
71,0 
89,6 
61,9 

116,7 
149,1 
128,7 
121,4 
187,4 

93,4 
73,2 
98,5 
74,0 
97,4 

107,3 
116,2 

54,5 
100,0 

68,5 
99,2 

100,3 
152,5 
100,7 
117,4 

96,8 
133,7 

93,7 
111,1 
119,7 
116,4 
115,0 
122,5 
101,5 
108,3 

98,6 
119,8 
106,7 

78,0 
71,8 
76,4 

116,1 
104,5 

80,2 
83,7 
97,9 
73,1 
91,5 
56,1 

112,7 
142,2 
119,3 
105,0 
192,6 

89,9 
74,3 

106,5 
70,1 
96,7 

109,1 
118,2 

54,2 
100,0 

16,926 
25,530 
26,356 
40,690 
25,705 
30,534 
24,396 
34,604 
23,533 
28,760 
29,868 
30,951 
29,107 
30,814 
26,161 
28,027 
25,443 
30,996 
28,285 
19,471 
17,913 
19,088 
29,333 
25,986 
20.194 
22,206 
25,266 
18,319 
23,119 
14,424 
28,991 
37,721 
31,505 
29,715 
49,985 
23,048 
21,229 
27,548 
17,155 
24,864 
29,923 
32,415 
15,232 
26,205 

64,6 
97,4 

100,6 
155,3 

98,1 
116,5 
93,1 

132,1 
89,8 

109,8 
114,0 
118,1 
111,1 
117,6 

99,8 
107,0 

97,1 
118,3 
107,9 

74,3 
68,4 
72,8 

111,9 
99,2 
77,1 
84,7 
96,4 
69,9 
88,2 
55,0 

110,6 
143,9 
120,2 
113,4 
190,7 

88,0 
81,0 

105,1 
65,5 
94,9 

114,2 
123,7 

58,1 
100,0 

+ 0,5 
+ 1,8 
+ 1,8 
+ 1,8 
+ 1,7 
+ 1,8 

+ 1,3 
+ 1,8 
+ 1,4 
+ 1,8 
+ 1,9 
+ 2,5 
+ 2,1 
+ 2,3 
+ 1,6 
+ 1,6 
+ 2,1 
+ 2,2 
+ 3,0 
+ 1,2 
+ 0,7 

+ 1,1 
+ 2,0 
+ 1.4 
+ 1,4 
+ 2,1 
+ 1,0 
+ 1,0 
+ 1,5 
+ 1,3 
+ 0,3 
+ 1,4 
+ 0,9 
+ 0,1 

+ 1x4 
+ 0,7 
+ 2,7 
+ 1,9 

+ 0,05 

+ 1,5 
+ 2,4 
+ 2,6 
+ 1,6 
+ 1,8 

Elaborazioni sui dati di Contabilità Nazionale dell 'Istat. 
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Tabella 7 - Rapporti tra le retribuzioni lorde per unità di lavoro dipendente dei lavoratori "regolari" 

e "non regolari" *: 1980 e 1990 (Dati in milioni di lire). 

Rami e Branche 

1980 1990 
% lavor. Retr ib. Retrib. Rapporto % lavor. Retr ib. Retrib. Rapporto 

non reg. lavor. lavor. non reg. non reg. lavor. lavor. non reg. 
regolari non reg. / reg. non reg. regolari non reg. /reg. 

Agricoltura, foreste e pesca 

Industria 
Industria in senso s tret to 

Prodott i della trasf. ind. 
Macchine per ufficio 

Prodott i in metallo 
Tessili e abbigliamento 

Cuoio, pelli e calzature 

Altri prodott i alimentari 
Legno e mobili 

Altri prodott i industriali 

75,5 
11,2 

5,5 

5,7 
9,6 

10,0 
8,9 

8,5 

7,3 
9,4 
7,6 

6,426 
8,732 

8,912 

8,747 
10,077 

8,261 
6,978 

6,693 

8,335 
6,882 

7,027 

6,399 
6,526 
6,673 

6,654 

7,234 

6,835 
5,921 

5,933 

7,030 
6,065 

6,414 

99,6 
74,7 

74,9 

76,1 

71,8 

82,7 
84,9 

88,6 

84,3 
88,1 

91,3 

88,4 

13,9 

7,2 

7,6 

9,8 

13,5 

11,6 
11,8 
10,5 
13,2 

10,2 

17,205 
26,623 

26,995 

26,320 
31,170 

24,312 
19,873 

18,330 

26,067 

19,554 
20,549 

16,893 
19,017 

18,537 

18,517 
19,295 

19,002 
16,440 

14,803 

19,551 
16,048 

17,034 

98,2 

71,4 
68,7 

70,4 
61,9 

78,2 
82,7 

80,8 

75,0 
82,1 

82,9 

Costruzioni e opere pubbi. 35,2 7,626 6,429 84,3 41,3 24,246 19,361 79,9 

Servizi destinati alla vendita 
Beni di recupero, riparaz. 
Commercio 
Alberghi e pubblici esercizi 
Trasporti interni 
Attività connesse trasp. 
Servizi alle imprese 
Serv. ricreat. e cult, e 

altri non destinabili vend. 

16,4 
25,7 

9,4 
52,8 
17,7 

10,6 
11,4 

9,631 
6,664 
8,029 
5,552 

11,759 
11,502 
8,899 

6,425 
6,491 
7,170 
4,613 
8,587 

10,645 
6,123 

66,7 
97,4 

89,3 
83,1 

73,0 
92,5 
68,8 

19,0 
30,1 
14,6 
48,9 
38,6 

17,2 
9,2 

26,844 
19,130 
23,770 
15,972 

33,619 
32,817 

23,434 

18,501 
16,462 
19,223 
12,721 

22 293 
24,631 

18,981 

68,9 
86,1 

80,9 
79,6 

66,3 

75,1 
81,0 

18,3 6,792 5,792 100,0 16,8 17,347 16,200 93,4 

Altri serv. non dest. vend. 

(escluse amm. pubbl.) 47,9 5,178 5,179 100,0 55,0 15,237 15,228 99,9 

Beni e serv. destinabili vend. 
Beni e serv. non dest. vend. 

18,2 
6,0 

9,009 
9,643 

6,451 
5,179 

71 ,6-
53,7 

21,0 
7,8 

- 26,648 
31,166 

1-8,238 
15,228 

68,4 

48,9 

Totale Lavoratori 15,3 9,175 6,334 69,0 17,5 27,989 17,881 63,9 

* - La categoria dei "lavoratori non regolari" include tutte le categorie che la nuova 
contabilità nazionale dell'Istat affianca ai lavoratori "regolari"; cioè: lavoratori 
irregolari, lavoratori occupati non dichiaratisi, lavoratori stranieri non residenti, 
lavoratori che svolgono un secondo lavoro. 

Elaborazioni sui dati di Contabilità Nazionale dell'Istat. 
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Tabella 8 - NUMERI INDICI DELLE RETRIBUZIONI CONTRATTUALI PER DIPENDENTE: 1982-1990 (Base 1982 = 100). 

1983 1984 1985 1986 1987 1988 1989 1990 Variazione % annua 

in termini reali* 

Pubbl ica amminis t razione 

Impiegati civili dello S ta to 

Magis t ra t i 

Forze dell 'ordine 

Militari - Difesa 

Università 

Scuola 

Regioni 

Province e Comuni 

Servizi sani tar i pubblici 

114,2 

114,6 

109,0 

109,2 

120,9 

113,9 

113,3 

109,7 

114,8 

116,6 

129,5 

132,1 

143,8 

127,4 

131,6 

125,2' 

126,8 

122,0 

131,8 

132,8 

140,3 

142,3 

158,7 

139,1 

141,4 

145,3 

135,3 

139,9 

144,8 

143,7 

145,8 

148,8 

180,1 

145,6 

148,2 

164,8 

139,4 

144,3 

149,9 

148,2 

157,6 

158,8 

203,0 

158,2 

166,0 

180,6 

151,1 

154,5 

159,7 

159,5 

173,7 

171,4 

205,7 

171,3 

185,8 

199,6 

168,2 

171,3 

175,1 

176,6 

189,3 

176,9 

211,5 

175,6 

190,2 

204,5 

201,3 

176,2 

180,8 

181,6 

211,0 

211,0 

235,4 

197,1 

213,4 

241,0 

218,4 

197,2 

201,1 

204,7 

+ 1,9 

+ 1,9 
+ 3,3 

+ 1,0 
+ 2,0 

+ 3,6 

+ 2,3 

+ 1,0 

+ 1,3 

+ 1,5 

Poste e telegrafi di s ta to 

S ta to e aziende au tonome 

Ferovie dello S ta to 

Indust r ia 

At t iv i tà terziarie 

Commercio 

Traspor t i 

Credito 

113,2 124,9 134,1 142,2 153,0 156,9 162,3 192,4 + 0,7 

112.6 125,9 135,8 142,9 154,8 170,4 190,5 211,1 + 1,9 

108,9 116,5 124,4 133,9 137,6 141,3 160,9 166,1 - 1,1 

114.7 127,4 139,7 146,0 155,5 164,9 174,2 186,0 + 0,6 

114,5 

117,3 

111,3 

115,4 

125,9 
129,8 

120,9 

130,0 

138,5 

143,6 

130,9 

144,8 

145,5 

151,0 

139,1 

149,9 

154,4 

160,8 

143,9 

166,6 

163,9 

170,8 

152,2 

176,3 

173,7 

180,6 

165,7 

184,5 

185,7 

189,4 

175,1 

199,4 

+ 0,2 

+ 0,5 

- 0,5 

+ 1,1 

deflazionate con l'indice dei prezzi al consumo per le famiglie degli operai e degli impiegati. 

Dat i t ra t t i da: ISTAT: Bollettino mensile di statistica. 
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Tabella 9 - RETRIBUZIONI LORDE DI FATTO PER UNITA ' DI LAVORO DIPENDENTE 

Anni VALORI ASSOLUTI (milioni di lire) 
Prodot t i Servizi Beni e serv. Amministraz. 

della destinabili non dest. Pubbliche 
Trasf. Ind. alla vend, alla vendita 

NUMERI INDICE (198,0 = 100) 
Prodot t i Servizi Beni e serv. Amministraz 

della destinabili non dest. Pubbliche 
Trasf. Ind. alla vend, alla vendita 

1980 
1981 
1982 
1983 
1984 
1985 
1986 
1987 
1988 
1989 
1990 

Variazioni 
1950-60 
1960-70 
1970-80 
1980-90 

8,747 
10,755 
12,458 
14,531 
16,640 
18,420 
19,623 
21,320 
22,936 
24,631 
26,320 

% annue per 

9,631 
11,506 
13,160 
15,267 
16,991 
18,601 
19,757 
21,414 
23,122 
24,944 
26,844 

decennio in 

9,009 
10,995 
12,677 
14,741 
16,681 
18,411 
19,632 
21,326 
23,006 
24,778 
26,648 

termini reali* 
+ 3,9% 
+ 6,9% 
+ 4,0% 
+ 1,5% 

9,972 
12,925 
14,788 
16,783 
18,774 
20,326 
21,613 
23,768 
26,362 
28,006 
32,415 

+ 4,1% 
+ 4,6% 
+ 2,8% 
+ 2,5% 

100,0 
123,0 
142,4 
166,1 
190,2 
210,6 
224,3 
243,7 
262,2 
281,6 
300,9 

100,0 
119,5 
136,6 
158,5 
176,4 
193,1 
205,1 
222,3 
240,1 
259,0 
278,7 

100,0 
122,0 
140,7 
163,6 
185,2 
204,4 
217,9 
236,7 
255,4 
275,0 
295,8 

100,0 
129,6 
148,3 
168,3 
188,3 
203,8 
216,7 
238,3 
264,4 
280,8 
325,1 

* - Deflazionate con l'indice dei prezzi al consumo per le famiglie degli operai 
e degli impiegati. 

Elaborazioni su dati tratti da: ISTAT: Contabilità Nazionale. 
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: i ì ) c l l a 40 V o c i reinlnunT. ( i e . l i ' . n n i n ; i l i : ::l l i u  l l u .izicntliilc'.: 1 0 7 : ,  IDS'J ( p i  i  c u n l i i a l i s u l l a i c l r i b u / i o i i L ' t u l a l e ) 

Apri le 1^75 dui , In , . I'JVÌ Aprile 1981 

:c;t^Ofn (lei 
! ,it;iioi) 

Ottobre 1988 

:pei;iiin. Vtici Sa la r i» Nulle: min. \ nei Salario Supermii i . Voci .Salarili Siiperai ia . Voci .Silnrij 
(iiw,hi:ili re t r ibu ì . ; , / ien(lalc iiisfiv iilnitti remi,n( . aziendale i.'HÌii iiluali re t r ibuì , ay ienihk imlividuaii relril)u(. iv/iemli'l • 

e i .n l ia l . cdnlral. -\. eonl ra l . :i. conlrsil. 
:il livelli, I, ;il livelli, h ;, | livelli) h ;1| livelli, 
e/. iemlale )i/.i{ anale .uiemlak' aziendale 

, t : i j .>ief;;ei 
' perai 

l'i-::-:!'; 

legali 

11,7 
4,6 
7 7 

2.9 

17 I 
ì'i.7 
20,0 

19,2 
27.3 
24 

7=1,7 

10,4 
11,6 

70,9 
32.4 
31 7 

20,7 

11,5 
j 5.3 

3,8 
6,5 

2,4 
•i,S 

15.4 

15,3 
17,4 
16,5 

13,2 
17,8 
16,5 

I,I,A) 
21,9 

34,2 
28,4 
31,2 

32,7 
24,5 
2S 1 

29,0 
22,7 
24~,5 

3,9 
9.3 

9,'i 

25,4 
12,8 

22 0 
12,5 
16.5 

25,5 
16,0 
1S.S 

15,0 
14,1 

32 2 
17/, 
25,5 

28,7 13.3 21,0 34 3 
20,6 l.ó 21,9 23 5 
25,3 9.5 21,3 30 8 

19.0 28 9 
21,3 22 9 
20.1 26,0 

6,8 25,6 
7.S S,8 
7,5 13,9 

— = Dato non disponibile 
e = Nel 1 yS4 la quota del salano aziendale nelle industrie chimiche, lessili ed alimentari include anche l'anzianità. Per rendere significativo il confronto 

ci 1979 è slata inelusa nel totale l 'indennità di anz : . aita. In tale anno quindi, la somma dei superminimi individuali delle voci retributive contrattate in 
. zicnda non e riportata (ma facilmente calcolabile) essendo il totale inclusivo, appunto anche dell'indennità eli anzianità, 

b = Somma di «superminimi individuali» e «voci contrattate al livello aziendale». 

■onle: A.ssolombarda, Retribuzioni e cn.slo del lavoro (IcH'intlustrìa mani/allunerà nella provincia di Milano (1976 e seguenti). 
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-i-i- rlcHc (unii t'.C'di aumenti ramili:: 

egorte c.i lavcrator: 
enrxii di te/r.uo 

Co.-ilrdtia~.iuii* I :;;:<■:< ni;à 
nazionale eli contingenze 

di categoria 

■cucimco: 

là 

! " 7 J ■ 

Ci: peri 
indi:' 

/:«<" 

nini/ni '/< 
'.diluii 

:■:.: :.■ .uralici-

:: (vello 
e. '.(.".dciic 

impiegati 

Apr. Ì975  O'.t. 1979 
Or:. 1979  Apr. 1984 
A:;r. 19S4  Gu. 19SS 

14,0 
37.1 
20,7 

58,6 
38 3 
29,1 

S,9 

0,7 

9,0 
15,5 
25,8 

9,7 
5,0 

;co 

Opere i 

Apr. IS75  O;:. 1979 
O::. 1979 • Apr. 1934 
A or. 19S1  G:t. 19SS 

16,5 

35,0 

22,7 

70,S 

51,1 

40,5 

1,0 

6,3 

7,6 

2 , 4 

4 , 6 

- 0 , 5 

9,3 

3,0 

29,7 

IC'J 

103 

103 

Media lavoratori 

A p r . 1975  Ott . 1979 

Ol i . 1979  A p r . 19S4 

Apr . 1984  Ott . 1983 

15,1 

35,4 

22,0 

65,2 

44,5 

33,0 

6,0 

3,4 

5.1 

10,1 

16,9 

9,2 

4.0 

24,7 

100 

ICO 

iCO 

tome: A s s o l o m b a r d a , i(ccribuzioni e costo de! lavoro de l l ' i ndus t r i a manifat tur iera nella provincia di MiLaoo (1976 e screen; : ) . 

http://Co.-ilrdtia~.iuii*
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RAPPORTO 1990-1991 

LAVORO E POLITICHE DELL'OCCUPAZIONE 
IN ITALIA 

(PARTE SECONDA) 
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I I PARTE 

LA RIFORMA DELLE RELAZIONI INDUSTRIALI 
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C) LA RIFORMA DELLE RELAZIONI INDUSTRIALI 

Il sistema italiano di relazioni industriali e' oggetto 
di un duplice giudizio. Si constata anzitutto cne esso e' 
dotato di una forte specificità'. Al tempo stesso se ne 
riconosce la crisi, denunciata da disfunzioni e dalla 
insoddisfazione per i suoi risultati; crisi che rende 
necessaria una riforma. I due giudizi non possono essere 
accolti senza qualche commento. Che il sistema abbia le sue 
specificità' non vi e' dubbia: ma tutti i sistemi, formatisi 
nella storia e nelle consuetudini dei vari paesi, 
rispecchiano caratteristiche nazionali quanto a. strutture 
produttive, a tradizioni culturali, aa istituzioni sociali, 
e dis pò ngano perciò' di caratteri specifici. Tale aspetto 
non va trascurato quando si parla di riforma: senza 
intaccare la specificità' del modello, si possono caino la re 
alcune modalità' per migliorarne il funzionamento. 

Quanto poi alla crisi del sistema, e* un dato accertato: 
le nostre relazioni industriali non riescono a e on te ITI p erare 
in modo valido le istanze che dovrebbe soddisfare: istanze 
dell'economia e delle imprese, dei lavoratori privati e 
pubblici, siano essi occupati o in cerca di impiego. Dunque, 
diviene necessaria una riforma. 

Se si accoglie questa impostazione, il richiamo ad un 
"modello europeo1', al quale ispirarsi appare fuor:. luogo, 
per cue motivi. Primo, perche' non esiste un ''modello 
e- u r o p e o " di relazioni industriali; esistono tanti m ocelli 
quanti sono i paesi cine si considerano. Secondo motivo, 
perche'1 non si tratta certo ci recepire aa noi un m ocello 
straniero (sia esso t e a e s e o o francese, .britannico s 
scandinavo), ma semmai di accogliere alcune modalità nei 
tessuta ormai consolidato csi nostro sistema di re Lazio ni 
industriali, innestando in Italia esperienze che altrove si 
sono dimostrate valide, nel rispetto della nostra cultura e 
tradizione. Questo si presenta come obiettivo da conseguire: 
superare le difficolta' che il nostro sistema presenta, 
avvalendoci ad esempio del pragmatismo che altri paesi 
presentano, p e r aiutarci a risolvere in modo efficace alcuni 
problemi altrimenti Trti di ostacoli. Un innesto, benché' 
ambizioso, e' perseguibile, senza coltivare la velleità' di 
compiere generali riforme, nell'illusione di rendere più 
europeo il nostro modello. 

La riforma del sistema di relazioni industriali viene 
cosi' posta nella giusta luce: non un generale cambiamento 
che getti a mare esperienze positive maturate negli ultimi 
decenni, ma una correzione di rotta, opportuna per. uscire da 
una situazione da ricorrenti difficolta'. Il congegno delle 
relazioni industriali si inceppa; la navigazione si arena; è 
necessario disincagliare la barca dalle secche. 
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Già' a v r e mm o dovuto provvedere di nostra iniziativa, ai 
necessari cambiamenti. Ora l'occasione (irripetibile) 
offertaci dall'unione economica e monetaria europea ci 
induce a procedere più speditamente. 

1 . Dal protocollo di Palazzo Chigi (luglio 1990) 
alla trattativa (giugno 1991) 

Benché* l'esigenza di una riforma del sistema di 
relazioni industriali sia ampiamente riconosciuta, rimane 
alquanto incerto il modo con cui realizzarla, essendo 
divergenti gli obiettivi e controverse le procedure. Ad 
esempia il dibattito svoltosi tra il luglio 1990 ed il 
giugno 1991 - ossia, nell'anno che va dalla mediazione del 
Governo conclusasi con il protocollo di Palazzo Chigi 
all'avvio della trattativa che in quel protocollo era stata 
prevista - hi a oscillato su argomenti diversi -e su proposte 
contrapposte, ria forse è eccessivo condividere l'opinione di 
chi afferma che, a questo fine, un anno e' trascorso invano. 

Le parti sociali nell'estate del 1990 avevano accettato 
la mediazione del Governo, proprio perche' avevano dovuto 
constatare che il sistema delle relazioni industriali non 
riusciva a sciogliere i nodi che la realta' andava 
intrecciando. D'altra parte il Governa, come mediatore, non 
poteva essere indifferente, di frante a questo fallimento 
dell'autonomia contrattuale. 

Lo si nota nei contenuti del protocollo del 6 luglio 
1990. Con l'approssimarsi delle scadenze europee, diventava 
inevitabile richiamare gli obiettivi macroeconomici di 
riferimento (incremento del Pil perseguibile, tassi di 
inflazione attesi negli anni fino alla scadenza del 1993). I 
due problemi per i quali si era dovuto far ricorso alia 
HÌ ediazione del Governo erana il blocco dei riminovi di 
importanti contratti di categoria e la disdetta della scala 
mobile da parte di Ccnfindùstria. Per il primo aspetta, si 
trovo' il consenso a proseguire le vertenze (erano allora, in 
corso quelle per i chimici ed i metalmeccanici). Per il 
secondo aspetto, nello stesso giorno, 6 luglio, si 
completava l'iter di approvazione parlamentare del disegno 
di legge di proroga della normativa di indicizzazione delle 
retribuzioni al dicembre 1991J nel protocollo pero' la 
decisione legislativa fu avvalorata dal consenso 
dell'organizzazione degli industriali, a due condizioni: a) 
il riconoscimento che il meccanismo di indicizzazione e' 
"meritevole di modifica"; b) l'impegno a non prorogare oltre 
il dicembre 1991 la normativa definita dalla legge n. 38 del 
1986 (che aveva esteso "erga omnes" il meccanismo di 
indicizzazione previsto per i dipendenti pubblici): sicché' 
a partire dal gennaio 1992 non e' previsto alcun sistema di 
indicizzazione. Veniva rinviata al giugno 1991 la .trattativa 
"per concordare un nuovo sistema di indicizzazione" e per 
procedere alla ristrutturazione della retribuzione, del 
costo del lavoro e del sistema contrattuale. 
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Questi temi, inscindibilmente connessi tra loro, sono 
stati oggetto di varie proposte. Per il meccanismo di 
indicizzazione, si suggeriscono le soluzioni più' diverse 
(abolirlo o sostituirlo; modificarlo e con quali criteri); 
ma tutto il sistema delle relazioni industriali e' oggetto 
di una profonda riconsiderazione. Si cerca una via per 
uscirne. Ne emergono itinerari diversi e traguardi 
contrappost i. 

Il sistema delle relazioni industriali non e' una 
istituzione inerte, ma una realta' viva, che si forma e si 
trasforma nel tempo, procedendo per via di sperimentazione e 
per approssimazioni successive. E* un processa complesso, 
che rifugge dalla chiarezza di un disegna cartesiano, 
dovendosi alimentare del largo consenso non solo degli 
agenti contrattuali, ma soprattutto di coloro (persone e 
realtà') che essi rap pi resentano. Lo stesso protocollo di 
Palazzo Chigi - riletto a distanza di un anno - non appare 
un capolavoro di chiarezza; esso anzi appare datato e 
presenta (come ogni compromesso) incertezze e limiti che ne 
precludono un'interpretazione univoca. 

1) Le parti firmatarie di quel protocollo (Governo, 
Confindustria, Confederazioni Cgil, Cisl e Uil) non sono 
tutti gli organismi coinvolti nella riforma. E" rinviato al 
momento dell'avvio del confronto la definizione delle 
delegazioni e delle procedure. 

2) Le indicazioni di obiettivi macroeconomici (aumenti 
previsti del Pil e dell'inflazione) esprimono un auspicio 
espresso dal Governo e non concertato con le parti sociali, 
senza indicazione degli strumenti in grado di realizzarli. 
Ci si e' cosi' posti nel solco dei documenti declamatori, 
che in passato si sono dimostrati per quel che sono: 
inefficaci. Pessimo avvio per una politica dei redditi, che 
invece si ritiene debba essere concertata. 

3) I contenuti della riforma sono prospettati per semplici 
accenni: sufficienti per gli addetti ai lavori, che da 
decenni discutono sulla riforma del salario o della 
contrattazione. Come si e' già' notato, qualche indicazione 
più* precisa viene fornita per il meccanismo di 
indicizzazione ("meritevole di modifica", non prorogabile 
oltre il dicembre 1991 la vigente normativa, da riformare in 
occasione della trattativa del 1991). Ma non si fa menzione 
di orientamento alcuno non solo sulle modalità', ma neppure 
sulla finalità' della modifica (ad esempio, se ridurre o 
meno il grado di indicizzazione; se evitare o meno gli 
appiattimenti). 

4) Nel merito delle scelte sul modello di relazioni 
sindacali, nulla e' chiaro, se non un rinvio di un anno. Non 
è precisato trattarsi di una riforma che attiene solo 
all'industria; e che perciò' dovrebbe essere affrontata 
esclusivamente dalle parti sociali che ne sono coinvolte, 
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escludendo chi non e' parte in causa (anche il Governo?). Né 
è chiaro se le "nuove regole per la contrattazione del 
pubblico impiego" - pur affé renti al 1 e relazioni industriali 
e interdipendenti con la contrattazione degli altri settori, 
quanto meno in termini di processi di imitazione - vadano 
affrontate esclusivamente dalle organizzazioni che con il 
pubblico impiego hanno diretta attinenza, o anche da altre. 

5) Infine, per i contributi sociali - parte integrante della 
"struttura del costo del lavoro" che s'intende modificare -
le indicazioni contenute nel protocollo sono implicitamente 
subordinate non solo ai problemi generali di finanza 
pubblica ed a quelli specifici di finanziamento della 
sicurezza sociale, ma anche a quelli del riordino degli 
interventi (in particolare, del sistema pensionistico e del 
Servizio Sanitario Nazionale). 

L'incertezza sull'interpretazione da dare al protocollo 
dei 6 luglio 1990 e' confermata dal dibattito svoltosi nei 
mesi successivi e le proposte che ne sono scaturite. Non 
solo manca una convergenza, ma spesso gli obiettivi 
perseguiti sono contrapposti, tanto da ritenere laboriosa e 
controversa la conclusione positiva dal confronto. Su 
qualche aspetto, però, il dibattito ha fatto qualche passo 
innanzi: ad esempio sulle rappresentanze sindacali. 

Ciò' premesso, si ritiene utile fare qualche richiamo ad 
esigenze, proposte, risultati attesi, con riferimento ai 
grandi temi: sistema di relazioni industriali; politica dei 
redditi; livelli e contenuti della contrattazione; 
alternative tra indicizzazione e contrattazione; incidenza 
degli oneri sociali; altri aspetti relativi al lavoro, alla 
vita sociale, alla'attività sindacale, rilevanti per la 
trattativa. 

2. Quale riforma per le relazioni industriali 

La comune consapevolezza sulla necessita' di riformare il 
nostro sistema parte dalla constatazione che esso non 
funziona: "non funziona perche' scontenta i lavoratori e 
mette in difficolta* le imprese. 

* I lavoratori - anche nelle congiunture non favorevoli -
ottengono un tenore di vita che, in termini reali, e' in 
continuo aumento; ma la conseguono attraverso un sistema 
complesso, in grado di attivare risultati difformi ed una 
permanente conflittualità, e suscitando ulteriori 
rivendicazioni e rincorse da settore a settore, da impresa 
ad impresa, da una posizione lavorativa all'altra. I 
risultati sono spesso inferiori alle loro attese, e comunque 
i confranti destano malessere, giustificato di fronte a 
diversità' di trattamento che non trovano ragionevole 
fondamento. Talvolta sono i lavoratori dei settori 
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privilegiati (non quelli dei settori più' produttivi) a 
conseguire migliori trattamenti economici e normativi, di 
carriera e previdenziali. £ i lavoratori imputano questa 
situazione non alla sorte avversa, ma all'inefficienza del 
sistema di relazioni industriali. 

•* ' Le imprese, con i livelli di contrattazione tra loro non 
coordinati, vedono lievitare il costo del lavoro monetario 
in misura tale da compromettere la competitività. 

Secondo le ricerche effettuate sui dati ufficiali, è-
possibile confermare questi due ma t'ivi di insoddisfazione. 
E' dimostrato che il tenore di vita dei lavoratori italiani 
presenta un aumento reale, anche negli 'anni meno favorevoli 
per lo sviluppo della nostra economia. Dai confronti 
internazionali tale tenore di vita - in particolare con 
riferimento ai dipendenti dell'industria, per i quali . si 
dispone di maggiori informazioni - è in linea con quello dei 
maggiori paesi della Comunità. (Naturalmente, si considerano 
le retribuzioni nette reali, in relazione ai potere 
d'acquisto effettivo che esse consentono di disporre; nei 
confronti internazionali si provvede appunto alla 
conversione con le "parità di patere d'acquisto"). Dunque, 
l'economia italiana — in particolare la nostra industria - è 
"a livello europeo" quanto a remunerazione media dei 
lavoratori dipendenti. 

Al tempo stesso e* dimostrato da varie fonti ufficiali, 
nazionali ed internazionali, che il costo del lavoro per 
unita' di prodotto (in moneta nazionale) aumenta più' che 
negli altri paesi, in presenza di un ampio differenziale di 
inflazione. In passato, fino all'ingresso della lira nella 
banda stretta dello Srne, la competitivita' perduta per 
effetto della più' elevata dinamica del costo del lavoro per 
unita' di prodotto poteva essere, compensata (sia pur in 
parte e con ritardo) mediante il rial 1ineamento dei tassi di 
cambio. Anche negli anni più' recenti, "tra il 1988 ed il 
1991, questa crescita del costo del lavoro per unita' di 
prodotto maggiore rispetto agli altri paesi prosegue, in 
presenza di cambi fissi e di una "lira forte" nello Sme, 
ossia senza che sia possibile l'aggiustamento con la manovra 
del cambio. Il maggior costo monetario del lavoro concorre 
(con altri fattori) a ridurre la convenienza a produrre e ad 
esportare, e tende ad aggravare la perdita .di._ quote ._ di 
mercato: quota che e' diminuita, tra il 1985 ed il 1990. del 
10 per cento circa, passando dal 4.3 al 3.9 per cento della 
domanda mondiale. Se la tendenza prosegue, il paese rischia 
una progressiva emarginazione (deindustrializzazione). 

La soluzione del problema non può' essere affidata al 
riequilibrio tra costi e prezzi nell'industria; ci si trova 
di fronte alla necessita' di aggredire alle radici il 
formarsi dell'inflazione. Non vi e* dubbio ,che, ad. esempio, 
la forbice tra prezzi all'ingrosso e prezzi al consumo - ed 
in genere l'eccesso dei prezzi dei servizi rispetta ai 
•prezzi dei beni - concorre in misura determinante 
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all'inflazione; e che il collegamento (automatica o meno) 
delle retribuzioni rispetto ai prezzi al consumo 
ritrasferisce sui costi della produzione la dinamica 
inflazionistica. E' una spirale che si deve in ogni modo 
interrompere, come condizione per l'ingresso e per la 
permanenza in Europa! non si può' conseguire l'unione 
economica e monetaria mantenendo condizioni che continuano a 
generare tensioni inflazionistiche in misura sconosciuta dai 
paesi forti della Comunità*. 

La questione investe anche il sistema delle relazioni 
industriali, in quanto al malessere che lo colpisce non e' 
certo estranea la continua erosione del potere d'acquisto 
delle retribuzioni monetarie. La riforma potrà" considerarsi 
efficace, se concorrerà' a far abbandonare l'illusione 
monetaria e a ridurre le attese inflazionistiche. 

3. Una politica dei redditi, come guida alla contrattazione 

Nel Documento di Programmazione economica e finanziaria 
approvata dal Governo il 21 maggio 1991, nel delineare una 
strategia che assicuri all'Italia l'ingresso e la permanenza 
nell'unione economica e monetaria europea, vengono indicati 
tre obiettivi: la competitivita' per le nostre produzioni, 
la salvaguardia del potere d'acquisto dei lavoratori, 
l'allargamento della base produttiva. Si riconoscono due 
priorità' tra loro connesse; ridurre il disavanzo pubblico 
e lattare l'inflazione, annullando il differenziale che ci 
separa dagli altri paesi europei. 

In particolare a questo scopo - lotta all'inflazione - il 
Governo da* grande rilievo alla trattativa sul costo del 
lavoro e al consenso delle parti sociali nel mettere in atto 
una politica dei redditi, ''che riesca a riportare 
l'inflazione sotta controllo. 

Intorno alla politica dei redditi persiste un equivoco. 
La prospettiva dell'Europa unita dal punto di vista 
economico e monetario - in nome della quale si richiama la 
necessita' di seguire una tale politica - suscita un 
insistente richiamo alla necessita' di compiere sacrifici, 
sia pur coinvolgendo nei sacrifici tutte le categorie. 
Questo e' un modo negativo di considerare il processo di 
unificazione, al quale l'Italia aderisce con convinzione 
(convalidato da uno specifica referendum popolare), non 
certo per i sacrifici che richiede, ma per i vantaggi che 
consente. Una politica dei redditi intesa correttamente non 
consiste solo nella lottare contro l'inflazione, le 
disfunzioni e gli sprechi, ma anche e soprattutto nel 
valorizzare le potenzialità' di sviluppo del -paese. I 
sacrifici possono essere necessari (e sono accettabili) 
proprio in vista di realizzare quello sviluppo, che consenta 
di utilizzare meglio le capacita' disponibili: capacita' 
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umane, professionali, organizzative, imprenditoriali, in un 
quadro europeo che accresca il benessere e la condizione 
civile del nostro paese. La politica dei redditi (attuata 
mediante la concertazione ed il consenso) richiede dunque 
che si superi un atteggiamento di diffidenza, nella 
consapevolezza che gli obiettivi da perseguire sono 
meritevoli da essere raggiunti. D'altra parte alla 
costruzione europea non sono chiamate solo le imprese, ma 
tutto il "sistema Italia" nelle sue diverse componenti 
economico-sociali. 

La lotta all'inflazione e' peraltro l'aspetto cruciale. 
Il persistere di un'alta inflazione ci allontana 
dall'Europa; la ripresa dei prezzi avvenuta negli ultimi 
mesi, in particolare, conferma il fallimento di una 
politica troppo arrendevole, che rinuncia a lottare contro i 
continui aumenti di prezzi, preoccupandosi semmai solo di 
porre rimedio ai danni da essi arrecati. 

La riforma delle relazioni sindacali, seconda le proposte 
avanzate dalle varie parti - dovrebbe concorrere alla lotta 
all'inflazione semplificando il sistema e rendendolo più' 
trasparente, più' in grado di premiare chi consegue maggiore 
produttività'. In tal modo, evitando sovrapposizione di 
istituti contrattati, si può* consentire - a pari risultati 
in termini reali - una minore dinamica monetaria del costo 
del lavoro, tale da allineare il nostro paese con i 
concorrenti. Una simile riforma, poggiando su modalità' di. 
concertazione basate sul consenso, potrebbe dare consistenza 
effettiva alla politica dei redditi, anche per quanto 
riguarda la dinamica delle retribuzioni. Dunque, si carica 
la riforma del sistema delle relazioni industriali di un 
impegno nel merito delle sue determinazioni, e non sola del 
metodo con cui conseguirle. 

Le modalità' di concertazione, sia per quanto riguarda le 
procedure nel definire le linee guida per la contrattazione, 
sia per quanto riguarda le forme di raccordo tra queste 
linee guida e le specifiche determinazioni ai vari livelli 
contrattuali, meritano un'apposita trattazione. Qui e' 
rilevante mettere in luce che la politica dei redditi, di 
fronte alle imminenti scadenze europee, viene ad assumere un 
ruolo decisivo rispetto alla collocazione internazionale 
della nostra economia, con particolare riguardo alla lotta 
all'inflazione, nel quadro di un'equità' e di un equilibrio 
tra le varie categorie sociali. In particolare la leva 
fiscale e' chiamata a svolgere un ruolo decisivo. Premessa 
l'importanza dell'appuntamento con l'Europa al quale 
l'Italia non può" mancare, e' necessario che vi si giunga 
non solo con imprese efficienti e competitive, ma anche con 
una situazione meno compromessa da tensioni sociali. 

Nella prospettiva di una "politica di tutti i - redditi", 
problema delicato ma fondamentale e' quello di evitare le 
ricorse tra settori, in particolare tra dipendenti dei 
settari privati rispetto ai dipendenti dei settori pubblici. 
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Ci si chiede se e come il Governo-datore di lavoro vorrà' 
evitare nella contrattazione del pubblico impiego "fughe in 
avanti" del tipo di quelle registrate negli anni recenti, 
fughe che suscitano aspettative e comportamenti imitativi 
nei settori esposti alla concorrenza internazionale, con 
richieste che da tali settori non possono essere accolte. 

Se e' certo che la politica di cui si parla deve 
riguardare "tutti i redditi" (visto che ciascuna categoria 
deve fare la propria parte), ciò' non deve far dimenticare 
che essa e' prima di tutto orientata a combattere 
l'inflazione. Sarebbe pertanto opportuno precisare che si 
tratta di una "politica di tutti i redditi reali". 

Livelli e contenuti della contrattazione 

L'esigenza di un sistema di relazioni industriale più' 
funzionale, più* trasparente, orientato alla distribuzione 
di risorse reali e non solo all'illusoria circolazione di 
redditi monetari gonfiati dall'inflazione, non può' rimanere 
nelle indicazioni di massima, senza calarsi nel reale 
tessuto della contrattazione. Si entra cosi' nella questione 
dei livelli e dei contenuti - e, connessa, nella questione 
dei tempi, cadenze e durate dei contratti - con tutte le 
implicazioni che ne derivano. 

Va subito precisato che, se tutto il sistema delle 
relazioni industriali e' sotto tiro, oggetto di particolari 
controversie e' la contrattazione nel pubblico impiego, 
contestata tanto dagli appartenenti alla categoria, quanto 
dagli altri settori. La legge quadro per il pubblico 
impiego, la 1. n.93 del 1983, si e' dimostrata inadatta a 
disciplinare la contrattazione, in presenza di (inevitabili) 
vincoli derivanti dalle disposizioni costituzionali sulla 
formazione e la gestione del bilancia dello Stato, controlli 
pure previsti dalla Costituzione ed affidati al Consiglio di 
Stato ed alla Corte dei Conti, interferenze della 
legislazioni rispetto alle decisioni prese in sede 
contrattuale, ed infine una giustizia amministrativa che 
decide in modo non sempre conforme ai criteri che hanno 
guidato la contrattazione. Si aggiunge anche la difficolta', 
sperimentata in pratica, di dare contenuto operativo alla 
contrattazione decentrata, che nel pubblico impiega tuttora 
gode di rilievo molto limitato. 

Non si intende affrontare espressamente questo tema, che 
merita una trattazione adeguata alla sua complessità'. Si 
vuole sottolinearne le contraddizioni, rispetto alla riforma 
generale della contrattazione. Ne e' evidente l'autonomia, e 
perciò' la giustificata attesa degli interessati di 
affrontarlo nelle opportune sedi e senza interferenze. Ma 
d'altra parte non può' essere misconosciuta 
l'interdipendenza tra normativa privata e pubblica, se si 
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intendono stabilire "regole generali" per sottoporre i 
dipendenti pubblici a quelle regole comuni cui essi 
rivendicano di essere soggetti; e viceversa l'inopportunità' 
di cumulare vantaggi generali e privilegi perticolari per 
alcune categorie, tali da sancire discriminazioni del tutto 
inopportune rispetto alle altre. 

Ciò' premessa, la prospettiva europea induce a tener 
conto di un coordinamento comunitario — non imposto per 
direttive Cee, ma deciso per libera contrattazione - su 
materie di interesse generale. Infatti, mentre le imprese 
procedono speditamente nella loro strategia volta ad 
internazionalizzare le produzioni ed a multi locaiizzare la 
loro presenza, sui diversi mercati, da parte sindacale si 
prospetta un "livello europeo" di contrattazione. Non e" del 
tutto chiaro se si tratti di una contrattazione quadro, o di 
stabilire criteri comuni; ne' e' definito il ruolo degli 
interlocutori. Appare invece più' chiaro il coordinamento 
per ì dipendenti di imprese multinazionali che operano in 
vari paesi europei. E questo "1ive 1 lo"' potrebbe essere già" 
importante per stabilire orientamenti comuni, da utilizzare 
in sede di contrattazione nazionale. 

Al di la' di questa opzione europea, il dibattito si e' 
polarizzato — con diverse accentuazioni tra le parti ed in 
seno alle varie loro componenti - tra contrattazione 
centralizzata e decentrata. Le ragioni portate dalle imprese 
per confermare un ruolo decisiva alla contrattazione 
collettiva nazionale di categoria e* coerente con la linea 
di una politica dei redditi, dalla quale ci si può' 
attendere maggiore efficacia quanto minori sono i 
protagonisti. Appare impossibile conseguire un controllo 
della contrattazione aziendale, per verificarne la 
compatibilita' con le linee definite in sede di 
concertazione. In particolare il problema si pone per ì 
settori composti di una miriade di piccole e piccolissime 
imprese, per le quali la presenza (non meno che l'assenza) 
di un decentramento potrebbe portare a differenze di 
trattamento economica e normativo, non sempre 
giustificabili. Si pone comunque l'opportunità' di stabilire 
un maggior raccorda tra contratti di categoria e accordi 
aziendali, quanto a contenuti, a tempi, a spazi ad essi 
riservati (al fine di .evitare duplicazioni e 
sovrapposizioni). 

Le organizzazioni sindacali dei lavoratori (e quelle 
imprenditoriali di grandi imprese, come l'Intersind) si 
schierano con decisione in favore del decentramento. La 
soluzione organizzativa piu* sperimentata nell'industria 
(diversamente dall'agricoltura, dalle costruzioni e dal 
commercio, dove e' consolidata la pratica di contrattare a 
livello territoriale) e* quella degli accordi aziendali. Al 
riguardo gli argomenti addotti riguardano proprio quei temi 

come la flessibilità', l'adattabilità' alle specifiche e 
mutevoli esigenze produttive - che in passato erano quasi 
esclusivamente portati avanti da parte delle imprese. 
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Ma alla sfera degli accordi aziendali per le imprese 
maggiori verrebbe ad affiancarsi - anche nell'industria - la 
sfera degli accordi territoriali che interesserebbe le 
imprese minori. La filosofia che induce a questa scelta e' 
legata ad un impegno delle organizzazioni sindacali a 
conseguire maggiore presenza anche nel mondo delle piccole e 
piccolissime imprese, nelle quali tradizionalmente (e per 
ragioni facilmente intuibili) e' difficile organizzare una 
rappresentanza sindacale. Il livello territoriale, inoltre, 
potrebbe rispondere ad altre attese, soprattutto quando si 
presentino due fenomeni: il decentramento produttivo 
promosso da un'azienda maggiore (proprio al fine di sfuggire 
al controllo sindacale e di assicurarsi semilavorati a minor 
costo); le tensioni nei mercati locali del lavoro (che 
inducono anche le piccole imprese a concedere aumenti 
retributivi ai lavoratori delle professionalità' più' 
richieste o persino contese da un'azienda all'altra, sia 
essa di maggiore o minore dimensione). 

Trattandosi di problemi che hanno un fondamento reale, 
appare opportuno affrontarli in sede di trattativa tra le 
parti interessate, cercando quelle soluzioni che valgano a 
contemptrare esigenze contrapposte. Non si può' far a meno 
di notare che - nell'avvicinarsi all'Europa, dove in genere 
vigono uno o al massimo due livelli di contrattazione - in 
Italia si prospetta l'eventualità' non di ridurre, ma di 
aumentare i livelli esistenti. 

.a salvaguardia del potere d'acquisto dei lavoratori 

Il contesto inflazionistico concorre a complicare ed a 
mettere in crisi il sistema di relazioni industriali, 
essendo insoddisfacente distribuire redditi monetari che non 
possono riflettere un reale 'potere d'acquisto. 

La prospettiva di disinflazionare l'economia in Italia 
finora non e' stata presa durevolmente in seria 
considerazione: salvo limitate esperienze, e' mancata seria 
ed efficace strategia antinflazionistica, come in Germania o 
in Francia. Eppure una tale politica potrebbe risolvere (o 
concorrere a risolvere) problemi molto rilevanti per lo 
sviluppo dell'economia e per il risanamento della finanza 
pubblica. E, non ultimo, potrebbe sdrammatizzare il ruolo 
stesso dell'indicizzazione. 

L'esigenza di lottare contro l'inflazione, sostenuta con 
diversa decisione dal Governo e dalle imprese, non e' certo 
in contrasto con gli interessi dei lavoratori. Riportare 
sotto controllo la dinamica dei prezzi, semmai, . significa 
evitare che le retribuzioni dei lavoratori siano erose 
dall'aumento dei prezzi. Ma, invece di battere la strada 
maestra, e' emersa la tendenza ad escludere (o quanto meno 



Atti Parlamentari — 293 — Camera dei Deputati 

X LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI 

ad emarginare dal dibattito) proposte orientate a cercare 
soluzioni al problema in senso antinflazionistico. E' questa 
una contraddizione. Non si era detto che volevamo 
avvicinarci agli altri paesi? E non e' vero che un 
meccanismo di indicizzazione gli altri paesi industriali non 
l'hanno mai avuto o, avendolo sperimentato hanno preferito 
abbandonarlo (con la sola eccezione del Belgio)? 

Di fronte alle alternative aperte, si preferisce 
limitarsi a discutere le soluzioni "conservative" avanzate 
dalle organizzazioni sindacali (conservare un meccanismo 
automatico sia pur diverso da quello vigente dal 1986 al 
1991), o quelle "innovative" delle organizzazioni 
imprenditoriali (garantire il potere d'acquisto dei 
lavoratori con la contrattazione, naturalmente con 
salvaguardia delle retribuzioni minori), secondo le 
esperienze validamente accolte tra i vari paesi. Tra questi 
due orientamenti non e' certo inevitabile lo scontro, 
essendo agevole presagire il loro convergere in soluzioni di 
compromesso. Si era d'altronde già' convenuto, nel 
protocollo di Palazzo Chigi del 6' luglio 1990, che - essendo 
il sistema di indicizzazione "meritevole di modifica" - si 
sarebbe provveduta di conseguenza, a partire dal 1992: 
ossia, ad una modifica, che comunque significa superare il 
modello vigente dal 1986, ma non necessariamente per abolire 
la "scala mobile". 

Un compromesso può' essere trovato - come convenuta e 
riconosciuto nel protocollo di intesa firmata a Palazzo 
Chigi il 6 luglio 1990 - affrontando il problema nella 
trattativa; sarà' più' agevole trovare una soluzione quanto 
più' si abbandono le pregiudiziali da una parte e 
dall'altra, e al tempo stesso senza timori di percorrere 
strade nuove. Non ci si può' nascondere, comunque, che la 
soluzione più' valida sarebbe quella di garantire i 
lavoratori contro l'inflazione, lottandola con decisione, 
piuttosto che indennizzarli per i danni che essa 
inevitabi 1 emente provoca, non essendo contrastata. 

Dalla soluzione che si trova a questo problema, deriva 
anche l'importanza maggiore o minore che si riserva al 
livello dei contratti collettivi nazionali di categoria -
che dovrebbero semmai svolgere anche alla funzione in 
precedenza assolta dall'indicizzazione - e di conseguenza il 
ruolo attribuito ai livelli (centrale e decentrato) della 
contrattazione. 

Nella logica della politica di "tutti i redditi", come si 
pone l'esigenza di valorizzare le risorse potenziali del 
paese, cosi' emerge la necessita' di coordinare le dinamiche 
retributive tanto nel settore privato, quanto in quello 
pubblico, evitando insane rincorse retributive che 
riaccenderebbero l'inflazione e comprometterebbero la 
competitivita' del sistema Italia. 
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ò. bli oneri sociali 

E' indubbio che l'Italia abbia il "primato" di elevati 
oneri sociali; sicché' - anche tenuto conto delle imposte 
sui redditi da lavoro e degli accantonamenti per le 
retribuzioni differite - da noi il c.d. "cuneo fiscale e 
contributivo" (tax-wedgè) e' particolarmente elevato. A 
parità' di costo per l'impresa, minore e' il reddito per il 
dipendente. A parità' di reddito per il dipendente, maggiore 
e* il costo per l'impresa. La distorsione che ne deriva, per 
la competitivita', e' considerevole (visto che - come sopra 
accennata - il tenore di vita assicurato dalle retribuzioni 
nette e' del tutto allineato con gli altri paesi). In Italia 
il rapporto tra casto del lavoro a carico dell'impresa e 
retribuzione netta percepita dal lavoratore - com'è' noto -
raggiunge il 2, mentre negli altri paesi europei si pone 
su11'1.6 nel Regno Unito e sul 1'1.7 in Germania, in Francia, 
in Belgio (fanno eccezione i Paesi Bassi, con un rapporto 
che supera anche quello dell'Italia). 

Non e* altrettanta noto che negli altri paesi il carico 
contributivo viene di solito diviso a meta', tra impresa e 
dipendente; o rapportato a due terzi a carico dell'impresa e 
un terzo a carico del dipendente. Da noi il rapporto e' di 
quattro quinti a carico dell'impresa e un quinto a carico 
del dipendente. Ad esempio - secondo le stime convergenti 
di fonte Ocse e di fonte Eurostat - il rapporto tra 
retribuzioni nette e retribuzioni lorde, si pone al livello 
più alto (.8) in Italia ed in Spagna, minore (.7) in 
Germania, Regna Unito e Belgio, per non parlare del livella 
(.5) dei Paesi Bassi. Ne deriva le retribuzioni lorde 
(bencne' siano le grandezze sulle quali, almeno formalmente, 
si contratta) portano a confronti internazionali distorti. 
In realta', proprio per queste forti differenze, si 
contratta al lordo, avendo di mira - da parte delle imprese 
- i costi, e - da parte dei sindacati - le retribuzioni 
nette. 

Ciò' premesso, e' evidente il motivo per il quale tanto 
le imprese e le organizzazioni che le rappresentano, quanto 
i lavoratori dipendenti e le organizzazioni sindacali, sono 
c'accordo nel ritenere che questo- cuneo contributivo debba 
essere ridotto. L'orientamento del Governo e* altrettanto 
consapevole dei danni che gli alti oneri sociali provocano 
sulla struttura dei costi e su quella dei redditi, quanto e' 
consapevole della difficolta' di reperire risorse 
alternative per il finanziamento della sicurezza sociale. 
Nei fatti, la spesa - tanto per le pensioni, quanto per la 
sanità'- e' crescente, e difficilmente riconducibile sotto 
controlla, in assenza di riforme di cui e' nota la 
complessità'. 

La soluzione di questi problemi eccede l'ambito della 
trattativa per la riforma del sistema di relazioni 
industriali, ma al tempo stesso la condiziona. Le previsioni 
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per i prossimi decenni s u l l ' a n d a m e n t o della spesa 
p e n s i o n i s t i c a non lasciano certo presagire un 
a l l e g g e r i m e n t o degli oneri a carico d e l l a p r o d u z i o n e (semmai 
un u l t e r i o r e a c c r e s c i m e n t o ) anche se si p r o v v e d e r a ' a 
rendere o p e r a n t i le proposte di riordino del sis t e m a da più' 
parti a v a n z a t e . 

Per q u a n t a r i g u a r d a il f i n a n z i a m e n t o dei Se r v i z i o 
S a n i t a r i o N a z i o n a l e , i n v e c e , l ' o r i e n t a m e n t o comune e' 
fa v o r e v o l e ad a l l e g g e r i r e i contributi s o c i a l i , spostando il 
prelievo s u l l a f i s c a l i t à ' (come peraltro g i à ' previsto d a l l a 
legge di r i f o r m a s a n i t a r i a n. 333 del 1 9 7 8 ) . Per il Governo 
si pone al riguardo un p r o b l e m a molto g r a v e , non potendo 
rinunciare ad un gettito c o n t r i b u t i v o certo f i n c h e ' rimane 
incerto il gettito f i s c a l e a l t e r n a t i v o . N e l l a p r o s p e t t i v a di 
un g r a d u a l e a l l e g g e r i m e n t o dei contributi per la s a n i t à ' , 
sarebbe o p p o r t u n o e q u i p a r a r e le a l i q u o t e previste per i 
lavoratori d i p e n d e n t i con quelle ora prev i s t e per i 
lavoratori a u t o n o m i . 

Per c o n c l u d e r e , e' illusoria prevedere per questa via un 
durevole c o n t e n i m e n t o della d i n a m i c a del costo dei lavoro, 
peraltro n e c e s s a r i a per m a n t e n e r e e p o s s i b i l m e n t e per 
a c c r e s c e r e la c o m p e t i t i v i t a " . La p e s a n t e z z a dei contributi 
s o c i a l i , d u n q u e , c o n t i n u e r à ' a c o n d i z i o n a r e n e g a t i v a m e n t e il 
f u n z i o n a m e n t o delie relazioni i n d u s t r i a l i . 

.avo r o :. s t i t LI z i o n i e. s o e i e t a ' civile 

Una t r a t t a t i v a e' tanto :iu" ef f i c a c e quanto piu" e' 
f o c a l i z z a t a intorno ad alcuni a r g o m e n t i , s e n z a r i s c m o di 
e c c e s s i v a d i s p e r s i o n e . Ma allo scarneio tra le parti ci viene 
spesso f u n z i o n a l e b i l a n c i a r e s o l u z i o n i su alcuni aspetti con 
a l t r e , a n c h e se in a p p a r e n z a meno rilevanti a a t t i n e n t i . Il 
qu a n d r a n t e si spo s t a verso 'temi di grand e ^ r i l i e v o , alcuni 
dei quali prevedono l'intervento del G o v e r n o (e del 
P a r l a m e n t o ) ; si c o m p e n d i a n o i s e g u e n t i , in parte già' 
neh ìamat i : 

i) gli orientamenti per la riforma del sistema pensionistico 
e per l'eventuale introduzione o diffusione di forme di 
previdenza integrativa a carattere collettivo; 

ii) gli orientamenti per una riforma sanitaria, che accresca 
la funzionalità* del servizio nazionale e che prevede forme 
di finanziamento a carico della fiscalità' generale, nella 
prospettiva di ridurre (e progressivamente eliminare) questa 
voce dei contributi sociali; 

iii) le nuove disposizioni per disciplinare vari aspetti del 
mercato del lavoro, nella prospettiva di una maggiore 
flessibilità' e di una più* funzionale tutela del reddito 
dei lavoratori interessati a processi di ristrutturazione 
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che l'integrazione europea renderà' più' frequenti; 

iv) la costituzione di rappresentanze sindacali di azienda, 
per le quali la proposta unitaria delle Confederazioni 
richiede un riscontro negoziale per definirne i compiti e le 
modalità* di costituzione e di funzionamento; 

v) la formazione professionale, con particolare riferimento 
ai giovani di nuova assunzione, ma anche ai lavoratori 
coinvolti in processi di riconversione produttiva; 

vi) le modalità' per rendere più' efficienti i servizi 
pubblici, come risultato positivo della nuova disciplina 
della contrattazione nel pubblico impiego. 

Oltre a quelli ora elencati, sullo sfondo' della 
trattativa, permangono altri temi, anch'essi molto 
impegnativi. E' chiaro, ad esempio, che l'unione economica e 
monetaria europea non comporta certo come automatica 
conseguenza l'allargamento della base produttiva: ma tale 
allargamento va perseguito, essendo indispensabile per dare 
risposta alle potenzialità' umane non utilizzate nei 
Mezzogiorno, per riassorbire la disoccupazione giovanile, 
per rendere operanti le attese di parità* uomo-donna, per 
favorire l'inserimento lavorativo dei disabili, per aprire 
prospettive di integrazione civile per i lavoratori 
immigrati. Queste prospettive di allargamento della base 
produttiva vanno costruite e favorite anche nella loro 
diffusione territoriale, rafforzando l'imprenditorialità' e 
migliorando la convenienza a produrre e ad investire, 
rendendo più' efficiente la presenza delle Amministrazioni, 
promuovendo un concorso fattivo delle forze sociali. 

Già' l""accorao di concertazione annuale per io sviluppo 
ce! Sud", siglato 1*3 marzo 1991 sotto il patrocinio del 
Governo tra organizzazioni sindacali degli imprenditori 
(Confindustria, Confagrìco 1 tura, Confcommercio) e dei 
lavoratori (Cgil, Cisl, Uìl), e' un banco di prova della 
capacita' di tradurre lodevoli propositi in iniziative 
operative. L'autonomia contrattuale, in un rinnovata 
contesto di relazioni industriali, può' aprirsi a più' 
ambiziosi traguardi di progresso civile, per un- paese che 
vuol porsi effettivamente a livello europeo, superando 
ritardi, carenze, disfunzioni, sprechi che gravano sulla sua 
vita economica e sociale. 

Sul fronte più' immediato delle relazioni sindacali, si 
aprano nuovi problemi, nell'impegno ad accrescere la 
democrazia, superando le difficolta' incontrate negli anni 
scorsi dalle rappresentanze sindacali aziendali. Il problema 
viene affrontato in termini innovativi con la proposta, 
approvata da Cgil, Cisl, Uil l'8 marzo 1991, sulle 
rappresentanze sindacali unitarie. La proposta, che va 
discussa ed affrontata in sede di trattative bilaterali, 
richiede poi una approvazione legislativa, a rettifica di 
quanto previsto dall'art. 19 della L. n. 300 del 1970, lo 
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Statuto dei diritti dei lavoratori. 
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La trattativa sul costo del lavoro 

Il 6 luglio '90 è maturata e ha preso corpo l'esigenza di 
intraprendere una trattativa complessiva con tutte le parti in 
causa - governo, imprenditori e sindacato - sui non più 
procrastinabili problemi relativi al riassetto della retribuzione 
e del costo del lavoro e la ridefìnizione delle forme, contenuti 
e livelli della contrattazione. 

La scadenza a fine '89 della legge n. 38/86 di riforma "a 
termine" della scala mobile aveva, infatti, riportato 
l'attenzione di tutte le parti sociali sul problema di innovare o 
di abolire tale meccanismo di indicizzazione. Meriti e demeriti 
della scala mobile erano peraltro noti a tutti, in periodi di 
inflazione stabile quando i costi e i benefici da essa derivanti 
trovano un efficiente equilibrio con le prassi contrattuali e le 
eventuali compatibilità di politica economica; e in periodi di 
inflazione crescente, quando gli effetti sulla competitività del 
sistema si fanno più pesanti e inducono gli imprenditori ad 
aumentare i prezzi (con perdita di quote di mercato) o a 
diminuire i profitti (con effetti prevedibili sull'occupazione). 

Da qui, in Italia, le conseguenti e spesso conflittuali 
manipolazioni correttive dell'istituto nel corso degli ultimi 
quindici anni: unificazione del valore del punto di contingenza 
(intervento egualitarista dagli esiti ovviamente perversi al 
crescere dell'inflazione); abolizione delle scale mobili anomale 
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(astratta omogeneizzazione i cui effetti non furono allora 
pienamente valutati); e ancora sterilizzazioni, azzeramento 
dell'indice di riferimento, riduzione del valore del punto, 
predeterminazione degli scatti, semestralizzazione (tutti a fini 
disinflazionistici congiunturali); differenziazione del valore 
del punto (per evitare l'appiattimento); e tutto sempre alla 
affannosa ricerca di "compensazione" delle oscillazioni 
inflazionistiche, sempre comunque in ritardo rispetto alle reali 
esigenze della contrattazione, troppo compressa da una 
indicizzazione tanto cieca quanto invadente. 

Questa invadenza storica della nostra scala mobile, 
originariamente voluta un po' da tutti, sindacati e imprese, ha 
di fatto impedito alle nostre relazioni industriali di maturare, 
di trovare regole certe, trasparenti ed efficienti nei processi 
negoziali, troppo protetti e garantiti appunto dall'operare della 
indicizzazione (nei periodi di alta inflazione nei primi anni '80 
la copertura media sfiorava il 100%). 

Si è, in altri termini, scambiata storicamente una buona 
difesa del potere d'acquisto dei salari, all'interno di una 
contrattazione a cadenze sempre meno ravvicinate, con una 
fragilità strutturale delle nostre relazioni industriali, tanto 
informali quanto spesso inutilmente conflittuali. 

Alla vigilia dell'estate del '90 si apre l'ennesimo periodo 
turbolento delle nostre relazioni industriali, con la rituale 
minaccia di disdetta, da parte di Confindustria, dell'accordo 
interconfederale del 1986 (la precedente disdetta deve farsi 
risalire al novembre 1984), l'ovvio blocco dei rinnovi 
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contrattuali e con la conseguente decisione del sindacato, di 
indire uno sciopero generale per I'll luglio 1990 (un inutile e 
costoso 'déja vu'). 

L'inflazione ritorna a salire, diminuisce ancora la 
competitività (anche a causa del rafforzamento della lira nello 
SUE, prodotto dei nostri elevati tassi reali di interesse a loro 
volta derivanti dal nostro debito) e si ritorna finalmente e 
necessariamente a parlare di politica dei redditi e di 
concertazione triangolare, dopo il loro frettoloso e non motivato 
abbandono nella seconda metà degli anni '80, e dopo le non 
proprio fruttuose esperienze di accordi Confindustria-sindacati 
sempre nello stesso periodo. É la stagione delle intese fatte più 
di metodo, parole e rinvìi che di sostanza, con la sola costosa 
eccezione dell'accordo Governo-sindacati sulla restituzione 
automatica del drenaggio fiscale. Sono inoltre caratteristici di 
questo periodo frequenti interventi legislativi in materie 
tradizionalmente regolate dall'autonomia collettiva. 

Pur tuttavia da questo clima originano, non senza difficoltà, 
l'accordo del 6 luglio 1990, in cui vengono poste le basi per la 
trattativa di giugno '91 su struttura del salario, costo del 
lavoro, livelli della contrattazione, nonché la conseguente e 
necessitata proroga della legge sulla scala mobile a tutto il 
1991. Inizia così una nuova stagione di dibattiti e di 
riflessioni su quali modelli adottare in tema di concertazione, 
relazioni industriali e politica dei redditi. 

Con il breve protocollo del 6 luglio, predisposto dal Governo 
e cui aderiscono i rappresentanti di Confindustria e di CGIL-
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CISL-UIL, si individuano linee precise di politica di bilancio e 
di politica dei redditi atte a realizzare una crescita stabile, 
nonché il contenimento del tasso d'inflazione su livelli europei. 

Con tale accordo, mentre si pongono le basi per l'apertura di 
un negoziato a distanza di un anno, il Governo assume l'impegno 
di ridurre stabilmente gli oneri impropri che gravano 
sull'industria e di non prorogare, oltre il 31 dicembre '91, la 
disciplina della scala mobile; la Confindustria recede dal blocco 
dei contratti e prende atto della proroga della legge n. 38/86; 
il sindacato revoca lo sciopero generale. Vengono inoltre sanciti 
due punti importanti: il riconoscimento che il meccanismo della 
scala mobile in vigore va sostituito e l'apertura di un maxi
negoziato centralizzato sul tema della dinamica e della struttura 
del costo del lavoro. 

L'intesa siglata il 6 luglio è di grande rilievo vuoi perché 
Rappresenta la presa d'atto della necessità di una generale 
riforma delle relazioni industriali all'interno di un quadro 
coerente di politica dei redditi e di bilancio, vuoi perché 
affronta tali problemi con un metodo innovativo a partire da un 
impegno autonomo del Governo in termini di politica economica e 
finanziaria (obiettivi di crescita, di inflazione e rientro del 
disavanzo) e dall'invito alle parti sociali a una trattativa sui 
temi della loro autonomia contrattuale. 

La consapevolezza della importanza dell'appuntamento del 
giugno '91 spinge le parti sociali dopo numerosi incontri a dare 
mandato al CNEL di avviare una ricognizione approfondita su 
questi argomenti con l'obiettivo di offrire al dibattito 
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politico-economico elementi di approfondimento del tema in esame, 
sia da un punto di vista statistico-quantitativo . in 
considerazione dei problemi posti dalle nuove competitività 
connesse alla mutata situazione economica e alle prospettive del 
Mercato unico europeo, sia da un punto di vista qualitativo. con 
riguardo alla dinamica delle relazioni industriali negli altri 
paesi e all'annosa "querelle" sulla politica dei redditi. 

L'analisi si indirizza su tre aree tematiche principali. La 
prima, di carattere quantitativo, svolta in collaborazione con il 
Dipartimento di Scienze Economiche dell'Università di Roma "La 
Sapienza", offre un panorama quanto più possibile completo e 
approfondito dei livelli, struttura e dinamiche delle 
retribuzioni e del costo del lavoro, confrontandoli con quelli 
relativi ai principali paesi europei, e verifica l'incidenza del 
costo del lavoro sui costi e ricavi aziendali e sulla 
competitività d'impresa. 

La seconda punta ad una disamina della struttura, delle 
materie e dei livelli della contrattazione, verificando analogie 
e diversità tra l'Italia e alcuni altri paesi della Comunità. 

La terza. infine, analizza il quadro della distribuzione del 
reddito, individuando possibili politiche e strumenti di 
intervento e loro eventuali effetti redistributivi. 

Come appare evidente, le tre aree tematiche coprono 
ampiamente i possibili argomenti che sono alla base della 
trattativa iniziata nel giugno di quest'anno e danno un ventaglio 
ampio e articolato di modelli alternativi e di eventuali effetti 
sulle principali variabili macroeconomiche. 
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Nel complesso, la ricerca, che è stata presentata 
dall'Assemblea del CNEL il 28 maggio e sulla quale c'è un ampio 
assenso delle parti sociali, offre elementi di conoscenza nuovi e 
utili alla trattativa, sfatando alcuni luoghi comuni e mettendo 
in rilievo aspetti finora tralasciati. 

Relativamente al costo del lavoro e alle retribuzioni, nel 
confronto emerge in particolare che: 

a) gli indici dei valori assoluti del costo del lavoro in ECU 
nel 1988, fatto 100 quello dell'Italia, risultano 118 per la 
Germania, 110 per la Francia, 76 per la Gran Bretagna; la 
dinamica per l'Italia nel periodo è stata più elevata, tanto 
che, ad esempio, il differenziale rispetto alla Germania si è 
dimezzato (l'indice nel 1982 era pari a 137), come 
conseguenza di una crescita, in ECU, del 64% in Italia e del 
42% in Germania. Occorre, tuttavia, per questi dati come per 
i successivi, tener conto dei mutamenti nella composizione 
strutturale del prodotto aggregato. Dalle stime del Fondo 
Monetario Internazionale e della Contabilità Nazionale (per 
l'Italia), il processo di avvicinamento in atto prosegue 
nell'ultimo biennio, anche a causa della maggiore stabilità 
dei tassi di cambio a fronte di dinamiche all'origine ancora 
divergenti; 

b) in termini di retribuzioni lorde, l'Italia si situa, invece, 
ad un livello simile alla Gran Bretagna; nel 1988, fatto 
uguale a 100 il valore dell'indice dell'Italia, quello della 
Germania è pari a 144, laddove la divergenza tra il 
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differenziale sulla retribuzione e quello sul costo del 
lavoro è dovuta alle diverse incidenze degli oneri sociali a 
carico dell'impresa; 

e) l'incidenza del costo del lavoro sul valore aggiunto è, in 
Italia nel 1988, pari al 61,5%, inferiore a quella della 
Germania (75,4%) e superiore solo a quella della Gran 
Bretagna (56,3%) nel gruppo dei paesi considerati; 

d) i differenziali della dinamica del CLUP, ampi nel triennio 
82/85 e con forte scarto tra l'Italia e gli altri paesi, sono 
ridimensionati nel periodo successivo 85/88. Infatti, nel 
primo triennio, considerato di alta tensione inflazionistica, 
i divari sono stati significativi e la flessione del cambio 
non ha compensato del tutto l'impatto sui differenziali di 
costo; nella seconda metà degli anni '80, una dinamica 
soddisfacente della produttività e residui margini di 
flessibilità sul cambio hanno consentito all'Italia di 
ridurre sensibilmente l'incidenza di differenziali del CLUP. 
Nell'intero periodo, il CLUP, in moneta nazionale, è 
aumentato del 56% in Italia, del 3% in Germania, dell'11% in 
Gran Bretagna e del 20% in Francia. L'aumento in ECU, invece, 
proprio per l'effetto compensativo del corso dei cambi, 
risulta più contenuto, rimanendo comunque elevato (34% per 
l'Italia; 18% per la Germania). 

Peraltro i più recenti dati forniti dall'ISTAT (Contabilità 
nazionale), relativi al settore industriale, indicano un aumento 
del CLUP nel decennio 80-90 dell'8,6%, laddove nel primo 
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quinquennio il valore si collocava intorno al 12,5% e nel secondo 
al 4,8%. 

Secondo i dati pubblicati dalla Banca d'Italia, 
nell'appendice all'ultima Relazione Annuale (fonte FMI, OCSE, 
statistiche nazionali), infine, dal 1989 al 1990 il divario del 
CLUP italiano rispetto alla media degli altri paesi 
industrializzati, espresso in moneta nazionale, segna una lieve 
flessione passando dal 3,7 al 3,4. 

Relativamente alla Germania, nei due anni considerati, il 
differenziale rimane costante (5,4%), mostrando una ripresa della 
divaricazione rispetto ai tre anni precedenti (-0,3% nel 1986, 
-0,5% nel 1987, 2,2% nel 1988), ma rimanendo molto al di sotto di 
quelli verificatisi nel quinquennio 1981-85. 

Le difficoltà dell'industria italiana nell'ambito europeo, 
inducono a prestare attenzione all'incidenza degli acquisti di 
'inputs' intermedi, materiali ed immateriali. 

In particolare, risulta che: 
a) il valore pro-capite in ECU degli acquisti di beni intermedi 

è più alto in Italia rispetto agli altri paesi CEE (con 
l'eccezione dell'Olanda); 

b) la più alta dipendenza da acquisti esterni si conferma, per 
l'Italia, in termini di._ incidenza percentuale sul valore 
della produzione: in altri termini, le imprese italiane 
presentano una minore capacità di creazione di valore 
aggiunto ("coefficiente di valorizzazione") a parità di 
'inputs' consumati, rispetto alla media delle imprese 
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europee, date le caratteristiche strutturali del sistema 
industriale italiano (maggiore incidenza dei settori a basso 
valore aggiunto e delle aziende di dimensione medio-piccola); 

e) anche i costi degli acquisti di servizi non industriali 
(trasporti, comunicazioni, servizi assicurativi, commissioni 
bancarie, ecc.) appaiono comparativamente alti in termini 
pro-capite in Italia e con incidenza crescente. 

L'analisi dei costi degli 'inputs' intermedi - complementare 
a quella del costo del lavoro, poiché insieme contribuiscono alla 
formazione del costo diretto del venduto, per la parte dovuta 
alla maggiore incidenza di acquisti di merci importate e di 
servizi non in concorrenza con l'estero - dà motivi dì 
preoccupazione per le prospettive competitive del nostro Paese. 
Data la più elevata incidenza degli 'inputs' intermedi sulla 
produzione, il Paese è più vulnerabile rispetto agli 'shocks' e 
le manovre correttive dei differenziali di costo del lavoro da 
sole possono non essere efficaci. 

Dal confronto tra valore della produzione e valore aggiunto 
pro-capite in ECU, si evidenzia, peraltro, che i differenziali di 
produttività in valore non sono così sfavorevoli al nostro Paese.. 
Il fatto che le indagini industriali escludano le micro-imprese 
con meno di 20 addetti, può in parte spiegare questa evidenza; la 
posizione relativa dell'Italia peggiora evidentemente nei 
confronti in termini dì valore aggiunto, che sono i più 
significativi, data la minore incidenza già rilevata di questo 
sul fatturato. 
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Un indicatore di particolare interesse è la stima della 
elasticità prezzo/costo ricavata da un quadro comparativo della 
ripartizione del costo fra tre componenti (lavoro, acquisti di 
'inputs' industriali e acquisti di servizi non industriali), dai 
tassi di incremento triennali per la voce complessiva del costo 
diretto per unità di venduto e, infine, dal confronto tra 
incrementi di costo ed incrementi dei prezzi settoriali. 

Dal momento che l'andamento nel tempo del margine lordo di 
impresa dipende dalla misura della traslazione delle variazioni 
dei costi degli 'inputs' sul prezzo dell''output' e che la 
possibile traslazione riflette ancora la rilevanza dei vincoli 
competitivi a livello internazionale, questi si dovrebbero 
riflettere in minore elasticità dei prezzi rispetto ai costi. 

Nell'insieme dell'industria manifatturiera, i dati indicano, 
per tutti i paesi considerati, un aumento dei prezzi degli 
'outputs' marginalmente superiore all'incremento dei costi: il 
margine ricavi su costi è pertanto aumentato nel periodo 82/88. I 
quadri settoriali rivelano, tuttavia, qualche significativa 
eccezione (per l'Italia: meccanica strumentale e tessile nel 
secondo periodo). 

Un aspetto di notevole interesse nel dibattito attuale sulle 
relatività salariali, quale l'andamento delle retribuzioni nel 
pubblico impiego a livello europeo, fornisce interessanti 
elementi di riflessione. Le retribuzioni del settore pubblico in 
Italia si situavano, fino all'inizio degli anni '80, in fondo 
alla classifica delle retribuzioni europee. Nei sette anni 
successivi (1987 ultimo anno disponibile), questi differenziali 
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si sono ridotti od annullati; le retribuzioni pro-capite del 
settore pubblico, ancora inferiori del 12,2%, rispetto a quelle 
della Repubblica Federale di Germania, superano marginalmente 
quelle francesi e sono superiori del 30% rispetto a quelle 
britanniche. 

Nonostante i dati possano essere influenzati dalla incidenza 
del 'part-time' nei diversi ambiti, emerge che la posizione 
relativa nel contesto europeo degli stipendi del pubblico impiego 
è migliorata molto di più di quella dei redditi da lavoro 
nell'industria. 

Al di fuori di un contesto intraeuropeo, è di grande 
interesse l'ampia analisi comparata delle normative contrattuali 
in vigore in Italia (aggiornate all'aprile 1991) di natura 
economica o comunque aventi effetto economico sul costo del 
lavoro. L'elaborazione, condotta su 18 contratti collettivi 
nazionali assicura un'ampia rappresentatività dell'universo del 
lavoro dipendente in Italia, coprendo un totale stimato di circa 
9 milioni di addetti. 

Dall'analisi appare che i ventagli retributivi sui minimi si 
situano fra un lìmite inferiore di 100-190 (contratto ceramica 
artigiana) e uno superiore di 100-356 (ENEL) e che l'effetto di 
appiattimento dei differenziali operato dalla contingenza è 
ancora rilevante: "i differenziali si riducono, infatti, a 100-129 
nella ceramica ed a 100-235 nell'ENEL, con valori intermedi per 
gli altri casi. 

Quanto agli istituti normativi con riflessi economici, la 
voce più significativa per un confronto è rappresentata 
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evidentemente dai regimi di orari contrattuali: il monte-ore anno 
per ciascun contratto. 

Una cospicua sezione della ricerca ha ricostruito, pur con 
alcuni limiti, attraverso l'analisi di tutte le fonti 
informative disponibili, livelli, struttura e dinamica delle 
retribuzioni di fatto. 

L'analisi delle fonti e il confronto fra salari di fatto e 
contrattuali è limitata, al momento, alle principali categorie 
dell'industria (+ Commercio per i dati INPS, Credito e PP.AA. per 
i dati di Contabilità Nazionale), ma potrebbe essere facilmente 
ampliata. 

L'acquisizione delle stime dei salari di fatto consente di 
stimare il 'wage-gap' rispetto alle retribuzioni contrattuali 
dell'ISTAT, 'gap' che riflette sia gli effetti della 
contrattazione collettiva a livello di impresa, sia i superminimi 
individuali od altre elargizioni da parte dell'impresa. I dati 
INPS, che forniscono dettagli per classi dimensionali, 
permettono, infine, la verifica di una relazione diretta tra 
l'entità del 'wage-gap' e la dimensione delle imprese. 

Va segnalata, inoltre, la ricostruzione delle retribuzioni di 
fatto al 1990, basata su fonti non ufficiali (es. stime delle 
associazioni di categoria) e valutazioni di esperti settoriali 
(imprenditori, dirigenti sindacali di categoria, ecc.). . Tale 
metodo, pur con le dovute cautele, permette di fornire 
indicazioni su aspetti in cui le fonti ufficiali sono carenti per 
livello di inquadramento e per voce retributiva. 
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L'articolazione per voci retributive, ad esempio, 
ricostruisce le componenti attribuibili a contingenza, contratti 
nazionali, contrattazione aziendale, superminimi individuali. Le 
stime coprono metalmeccanici, tessili, elettrici, bancari, 
commercio, e vari comparti pubblici e di aziende autonome dello 
Stato. 

Il peso inversamente proporzionale della contingenza rispetto 
ai livelli salariali di. fatto, ad esempio, è chiaramente messo in 
evidenza: dal 60% delle qualifiche più basse dei settori 
considerati, al 40% medio, fino a meno del 35% per i 
settori/imprese/qualifiche a maggior livello retributivo. 
Un'analisi per.livelli di inquadramento rileva come l'effetto di 
appiattimento operato dalla contingenza è compensato, nel tempo, 
dalla maggiore incidenza delle voci aziendali. Ne consegue che il 
ventaglio di fatto fra livelli massimi e minimi della scala 
parametrale è riportato, nel 1990, mediamente a valori 
superiori a 2. 

Ancora altri aspetti di grande rilevanza sono rappresentati 
dalla incidenza fiscale sui redditi da lavoro dipendente e dalla 
polarizzazione della struttura distributiva di tali redditi, 
nonché dal peso e dalla composizione degli oneri sociali sul 
costo del lavoro. 

Infatti, a fronte di tale tendenza al.... miglioramento . delle 
posizioni. dei settori privilegiati e al peggioramento di quelli 
più sfavoriti, il prelievo fiscale risulta crescente per i 
redditi più bassi, mentre flette già a partire dai 30 milioni 
annui di imponibile. 
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Quanto agli oneri sociali, nel decennio si assiste ad un 
incremento dell'incidenza teorica dei carichi contributivi dovuti 
dal datore di lavoro e dal lavoratore dipendente. L'analisi 
dell'iter normativo, contenuta nello studio del CNEL, consente, 
tra l'altro, di ricostruire periodi di applicazione e incidenza 
teorica dei provvedimenti di fiscalizzazione e di sgravio degli 
oneri sociali, deliberati al fine di favorire il contenimento del 
costo del lavoro. 

Da un punto di vista non quantitativo, la ricerca del CNEL 
mette infine in rilievo, anche nel confronto europeo, la 
diversità e la maggiore complessità della struttura contrattuale 
italiana, la cui revisione, peraltro, è strettamente correlata 
all'eventuale abolizione degli automatismi. 

In particolare, ne emergono indicazioni interessanti circa le 
diversità nei regimi di contrattazione privato e pubblico. In 
quest'ultimo, soprattutto, l'Italia sembra caratterizzarsi per la 
sovrapposizione di aspetti che in altri paesi, come Francia e 
Germania, sono tenuti separati: garanzie pubblicistiche del 
rapporto di impiego, determinazione contrattuale delle 
retribuzioni (oltre che di molti altri aspetti del rapporto di 
lavoro), diritto di sciopero (solo recentemente regolato nei 
servizi pubblici essenziali),' meccanismi di indicizzazione al 
costo della vita, relativo decentramento della contrattazione. 

Quanto al settore privato, in sintesi dal confronto europeo 
risulta che: 
a) le situazioni esaminate confermano la tendenza ad una 

maggiore estensione ed incisività della decentralizzazione 
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delle relazioni industriali; 
b) la contrattazione collettiva aziendale è più diffusa nei 

contesti sindacali forti e riconosciuti (Germania e Italia) o 
in quelli con struttura contrattuale tradizionalmente 
decentrata (Gran Bretagna); 

e) le forme di partecipazione ai risultati sono meno presenti 
nei contesti con sindacati forti rispetto agli altri; 

d) le pratiche del "salario di merito" si sono sviluppate 
ovunque, fatta eccezione per la Germania; 

e) queste pratiche sono in crescita anche in Italia. 

Parallelamente all'attività di ricerca, viene organizzato una 
sorta di monitoraggio sull'andamento del dibattito in corso e 
sulle posizioni che vanno assumendo le parti in causa. 

Come è noto, nel decennio precedente, tra le parti sociali si 
tendeva a considerare la riforma della struttura del costo del 
lavoro nei suoi termini più restrittivi, soprattutto in relazione 
ad eventuali interventi correttivi da operare sul meccanismo 
della scala mobile. 

L'accordo del 6 luglio produce, tra l'altro, un cambiamento 
su questo versante introducendo nella discussione altri elementi 
"critici" presenti nel sistema retributivo italiano e nel costo 
del lavoro. 

Emerge, in primo luogo, il problema del rapporto tra 
retribuzione e costo del lavoro. Le Associazioni datoriali sono, 
come è ovvio, particolarmente sensibili ali''anomala' incidenza 
degli oneri sociali nel nostro Paese, soprattutto per gli effetti 
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pesanti e distorsivi sulla competitività d'impresa. 
Pur tuttavia, e ne fa fede l'accordo Confindustria-CGIL-CISL-

UIL del gennaio '90, recentemente si è registrata una più ampia 
convergenza d'opinioni tra le parti sociali. In quell'occasione 
si affermò congiuntamente la necessità d'impegnare il Governo ad 
un "passaggio graduale alla fiscalità generale di quegli oneri 
che gravano sul costo del lavoro a fronte di prestazioni 
destinate a tutta la collettività". 

Un intervento governativo in tal senso andrebbe a modificare 
l'assetto quantitativo del costo del lavoro e, in ultima istanza, 
a influenzare la definizione dell'equilibrio finale della riforma 
retributiva. 

D'altro canto, già nell'accordo del 6 luglio '90, emergeva la 
stretta connessione esistente tra questo tipo d'intervento sul 
costo del lavoro e l'impegno del Governo a pervenire ad una 
significativa e stabile riduzione degli oneri impropri, da 
attuarsi in due fasi, rispettivamente nel 1991 e 1992. 

L'avvicinarsi della trattativa rafforza, inoltre, la tendenza 
ad affrontare in modo più organico e articolato il problema degli 
oneri d'impresa all'interno delle interrelazioni esistenti tra 
contribuzione, prelievo fiscale e prestazioni sociali, dal 
momento che anche le organizzazioni sindacali sono favorevoli ad 
interventi in tema di fisco e contribuzione sociale in 
particolare. 

Gli elementi di squilibrio relativi alla sola struttura 
retributiva - accantonando il complesso problema degli oneri 
sociali - sono sicuramente rilevanti e diversamente emergenti in 



Atti Parlamentari — 315 — Camera dei Deputati 

X LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI 

dipendenza dall'ottica in cui quest'ultima viene analizzata. 
Vengono ad evidenziarsi, così, il rapporto fra parte automatica e 
non, quello fra quote definite a livello centrale e a livello 
decentrato, quello fra retribuzione corrisposta direttamente e 
retribuzione indiretta o differita nel tempo. 

Nel complesso, tuttavia - anche se un serio ed auspicabile 
intervento di riforma deve tener conto di tutti i problemi 
inerenti alla struttura della retribuzione -, è la sproporzione 
fra parte automatica e non ad essere maggiormente sottolineata e, 
in ispecie, il meccanismo della scala mobile che contribuisce, 
secondo la parte datoriale, alla rigidità delle nostre 
retribuzioni. 

Il sistema della scala mobile, nonostante la riduzione 
sensibile del suo grado di copertura nel tempo, è ancora ritenuto 
"responsabile" vuoi del relativamente elevato livello 
d'indicizzazione, che penalizza la contrattazione di settore e 
appiattisce progressivamente i differenziali retributivi, vuoi di 
una corretta previsione dei costi d'impresa. 

Nonostante la trattativa di giugno abbia assunto sempre più 
la forma di una vera e propria "riforma generale", la scala 
mobile rimane, sia pure in questo contesto più vasto, uno dei 
nodi centrali. Dopo l'accordo del '75 sul punto unico e anche a 
causa della prolungata fase di crescita dell'inflazione, il 
meccanismo della scala mobile comincia ad avere rilevanti effetti 
di rigidità delle retribuzioni e di appiattimento dei 
differenziali retributivi interni, in relazione soprattutto 
all'alta inflazione di quegli anni. Da qui le successive 
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modifiche, previste con gli accordi e la legislazione d'emergenza 
del 1977, del 1983, del 1984 e 1985, apportano via via degli 
aggiustamenti al meccanismo iniziale. La stessa legge n. 38/86, 
che estende 'erga omnes' quanto stabilito l'anno precedente per 
il pubblico impiego, non può essere considerata apportatrice di 
cambiamenti rilevanti. Infatti, mentre da un lato ha l'effetto 
previsto di diminuire il grado di copertura della scala mobile, 
non appare altrettanto incisiva sul piano della differenziazione 
degli importi di contingenza fra i diversi livelli. 

Nel periodo successivo, la ripresa economica, la diminuzione 
dell'inflazione e insieme la riduzione del costo unitario del 
lavoro fanno momentaneamente accantonare il problema che, 
tuttavia, si ripresenta inevitabilmente alle prime avvisaglie 
della ripresa inflazionistica e della congiuntura economica 
sfavorevole. Inoltre, l'avvicinarsi delle scadenze europee del 
1993 e le problematiche a queste collegate - in termini di cambi 
fissi, di competitività d'impresa, di deficit pubblico 
influiscono sull'accordo triangolare del luglio scorso. 

L'impegno, quindi, è di trovare la giusta mediazione tra 
obiettivi molto diversi che. vanno dalla garanzia del potere 
d'acquisto dei lavoratori, ad una maggiore prevedibilità di costo 
per l'impresa; da una maggiore autonomia aziendale nella gestione 
delle retribuzioni ad un più ampio spazio alla contrattazione 
decentrata e al ripristino dei differenziali interprofessionali. 
Del rinvio del problema hanno, peraltro, risentito i rinnovi 
contrattuali di categoria di questo scorcio d'anno e le 
soluzioni-ponte individuate per il settore credito e per i 
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chimici. 
All'inizio del mese di maggio, le tre confederazioni 

sindacali elaborano un documento unitario. Vi si toccano tutti i 
punti che dovrebbero investire la trattativa "triangolare" di 
giugno, in sintesi: la politica dei redditi, la riforma del 
sistema contrattuale, la riforma della struttura retributiva. 

Quanto alla politica dei redditi, è opinione di CGIL-CISL-UIL 
che debba prevedersi ogni anno, e con adeguato anticipo rispetto 
alla preparazione della legge finanziaria, una sessione di 
discussione specifica sulla politica dei redditi e sulle 
decisioni conseguenti da adottare. 

La necessità di creare un clima di consenso richiede 
trasparenza, pubblicità ed equità dei criteri adottati per gli 
interventi, definizione di sanzioni in caso d'inadempienza. 

All'interno di questo contesto, le 00.SS. concordano nel 
mantenere un sistema di indicizzazione de] salario funzionale 
agli obiettivi della politica dei redditi adottata. 

Sul fronte della riforma del sistema contrattuale, CGIL-CISL-
UIL riconoscono, come opzione strategica, la crescita progressiva 
di impegno e risorse nella contrattazione decentrata, intesa come 
sede più idonea ad affrontare correttamente le condizioni della 
prestazione e della remunerazione, entro i limiti di produttività 
e di redditività da conseguire. In questo contesto, il negoziato 
sulla contrattualizzaziòne del " rapporto di pubblico impiego 
assume grande rilevanza. 

Sulla riforma della struttura del salario. infine, vengono 
evidenziate tre aree di intervento. 
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In prima istanza, ferma restando la restituzione del "fiscal 
drag", il nodo cruciale è rappresentato dagli oneri sociali, la 
cui riduzione può avvenire attraverso la fiscalizzazione degli 
oneri "impropri" e l'estensione della fiscalizzazione strutturale 
di una quota del finanziamento del Servizio Sanitario Nazionale, 
sostituendone una parte con un contributo calcolato sul valore 
aggiunto d'impresa. 

La seconda area riguarda il rapporto fra salario diretto e 
salario differito, che investe sia il ruolo del trattamento di 
fine rapporto (TFR), sia la riforma pensionistica. 

Da parte dei sindacati confederali non c'è pregiudiziale ad 
un parziale utilizzo del TFR per il finanziamento di pensioni 
integrative all'interno di una concertata riforma pensionistica. . 

Per quanto attiene alla composizione del salario - atteso che 
le eventuali modifiche delle voci contrattuali, che concorrono a 
formare la retribuzione, sono di responsabilità delle 
categorie -, nel documento si sottolinea la scelta di procedere a 
una definizione di consistenti detrazioni fiscali per le famiglie 
a più basso reddito, a maggior carico familiare e monoreddito. 

Quanto alle organizzazioni imprenditoriali, nel complesso, 
tutte paiono concordare su alcuni punti essenziali da affidare al 
negoziato di giugno, il cui obiettivo fondA^mentale è ritenuto il 
recupero della competitività internazionale dell'economia 
italiana. 

In sintesi: 
- semplificare e razionalizzare la retribuzione; 
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- rendere governabili retribuzione e costo del lavoro dalle 

parti sociali; 
- portare la dinamica del costo del lavoro sotto il controllo 

delle parti sociali; 
- riconsiderare l'assetto . delle relazioni sindacali 
nell'ambito delle esperienze dei paesi industrializzati, in 
particolare europei. 

Quanto al primo punto, dal momento che la retribuzione deve 
essere considerata come elemento del costo di produzione, oltre 
che come principale componente del reddito del lavoratore, essa 
va correlata al rendimento del lavoro e al suo interno devono' 
essere eliminate le componenti che non abbiano funzioni 
specifiche, al fine di evitare duplicazioni e sovrapposizioni. 

Rendere la retribuzione governabile dalle parti sociali 
consiste sostanzialmente nel superamento degli automatismi che, 
allo stato attuale, vanno dal 45% al 60% della retribuzione lorda 
complessiva. A questo proposito, in ambito imprenditoriale, la 
soluzione auspicabile sarebbe, anzitutto, l'abolizione della 
scala mobile. 

Questo aspetto, peraltro, condurrebbe a riportare la dinamica 
dell'intero costo del lavoro sotto il controllo delle parti 
sociali, sollecitando azioni comuni per contenere peso e dinamica 
degli oneri, monetari e non, a carico del lavoratore e ampliando 
gli spazi negoziabili. 

L'assetto delle relazioni sindacali, infine, dovrebbe essere 
rivisto alla luce delle esperienze degli altri paesi europei e 
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non, con i quali la nostra economia deve confrontarsi, al fine di 
eliminare gli effetti di sommatoria dei diversi livelli di 
contrattazione. 

Su un ultimo aspetto, infine, sembrano concordare le più 
importanti associazioni datoriali: la necessità di un forte 
impegno, da parte del Governo, ad assumersi la piena 
responsabilità del controllo della dinamica salariale nel 
pubblico impiego all'interno delle compatibilità da esso stesso 
fissate. In questo senso, un'eventuale privatizzazione del 
contratto di lavoro pubblico dovrebbe comportare anche una 
progressiva abolizione delle disparità esistenti in termini di 
orari, ferie, permessi, età pensionabile, ecc. 

La posizione di Confindustria sottolinea, in particolare e 
più esplicitamente, la necessità di varare una fase speciale di 
politica dei redditi, che fissi una crescita del costo del lavoro 
complessivo compatibile con la difesa della competitività in un 
regime di cambi fissi, nonché l'assunzione di un sistema di 
contrattazione valido per l'Europa. Quest'ultimo, peraltro, 
dovrebbe definire a livello interconfederale: il quadro di 
riferimento per il periodo (attraverso la concertazione tra Parti 
Sociali e Governo sugli obiettivi macroeconomici); le materie 
riguardanti relazioni industriali ('regole' della contrattazione 
e coerenza fra diversi livelli), la generalità dei settori 
(mercato del lavoro, formazione, salute, ambiente), 
l'armonizzazione comunitaria. 

Nei contratti collettivi nazionali di lavoro. invece, si 
dovrebbero 'assorbire... le funzioni dell'indennità di 



Atti Parlamentari — 321 — Camera dei Deputati 

X LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI 

contingenza e di modifica normativa'. I CCNL potrebbero, inoltre, 
'definire tempi e modalità della contrattazione aziendale 
nell'ambito della normativa formale che regola questa materia nei 
contratti in * atto e nella prassi che si è formata in sede 
applicativa'. 

A maggio, il Governo affronta, con il documento di 
Programmazione economico-finanziaria '92-94, il terreno negoziale 
e perfeziona la sua strategia fondata sul riequilibrio dei conti 
pubblici e sull'azzeramento del differenziale inflazionistico con 
i partners europei. Rispetto al passato introduce, altresì, 
elementi essenziali per una efficace politica dei redditi. 

Dati i possibili andamenti - ovviamente da verificare alla 
luce della Finanziaria '92 - del Prodotto Interno Lordo (PIL) in 
termini reali (al' 3,0-3,2-3,5%); dei tassi di inflazione 
programmata (al 4,5-4,0-3,5%); degli incrementi occupazionali (al 
1,1-1,2-1,2%); del tasso di disoccupazione (al 10,5-10,0-9,6%) e 
dei livelli di avanzo primario in percentuale sul PIL (al 1,6-
2,9-3,6%), si individuano precise linee guida e precisi impegni 
in termini di politica dei redditi: 

a) la necessaria coerenza delle dinamiche retributive private 
(parte indicizzata e parte contrattata) e di tutte le altre 
forme di indicizzazione, con il tasso di inflazione 
programmata; 

b) l'impegno a mantenere i "prezzi pubblici" sempre al di sotto 
del tasso d'inflazione programmata attraverso adeguati 
aumenti di produttività; 
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c) 1'impegno a non riconoscere nel 1991 alcun aumento delle 
retribuzioni dei dipendenti pubblici, a valere sul nuovo 
contratto, a mantenere nel 1992 l'invarianza delle quote di 
spesa sul PIL tra i diversi comparti del sistema e, infine, a 
definire i rinnovi contrattuali entro il tasso programmato di 
inflazione; 

d) l'impegno a programmare ulteriori sgravi contributivi in 
quantità, cadenze e beneficiari così da salvaguardare la 
competitività delle produzioni italiane e a incidere, 
attraverso il sistema fiscale, sui redditi dei settori non 
soggetti alla concorrenza internazionale e sul lavoro 
autonomo ; 

e) l'impegno a consolidare istituzionalmente le prassi 
concertative e di politica dei redditi senza aggravi per il 
bilancio pubblico. 

Il 20 giugno inizia la trattativa con un documento d'apertura 
anche più impegnativo dello schema delineatosi a maggio. Infatti, 
oltre alla predeterminazione della scala mobile, vengono 
affrontate: 

- la coerenza del cuneo fiscale italiano con quello degli altri 
paesi concorrenti; 

- la coerenza delle dinamiche dei salari pubblici con i tassì 
di inflazione programmata; 

- la coerenza tra prezzi e costi nelle aziende pubbliche 
erogatrici di servizi; 
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- la lotta all'evasione, elusione ed erosione; 
- la coerenza nelle dinamiche dei prezzi dei servizi privati 

con gli obiettivi di inflazione programmata; 
- la coerenza delle dinamiche retributive con gli incrementi 

della produttività media del sistema, attraverso una più 
chiara definizione e razionalizzazione dei livelli di 
contrattazione e formazione del salario; 

- la promozione di meccanismi di verifica 'in itinere' della 
politica dei redditi, secondo modalità e fasi coerenti con 
gli strumenti già esistenti di programmazione economico-
finanziaria; 

- infine, la riforma del sistema regolativo del mercato del 
lavoro così da migliorarne l'efficienza e l'equità 
soprattutto in relazione alle situazioni di crisi. 

In un quadro congiunturale ancora piuttosto confuso - dopo la 
guerra del Golfo - e in una situazione politica incerta, quasi di 
clima preelettorale, si avviano i tavoli ministeriali di 
approfondimento previsti dalla riunione del 20 giugno, secondo 
l'obiettivo del Governo di chiudere il confronto entro il mese di 
luglio: al Ministero del lavoro sono assegnati scala mobile, 
salario, contrattazione, nuove regole di rappresentanza; a_l 
Ministero dell'industria vanno prezzi e tariffe; alle Finanze la 
fiscalizzazione degli oneri sanitari impropri e, più in generale, 
la riforma fiscale; infine, alla Funzione pubblica la 
privatizzazione del rapporto di lavoro dei pubblici dipendenti. 

Tuttavia, al di là delle logiche e delle tattiche negoziali 
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un accordo generale e di alto profilo non appare ancora troppo 
difficile: i termini del contendere sono estremamente chiari, e 
la fantasia degli analisti ha potuto trovare, per ciascuna 
questione, soluzioni alternative molteplici. Così si conoscono 
alla perfezione gli effetti sul grado di copertura della 
predeterminazione della scala mobile con o senza conguaglio, 
nonché gli impatti, in termini di sventagliamento salariale, di 
modalità alternative di indicizzazione (quota fissa o 
percentualizzazione); così come si conoscono gli effetti 
disinflazionistici di una politica di stretto controllo dei 
prezzi pubblici, al di sotto del tasso programmato di inflazione 
(anche sulla scorta dell'esperienza di San Valentino e della 
susseguente legge del 1986). Sono anche chiari gli effetti 
inflazionistici (causati dal deficit e/o dalla rincorsa 
salariale) degli sfondamenti delle dinamiche retributive 
"pubbliche di fatto", rispetto a quanto previsto dai pur generosi 
contratti (8 mila miliardi solo per l'ultimo triennio) e sono 
noti i costi della restituzione integrale del drenaggio fiscale 
(12 mila miliardi previsti per il solo '92) e della 
fiscalizzazione di un solo punto di contribuzione sanitaria (1800 
miliardi). 

Il 30 luglio si chiude, con un incontro a Palazzo Chigi, la 
prima fase della trattativa con un nulla di fatto e un rinvio 
'sine die' a settembre. 

Alla vigilia di una prossima riapertura del negoziato, 
diverse sono le opzioni che le parti in causa potrebbero 
perseguire e non tutte auspicabili dal momento che è necessario 
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fare i conti con gli impegni della finanziaria '92, con l'unione 
monetaria, che parallelamente ha fatto il suo iter, e con le 
difficoltà prospettate per la ripresa economica. 

La soluzione peggiore sarebbe, indubbiamente, quella di un 
rinvio, più o meno esplicito, nell'affrontare i problemi sul 
tappeto. Verrebbero, infatti, meno vuoi le possibilità di 
controllo dell'inflazione e del debito, vuoi quelle di un 
rafforzamento della competitività e dello sviluppo nazionali. Ne 
verrebbe a soffrire, inoltre, la credibilità del Governo proprio 
in un fase delicata quale quella di predisposizione della 
Finanziaria. 

Un secondo scenario è rappresentato dall'immediato rilancio 
della trattativa, centralizzando i tavoli (come già previsto 
dall'ultimo "documento Martelli" del 30 luglio), rafforzato da 
impegni precisi e verificabili dell'Esecutivo, su pubblico 
impiego, prezzi e tariffe, fisco e fiscalizzazione possibile, 
sulla base dei documenti messi a punto dai vari ministeri 
coinvolti a luglio. 

Nel caso di una mancata soluzione "a tre", una terza 
possibilità potrebbe essere rappresentata da un accordo autonomo 
fra sindacati e Confindustria di riforma su scala mobile e 
livelli della contrattazione, sempre in coerenza con i vincoli 
espressi dalla Finanziaria '92 e dalla legge di bilancio 
pluriennale (nel frattempo predisposte). 

Se le parti sociali, in presenza di un quadro di riferimento 
così formalizzato sottoscrìvono, entro l'anno, l'accordo sulle 
materie di loro competenza, l'intera strategia di politica dei 
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redditi prospettata a maggio troverebbe un suo completamento 
ottimale e in tempi utili, anche se in fasi distinte (prima gli 
impegni del Governo in Finanziaria, poi gli accordi strutturali 
di riforma di scala mobile e contrattazione) con la conseguente 
realizzazione dell'accordo del 6 luglio '90. 

Come quarto scenario, in caso di non accordo o rottura della 
trattativa tra le parti sociali, non essendo pensabile una 
completa inazione da parte del Governo, quest'ultimo sarebbe 
legittimato a intervenire per via legislativa. 

Il mancato accordo, infatti, farebbe venir meno l'impegno del 
6 luglio a non prorogare ulteriormente per legge la scala mobile; 
per via legislativa, il Governo potrebbe introdurre, in tempi 
utili, sJLa la riforma del sistema di indicizzazione salariale a 
fini disinflazionistici, secondo le caratteristiche già 
individuate (predeterminazione e riduzione morbida dell'attuale 
grado di copertura), sia, attraverso opportune norme di 
incentivazione, le complementari e necessarie nuove regole della 
contrattazione (livelli, materie, tempi, ecc.), dal momento che 
non appare equo ridurre il peso della scala mobile senza una 
parallela disciplina in tema di certezze contrattuali. 
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LA POLITICA SOCIALE EUROPEA 1 9 9 0 - 1 9 9 1 : 

VERSO LA SCELTA DI UN METODO 
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LA POLITICA SOCIALE EUROPEA 1990-1991: verso la scelta di un 
metodo. 

i) Introduzione 

Con queste note si vorrebbero raggiungere due risultati: da 
un lato ricostruire il percorso con cui si sta evolvendo la 
costruzione dell'Europa Sociale, con riferimento in modo 
particolare all'ultimo anno; dall'altro circoscrivere alcuni 
dei quesiti centrali per i quali si cerca una risposta che è 
decisiva per superare i problemi di metodo che ancora 
frenano la costruzione di una sfera sociale europea (1). 

La nostra idea è che ancora oggi non si sia trovato un 
metodo accettato e condiviso per realizzare il processo di 
integrazione sociale. Integrazione che diventa sempre più 
necessaria considerando la rapidità con cui procede la 
costruzione della Unione economica. 

Solo a partire dagli ultimi due anni si stanno cercando in 
modo più pressante i metodi da seguire per rendere più 
efficace la realizzazione della dimensione sociale europea. 
La difficoltà principale consiste nella diffusa convinzione 

che non sia opportuno premere a fondo il piede 

sull'acceleratore della storia per realizzare l'integrazione 
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sociale; probabilmente la mancata soluzione dipende 
dall'implicito riconoscimento della inadeguatezza di 
considerare la dimensione sociale al pari di quella 
economica. 

Infatti, quando si parla della realizzazione del Mercato 
unico europeo e dell'Europa sociale, occorre tenere presente 
la finalità primaria del grande mercato unitario: 
l'accrescimento della competitività del sistema Europa. 

II progetto di unificazione dell'Europa è permeato dall'idea 
che il progresso delle condizioni economiche complessive 
potrà dare un contributo efficace per favorire il progresso 
di integrazione politica ed il superamento di alcune remore, 
ancora presenti in taluni Stati membri. 
Inoltre esso è destinato ad integrare l'orizzonte sociale e a 
propiziare il successo di iniziative contro la disoccupazione 
e dirette ad un miglioramento delle condizioni di vita e di 
lavoro (2). 
Seguendo questo schema, nella logica dell'Atto Unico, in 
vista del raggiungimento del ricordato obiettivo prioritario 
dell'accrescimento del grado di competitività del "sistema 
Europa", nel l'affrontare le questioni sociali, l'attenzione 
andrebbe focalizzata su due aspetti principali : 
-la flessibilità e l'andamento del mercato del lavoro e 
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della prestazione lavorativa; 

-la compatibilità dei comportamenti sociali con l'obiettivo 

della crescita economica. Non vi è dubbio che il sistema 

economico europeo, per effetto della liberalizzazione dei 

mercati e della più forte interdipendenza delle economie, 

vada incontro ad una fase di avvicinamento nei 

costi/rendimenti dei vari paesi, con riferimento ai singoli 

settori, alle singole industrie, ai singoli prodotti. La 

concorrenza porta a questo risultato. 

Ciò non deve indurre ad un errore di prospettiva; che cioè 

valga per le relazioni industriali quanto vale per la 

produzione industriale: un totale allineamento nei sistemi 

di relazioni industriali non sarebbe plausibile. La storia 

dei nostri paesi non può essere cancellata. Esistono e 

funzionano istituzioni diverse; e questa circostanza non è 

una bizzarria nata dal caso, ma una ricchezza nata dalle 

diverse culture che esprimono l'originalità di un'Europa, non 

livellabile né riconducibile a schemi prestabiliti (3). Tutto 

ciò premesso e' abbastanza scontato che non si possa andare 

verso l'integrazione dei mercati, o in quella tecnologica e 

monetaria, se non si procede anche verso la creazione di 

spazi sociali omogenei. D'altra parte è evidente che la 

libertà di circolazione delle persone non è. realizzabile se 

non si prepara uno spazio sociale comune. Ma non è possibile 
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andare con grande velocità verso processi di omogeneizzazione 

a livello di relazioni sindacali, di stato sociale, di 

sistema complessivo che regola i rapporti all'interno di una 

grande area. Diverse sono le storie, diverse le tradizioni; 

ed inoltre non esistono, modelli di relazioni sindacali 

trasportabili, sic et simpliciter, da un paese all'altro. 

I risultati finora raggiunti sono giudicati a Bruxelles 

inadeguati rispetto alle esigenze poste dall'unificazione. 

La "delega" alle parti sociali attraverso il Dialogo Sociale 

ha deluso finora le aspettative forse troppo ottimistiche di 

Delors anche se proprio nel 1990 si sono conseguiti i 

migliori risultati su questo tavolo. 

II problema risiede nell'efficacia dei risultati raggiunti, 

ovvero i pareri comuni che non hanno, per definizione, 

valenza vincolante ma che dovrebbbero essere considerati 

"quadro di riferimento" per analoghi accordi nelle sedi 

nazionali. 

In questa direzione l'unico passo e' stato realizzato da 

Confindustria e Cgil Cisl ed Uil che il 5 giugno scorso hanno 

presentato ufficialmente, alla presenza del Commissario per 

gli Affari Sociali Vasso Papandreou, i risultati raggiunti 

nel Dialogo Sociale (4). 

Utilizzando gli spazi legislativi previsti dal Trattato, e 
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non senza qualche forzatura, si è quindi cercato di dare una 

spinta alla realizzazione della dimensione sociale attraverso 

il programma di attuazione della Carta Sociale. 

Ma i progetti di direttiva realizzati dalla Commissione con 

la sola consultazione della parti sociali hanno trovato uno 

stop nella sede esecutiva dove si sono di fatto bloccati. 

Di qui la necessità di rivedere, nell'ambito della riforma 

dei Trattati, il meccanisno e le materie su cui intervenire 

in campo sociale. 

ii) II dialogo sociale. 

II Dialogo Sociale Europeo, che Jacques Delors impostò per la 

prima volta nel 1985, con gli incontri di Val Duchesse, è 
sempre marciato a ritmi molto alterni (5). 

Nel vertice di Val Duchesse si raggiunse un accordo sui temi 

oggetto di ricerca di un consenso da formalizzarsi come 

parere comune a seguito di una trattativa. 

il consenso non avrebbe però avuto valore di accordo 

obbligatorio ma sarebbe stato secondo taluni quadro di 

riferimento per gli accordi nazionali. 

I temi proposti dal Sindacato sono stati: 

informazione/consultazione e formazione; quelli richiesti 

dall'UNICE flessibilità del mercato del lavoro di fronte alle 
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nuove tecnologie e strategia macroeconomica per lo sviluppo e 
l'occupazione. 
II Dialogo sociale si estese cosi' a temi macroeconomici 
affidando la presidenza delle riunioni al Commissario CEE 
responsabile della politica economica e monetaria e non a 
quello della politica sociale. II risultato è stato un 
consenso sul circolo virtuoso da imprimere alle relazioni 
industriali per uscire dal lungo periodo di crisi economica: 
moderazione salariale, profitti di impresa, investimenti, 
occupazione. 
Purtroppo nonostante l'intesa avesse avuto un valore 
strategico rilevante, soprattutto in Italia ove la 
conflittualità sindacale era elevata, non si era ritenne 
opportuno trasferire nelle sedi nazionali il parere comune di 
Bruxelles. 
II parere comune su informazione, consultazione e 
partecipazione è stato faticosamente raggiunto con il 
riconoscimento della clausola del rispetto delle soluzioni 
interne nazionali. Clausola che è stata successivamente 
ripresa nel parere comune sulla flessibilità del mercato del 
lavoro. 
In seguito Delors ha giustamente considerato che il metodo 
fosse troppo lento: oltre due anni per redigere due 
documenti, anche se importanti e precisi. 
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Egli aveva presente che il confronto con le parti sociali era 

assai più vivificante in termini di coesione della Comunità, 

rispetto alle decisioni di carattere politico. 

Delors ha comunque avuto una grande intuizione: l'Europa non 

la fanno soltanto le singole riunioni dei Consigli dei 

Ministri delle Comunità. 

L'Europa la si costruisce quando le forze vive della comunità 

- coloro che rappresentano i datori di lavoro da una parte e 

i lavoratori dall'altra - sono in grado di affrontare 

direttamente i loro problemi. 

Dopo quattro anni di funzionamento del Dialogo Sociale, il 

Presidente Delors ritenne indispensabile procedere ad una 

valutazione dell'esperienza di Val Duchesse e di dare nuovi 

impulsi ai Dialogo Sociale, definendone le linee di sviluppo 

nella nuova prospettiva aperta dall'Atto Unico ed in modo 

particolare dall'articolo 118 B del Trattato (6). 

Nel gennaio 1989 Jacques Delors riunì' al Palais d'Egmont i 

rappresentanti al più alto livello della CES, del CEEP e 

dell'Unice e delle rispettive organizzazioni nazionali. 

Le conclusioni adottate al termine di questa riunione 

manifestarono la volontà delle parti di proseguire il loro 

dialogo attraverso la creazione di un gruppo di pilotaggio a 

livello politico presieduto dal Commissario Papandreou . 

Tra i suoi compiti assunse rilevante significato quello di 
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valutare i pareri comuni e i loro prolungamenti nelle sedi 

nazionali. 

II gruppo di pilotaggio ha successivamente costituito due 

gruppi di lavoro: il gruppo "Istruzione e formazione" e il 

gruppo "Mercato del lavoro" chiamato ad esaminare 

l'evoluzione del mercato europeo del lavoro via via che si 

andava realizzando l'Atto Unico. 

Nel frattempo il Dialogo Sociale si era bloccato sul parere 

comune relativo alla flessibilità. 

Il Sindacato Europeo è stato costretto ad una lunga pausa di 

riflessione prima di ratificare il parere comune giudicato 

troppo favorevole all'UNICE anche perchè il D.G.B. tedesco 

non voleva alcun vincolo dai lavori di Bruxelles durante il 

negoziato nazionale sull'orario di lavoro. 

Solo con il 1990 si è ripreso di fatto il lavoro attivo del 

Dialogo Sociale realizzando ben quattro pareri comuni ivi 

compreso quello sulla flessibilità (7). 

il consenso sulla flessibilità ha permesso una ripresa di 

posizione molto generale su un notevole numero di temi ed ha 

costituito la premessa sindacale di approfondire vari 

aspetti, qualora si sviluppasse l'euronegoziato. Si è 

accennato anche all'opportunità di riflettere in comune su 

una riforma della struttura del salario per renderla più 
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consona alle nuove esigenze che la tecnologia e l'innovazione 
impongono al lavoro. 
Questa prima fase di Dialogo sociale si è però ormai di fatto 
esaurita. 
Si è infatti constatato come il Dialogo Sociale , così 
organizzato, non produca nei fatti consistenti passi in 
avanti nella realizzazione dello spazio sociale europeo. 
Ciò' è dovuto prevalentemnte alla indisponibilità di molte 
organizzazioni imprenditoriali a riconoscere una qualsiasi 
validità ai pareri comuni. 
Infatti solo la Confindustria ha accettato di farli propri 
insieme ai Cgil Cisl ed Uil per considerarli un quadro di 
riferimento per eventuali accordi nazionali. 

iii) L'attuazione della Carta Sociale. 

Nel gennaio del 1990 il Commissario CEE per gli Affari 
Sociali aveva annunciato l'avvio di una nuova formula del 
Dialogo Sociale, basata su temi indicati dalla Commissione 
CEE e non scelti autonomamente dai partners sociali. 
I temi indicati dalla Commissione sono contenuti nel 
programma d'attuazione della Carta Sociale, ovvero un insieme 
di possibili provvedimenti, presentati alla fine del 1989, 
che dovrebbero trasformarsi in strumenti legislativi 
comunitari, dalla direttiva alla raccomandazione, per 
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costituire una base comune minima di diritti dei lavoratori 
valida in tutti i Paesi della Comunità. 

Questa nuova formula del Dialogo Sociale (definita "Dialogo 
Sociale ad hoc") è stata criticata dalle parti, in modo 
particolare dall'Unice, perchè attribuisce alle stesse un 
ruolo puramente consultivo. 

Si tratta sostanzialmente di un ulteriore tentativo di 
trovare un metodo per la realizzazione della dimensione 
sociale. 

I primi due temi proposti rigurdarono i cosiddetti contratti 
di lavoro atipici (a termine, part-time ed interinale) e la 
ristrutturazione dell'orario di lavoro. 
Quanto proposto dalla Commissione risponde ad una triplice 
esigenza: garantire un miglior funzionamento del mercato 
interno nonché una accresciuta trasparenza nel mercato del 
lavoro nel contesto della coesione economica e sociale; 
migliorare le condizioni di vita e di lavoro dei lavoratori 
interessati; promuovere la protezione della salute e della 
sicurezza sui luoghi di lavoro. 
Sono questi in generale gli obiettivi del programma di 
attuazione della Carta Sociale. 
Le parti sociali (quelle datoriali in particolare) non hanno 



Atti Parlamentari — 338 — Camera dei Deputati 

X LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI 

condiviso appieno il metodo che comporterebbe "un' Europa 
sociale realizzata per direttiva". 
Inoltre è stata contestata la base giuridica delle proposte 
di direttiva . Infatti i riferimenti agli articoli 100 e 118a 
del Trattato sono stati interpretati come forzature allo 
spirito dello stesso. 

Le proposte di direttiva sono state comunque presentate da 
parte della Commissione ma si sono successivamente bloccate 
a lungo in sede di approvazione. 
Infatti le basi giuridiche richiamate richiedono un 
approvazione all'unanimità delle proposte stesse; il vincolo 
è naturalmente molto forte in particolare se si considerano 
gli attuali equilibri dello scenario politico dei Dodici. 
Si dedusse rapidamente che non vi erano le condizioni 
oggettive per intervenire efficacemente in campo sociale da 
parte delle istituzioni comunitarie Anche per questo 
aspetto si sentiva l'esigenza di una riforma dei Trattati. 

iv) La riforma dei Trattati. 

Lo scorso dicembre si è aperta a Roma la Conferenza 
intergovernativa per la riforma dei Trattati in vista della 
realizzazione dell'Unione politica. 
II negoziato intergovernativo sulla riforma dei Trattati 
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Inciderà naturalmente anche sui temi sociali. 

Infatti fra gli obiettivi che si pone vi è senz'altro quello 

di spronare la realizzazione dello spazio sociale attraverso 

il conferimento di un ruolo effettivamente negoziale alle 

parti sociali europee (trasformazione del Dialogo Sociale in 

euronegoziato) e/o attraverso l'ampliamento dei poteri e 

delle materie sociali per realizzare l'intervento 

legislativo della Comunità. 

In occasione della riunione dei Capi di stato e di governo 

della Cee tenutasi a Lussemburgo il 28 e 29 giugno 1991 è 

stato presentato il progetto definitivo del Trattato 

sull'Unione europea. 

II progetto sarà oggetto di trattativa in vista della 

approvazione finale, prevista per la fine del 1991. 

Per quanto in particolare concerne la materia sociale, il 

capitolo relativo contempla azioni comunitarie di sostegno e 

completamento che tengano conto della diversità delle 

pratiche nazionali e della necessità di mantenere la 

competitività dell'economia della Comunità. 

II trattato stabilisce che la Comunità può agire con 

Direttiva condizioni minime applicabili progressivamente 

sulle seguenti materie: 

ambiente di lavoro ed in particolare la protezione della 

salute e della sicurezza dei lavoratori; 
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condizioni di lavoro; 

- informazione e consultazione dei lavoratori; 

- uguaglianza di opportunità sul mercato del lavoro e 

uguaglianza di trattamento sul lavoro; 

integrazione professionale delle persone escluse dal 

mercato del lavoro. 

Su queste materie, le parti sociali possono dar luogo ad un 

negoziato che si traduca in un accordo che verrebbe poi 

recepito e esteso erga omnes dalla Commissione senza 

modifiche. 

Si prevede inoltre che gli stati membri possano , in 

alternativa al recepimento mediante legge, affidare alle 

parti sociali, la messa in atto di tutte o parte delle 

disposizioni stabilite per I' applicazione delle 

summenzionate direttive. 

E' prevista la decisione all' unanimità in tema di protezione 

e sicurezza sociale dei lavoratori ed di condizioni di 

accesso al lavoro degli extracomunitari. 

Restano fuori dal campo di intervento comunitario il diritto 

sindacale, il diritto di sciopero e la materia delle 

retribuzioni. 

La Conferenza intergovernativa vede quindi un ampio consenso 

ad allargare il campo legislativo sociale europeo, anche se 
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il governo inglese continua ad opporsi ad un'estenzione 
significativa dei temi oggetto di responsabilità decisionale 
comunitaria (8) e se i paesi del Sud (guidati dalla Spagna), 
sono pronti ad accettare prescrizioni minime di garanzie 
sociali superiori alle loro, solo se vi saranno contropartite 
di aiuto finanziario strutturale da parte del bilancio CEE. 
Emerge infatti una maggiore consapevolezza dei rischi che I' 
adozione del mercato unico comporta per le imprese dei paesi 
più "deboli" (in particolare, quelli dell' area 
mediterranea.). 

Quello che ad oggi appare molto probabile, nella prospettiva 
del nuovo Trattato per l'Unione Europea, è che le 
organizzazioni delle parti sociali a livello europeo saranno 
chiamate a ripensare la propria funzione ed a scegliere tra 
il mantenimento dell'attuale ruolo di lobby e l'accettazione 
di quello di rappresentanza istituzionale. 
In particolare, il nuovo trattato potrebbe prevedere una 
norma che istituzionalizzi la consultazione delle 
organizzazioni sindacali imprenditoriali e dei lavoratori sui 
temi di politica sociale. 
Nel corso del dibattito è stata riconosciuta (in particolare 
dalle parti datoriali . dei Paesi mediterranei) I' opportunità 
comunque di evitare, per quanto possibile, I' intervento del 
legislatore in materia sociale rilevandosi d'altra parte, 
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come, allo stato, manchino gli strumenti istituzionali per 

dare attuazione concreta ad un euronegoziato. 

L'assunzione di un ruolo di rappresentanza istituzionale in 

sede europea comporta inoltre problemi di rappresentatività 

sia in ambito nazionale sia in ambito europeo (es. , il 

"peso " d e i singoli paesi). 

In particolare la Confindustria italiana che rappresenta, a 

differenza della maggior parte dei partners in sede Unice, 

principalmente il settore dell' industria. 

Appare poi inevitabile una ridefinizione del ruolo delle 

organizzazioni di settore, per evitare confusioni e 

sovrapposizioni. Da parte delle organizzazioni di settore 

europee, si riscontra una certa disponibilità a lasciare 

piena rappresentatività alle confederazioni generali, fatta 

salva la possibilità per le stesse organizzazioni di essere 

ascoltate su specifiche questioni. 

Sembra comunque evidente che il metodo sia ormai 

sostanzialmente individuato, anche se i problemi di vari 

ordine da risolvere siano numerosi ed importanti. L'Europa 

sociale sì realizzerà', per quelle materie per le quali è più 

urgente l'avvicinamento, attraverso il confronto fra le parti 

ma, ove questo non raggiungesse risultati, la Commissione 

avrebbe possibilità di intervento decisamente maggiori 

rispetto alle attuali. 
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v). VERSO QUALI RELAZIONI INDUSTRIALI. 

In occasione delle consultazioni sulla riforma dei Trattati, 

il Commissario Papandreou ha posto alle parti sociali i 

seguenti quesiti: 

- Quali temi dovrebbero essere sottratti alla competenza del 

legislatore e lasciati all'autonomia delle parti sociali 

(nell'ambito del principio della sussidiarietà) ? 

- Quale genere di accordi queste ultime ritengono di poter 

stipulare in sede europea (es. accordi quadro .codici di buon 

comportamento ) ? 

E' necessario un intervento per "legittimare" 

.politicamente o legalmente gli accordi raggiunti in quella 

sede ? Se si , in che modo? 

- Come dovrebbe agire la Comunità qualora non venisse 

raggiunto un accordo ? Potrebbero tali accordi costituire 

precondizione di ogni intervento legislativo a livello Cee? 

Sono così semplicemente riassunti i punti critici dello 

sviluppo dello spazio sociale europeo ma anche della 

direzione che dovranno prendere le relazioni industriali in 

Europa. 

In effetti la spinta al processo di unificazione economica 
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politica è ormai tale da non poter più consentire un ruolo 
"attendista" alle parti sociali che finora hanno soprattutto 
mirato a non ostacolare i rispettivi livelli nazionali delle 
relazioni industriali. 
La definizione di un set di condizioni minime garantite in 
tutti gli Stati diventa non procrastinabile. 
Infatti l'evoluzione recente delle relazioni industriali è 
sempre più determinata dalla struttura e dalle vicende 
dell'economia, quindi dalla sempre maggiore 
internazionalizzazione e da una concorrenza in termini non 
solo di prezzo ma sempre più' di qualità. 

L'intreccio è tale da rendere necessario, anche per il 
raggiugimento degli obiettivi economici e politici 
dell'unificazione, di procedere con maggiore celerità verso 
la realizzazione di fatto di uno spazio sociale europeo. 

Naturalmente questo sforzo dovrà essere coerente e reso 
compatibile con la diversità nei modelli di relazioni 
industriali dei diversi Paesi, cercando di cogliere quegli 
obiettivi di avvicinamento dei sistemi sociali che non 
ostacolino lo sviluppo economico e più in generale i fini che 
hanno ispirato il Mercato Unico. 

Come in tutti i sistemi interrelati sarà poi la direzione 
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dello sviluppo economico (si pensi, per esempio, al ruolo 
sempre maggiore, che giocheranno le imprese multinazionali) 
ad avvicinare, nei tempi e nei modi resi necessari 
dall'integrazione economica, anche i modelli di relazioni 
industriali. 

Note. 

(1) Per un'analisi accurata dello sviluppo dello spazio 
sociale si veda Guarriello (1990) e Fiore (1990). 
Una ricostruzione storica dal trattato di Roma fino al 1988 è 
contenuta in Venturini (1989). 
(2) Sulle finalità e le prospettive dello spazio sociale 
europeo si rimanda a Bagllo.nl(1990) e ad Unnia (1990). 
(3) Le caratteristiche dei diversi sistemi di relazioni 
industriali nei paesi europei sono approfondite in Baglioni 
(1989). 
E' bene comunque ricordare che le diversità dei modelli 
sociali europei potrebbero apparire molto meno accentuate ad 
un osservatore distante, per esempio giapponese o 
statunitense. 
(4) Gli atti della presentazione sono in corso di 
pubblicazione presso la CEE. 
(5) L'evoluzione del Dialogo sociale è stata studiata da 
Guarriello (1988). Ogni semestre nella rivista "Industria e 
Sindacato" vine riportato un resoconto delle attività' a cura 
di G. Zingone. 
(6) Detto articolo recita: " La Commissione si sforza di 
sviluppare a livello europeo un dialogo tra le parti sociali, 
il quale possa sfociare, se esse lo ritengono opportuno, in 
relazioni convenzionali". 
(7) Una sintesi esplicativa dei pareri comuni realizzati nel 
1990 è riportata nell'appendice. Per i precedenti si veda 
Venturini (1989). 
E' abbastanza interessante notare come solo nel 1990 si sono 
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realizzati più pareri comuni che non nei cinque anni 
precedenti. Questo potrebbe anche indicare che qualunque sia 
il metodo, i tempi di rodaggio possano essere abbastanza 
lunghi. 

(8) Non si può escludere che un compromesso per realizzare 
I unanimità sulla riforma del Trattato sarà la formula 
tedesca di euroleggi sociali votate a maggioranza rafforzata, 
66 voti su 76 (la Gran Bretagna dispone di10 voti), rispetto 
alla maggioranza qualificata di 54 su 76. 

APPENDICE 

Si riportano di seguito le sintesi dei quattro pareri comuni 
realizzati nell'ultimo anno nel Dialogo Sociale Europeo. 

1- Parere comune del gruppo di lavoro "prospettiva di un 
mercato europeo del lavoro riguardante la creazione di uno 
spazio europèo di mobilità professionale e geografica e il 
miglioramento, del funzionamento del mercato del lavoro in 
europa.(27 luglio 1990) 
UNICE e CES prendono atto da quattro anni la Comunità è 
diventata nuovamente creatrice di posti di lavoro. Questo 
risultato positivo è stato ottenuto grazie al miglioramento 
dell'ambiente internazionale, alla ripresa della crescita, al 
rilancio degli investimenti, al dinamismo delle imprese e dei 
loro lavoratori, al contributo delle politiche contrattuali e 
alle politiche economiche, cui l'obiettivo 1992 ha dato un 
nuovo impulso. 

UNICE e CES riconoscono però l'esistenza di una certa penuria 
di manodopera qualificata. 
A. Creazione di uno spazio europeo di mobilità professionale 
e geografica 
Le parti sciali sottolineano" che l'organizzazione di uno 
spazio comunitaro di moblità costituisce un fattore di 
dinamismo dell'economia europea nel suo duplice aspetto, 
professionale e geografico. 
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In materia di mobilità professionale essi ritengono che la 
realizzazione del mercato interno comporti profonde 
modifiche sia a livello delle strutture di produzione e di 
servizi che a livello occupazionale, sotto la duplice 
pressione di modifiche strutturali e tecnologiche e della 
presenza di domande non soddisfatte di certe qualifiche. 

Tenuto conto di questa nuova situazione, è necessario che le 
imprese sviluppino ovunque una maggiore adattabilità interna 
Drivilegiando la formazione nel corso della vita attiva dei 
avoratori dipendenti per la promozione di una manodopera più 
formata e motivata, più mobile e più in grado di adattarsi ai 
cambiamenti e alle nuove esigenze in materia di qualifiche. 

Per quanto riguarda la mobilità geografica, i partecipanti 
ricordano che la realizzazione del grande mercato è 
iscrivere in una politica di rafforzamento della coesione 
economica e sociale che ridurrà il divario tra le varie 
regioni e i vari gruppi socioprofessionali della Comunità. 

Essi sostengono che quest'obiettivo di rafforzamento della 
coesione economica e sociale dovrebbe incoraggiare la 
mobilità degli investimenti, pubblici e privati, nella 
Comunità affinchè una parte considerevole sia indirizzata 
verso le regioni in cui persiste o potrebbe prodursi una 
situazione di preoccupata disoccupazione strutturale. 

Su un territorio europeo senza frontiere interne, vero spazio 
europeo di mobilità all'interno del quale ogni lavoratore ha 
il diritto di scegliere liberamente il proprio luogo di 
attività, esistono ostacoli che limitano le possibilità di 
scelta. 

Tali ostacoli sono di carattere : 

a) regolamentare: disparità relative alla libera circolazione 
e ai regimi di protezione sociale (non trasferibilità delle 
pensioni complementari e di altre prestazioni sociali): 
mancanza di corrispondenza delle qualifiche equivalenti e di 
riconoscimento dei titoli di studio; ecc: 

b) economico e culturale: costi derivanti dallo spostamento e 
da reinserimento; difficoltà linguistiche, difficoltà per il 
coniuge attivo, costretto ad abbandonare il posto di lavoro, 
ecc. 

B. Contributo al miglioramento del funzionamento dei mercato 
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del lavoro in Europa 
Le parti sociali ritengono che sia nell'interesse dei 
lavoratori, delle imprese e dell'economia nel suo insieme che 
le politiche strutturali destinate a consolidare e migliorare 
i movimenti attuali di creazione di posto di lavoro possano 
basarsi: 

- su una gestione previsionaie dell'occupazione a livello 
delle imprese; 
- su una politica prospettica dell'occupazione agli altri 
livelli appropriati; 
- su un maggior dinamismo e su una modernizzazione delle 
agenzie pubbliche di occupazione e su un'intensificazione 
della loro collaborazione con gli interessati per quanto 
riguarda le offerte e le domande d'impieqo in particolare 
con le istanze competenti della formazione professionale. 

Si tratta, da un punto di vista, di cercare di rilevare 
quanto prima le future esigenze in materia di occupazione e 

ualifiche, di assicurare Fé iniziative di orientamento, di 
i formazione e di riqualifica da mettere in atto per 

facilitare l'adeguamento tra offerta e domanda d'impiego e in 
particolare il reinserimento dei disoccupati a lungo Termine 
e degli altri gruppi svantaggiati sul mercato del lavoro. In 
questo contesto è opportuno anche promuovere l'uguaglianza 
delle possibilità, in particolare tra uomini e donne, 
mediarne lo sviluppo di azioni specifiche per l'accesso delle 
donne a qualsiasi forma di impiego e qualifica. 

2.Parere comune sul passaggio dalla scuola alla vita adulta e 
professionale (6 novembre 1990) 

E' il secondo Parere elaborato in materia di istruzione e 
formazione e, tenuto conto degli indirizzi generali definiti 
nel primo Parere, tratta dello specifico tema della 
transizione dalla scuola al lavoro. 

L'istruzione scolastica di base e la formazione, si afferma, 
devono essere tali da consentire un passaggio quanto piu 
proficuo possibile dalla scuola/formazione alla vita 
professionale, in modo che i giovani siano posti in 
condizione di poter cogliere tutte le opportunità che sono 
loro offerte per un soddisfacente inserimento al lavoro. 

I settori prioritari da affrontare per conseguire questo 
obiettivo sono i seguenti: 

3 
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- il ruolo dell'istruzione scolastica di base; 
- l'orientamento scolastico e professionale; 
- l'organizzazione della formazione tecnica e professionale 
successiva all'istruzione generale di base per assicurare ai 
giovani la possibilità di acquisire una formazione 
professionale riconosciuta; 
- i rapporti tra la scuola e il sistema delle imprese; 

lo statuto della formazione professionale e la 
considerazione dei bisogni formativi dei giovani; 
- il ruolo dei programmi comunitari per la formazione. 

Per ciascuno dei citati sei settori prioritari sono 
individuati i principi ed i criteri da applicare per 
consentire un passaggio quanto più agevole possibile dei 
giovani dalla scuola e dalla formazione alla vita 
professionale e di lavoro. 
Un filo conduttore essenziale delle considerazioni sviluppate 
e delle proposte formulate è rappresentato dal concetto 
ripetutamente espresso e ribadito, che le parti sociali hanno 
un ruolo importante da svolgere, e che la loro collaborazione 
e partecipazione va pertanto ricercata e perseguita per 
collegare sempre più armonicamente i processi scolastici e 
formativi con i processi produttivi. 

Del resto, come viene posto in evidenza già in molti Paesi 
comunitari queste forme di collaborazione sono realizzate con 
risultati positivi. Si tratta, pertanto, di proseguire su 
questa strada, per un obiettivo che è collegato ad un 
interesse generale del sistema produttivo e del corpo 
sociale. 

Per quanto concerne, in particolare, i programmi comunitari 
in atto nel campo specifico, il Parere raccomanda un più 
efficace coordinamento delle iniziative in atto, al fine di 
evitare doppioni e di ottimizzare l'uso delle risorse 
disponibili. 

3. Parere comune su "nuove tecnologie - organizzazione del 
lavoro adattabilità del mercato del lavoro" ( io gennaio 1991) 

L'adattabilità e la flessibilità devono rappresentare un 
contributo positivo per l'aumento della competitività delle 
imprese, per il mantenimento dei livelli di occupazione 
esistenti, per la creazione di nuovi posti di lavoro e 
contribuire così ad una riduzione significativa e duratura 
della disoccupazione. 



Atti Parlamentari — 350 — Camera dei Deputati 

X LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI 

UNICE e CES convengono sulla necessità di creare nuove norme 
attraverso la via legislativa o quella contrattuale, o nuovi 
approcci che rispondano sia alle esigenze specifiche delle 
imprese, al desiderio di migliorare l'organizzazione e le 
condizioni di lavoro e alle esigenze dei lavoratori di 
partecipare alla vita sociale e culturale della collettività 
di cui fanno parte. A tale scopo è opportuno identificare in 
ogni paese e a livello comunitario ogni tipo di disposizioni 
che necessiti adeguamenti alle nuove situazioni. 

I cambiamenti apportati dalle evoluzioni tecnologiche e/o 
dall'introduzione di nuove tecnologie relative 
all'organizzazione e al contenuto del lavoro dovrebbero 
contribuire a mobilitare e valorizzare le risorse umane, ad 
aumentare i livelli di qualificazione, basandosi sulla 
formazione professionale e polivalente nel corso della 
carriera, a migliorare le condizioni e la qualità del lavoro. 

Sarà a tal fine opportuno : 

- incoraggiare ulteriormente le messa in opera di programmi 
adeguati di formazione continua accessibile a tutti 
(formazione polivalente); 
- prendere le misure necessarie per garantire a tutti i 
lavoratori buone condizioni di salute, di sicurezza e di 
igiene sui luoghi di lavoro. 

Le riduzioni e gli adattamenti dell'orario di lavoro 

Dovranno essere realizzati secondo i livelli interessati, 
attraverso trattative e/o accordi che possano assumere forme 
variate e innovatrici. 

Contratti di lavoro diversi da quelli a durata indeterminata 
o a tempo pieno. 

Alcune forme di contratti di lavoro (come per esempio il 
lavoro a tempo determinato, il lavoro a tempo parziale) 
possono, in particolare, permettere alle imprese di adattarsi 
alle modifiche della domanda. 

Occupazione 

Se fossero indispensabili dei licenziamenti, l'esito delle 
procedure nazionali e di quelle previste dalle direttive 
comunitarie concernenti i licenziamenti collettivi sarà tanto 
più soddisfacente per le parti interessate in quanto si potrà 
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applicare sul mercato del lavoro dinamico e in grado di 
mettere a profitto i termini previsti per identificare le 
azioni più appropriate di riqualificazione dei lavoratori 
licenziati, in vista della loro riassunzione. 

Protezione dei lavoratori 

Tutti i lavoratori dell'impresa devono beneficiare, secondo 
le modalità proprie di ogni paese e la legislazione 
comunitaria, indipendentemente dal loro statuto e dalle 
dimensioni dell'impresa per cui lavorano: 

- della medesima assistenza sanitaria e di sicurezza sui 
luoghi di lavoro; 
- della stessa copertura per la sicurezza sociale; 
- di una protezione legale e/o convenzionale adeguate, 
relativa agli altri aspetti appropriati della relazione di 
lavoro. 

4. Parere comune sulle modalità atte a consentire l'accesso 
più largo possibile alla formazione (25 gennaio 1991) 

Riguarda l'accesso dei lavoratori alla formazione, e le 
condizioni alle quali tale accesso può essere realizzato in 
una prospettiva di formazione continua o permanente dei 
lavoratori. 

Si afferma che lo sviluppo del mercato interno nell'area 
comunitaria è strettamente legato allo sviluppo della 
formazione dei lavoratori e allo sviluppo della competitività 
delle imprese. Ecco perchè è essenziale che la manodopera 
della Comunità abbia l'accesso il più largo possibile alla 
possibilità di formazione, per accrescere le qualificazioni 
esistenti e per acquisirne di nuove. 

Del resto, anche la stessa coesione sociale è collegata alla 
formazione, specie di particolari categorie quali le donne, 
gli handicappati, i disoccupati e le minoranze. 

Per conseguire questo ampio ventaglio di obiettivi per quanto 
riguarda la formazione dei lavoratori, il Parere formula 
successivamente una serie di proposte, che toccano in 
particolare i seguenti aspetti: 
- informazione e sensibilizzazione le più ampie possibili 
sulle iniziative ed i programmi in corso, es: Force; 
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formazione nel quadro, delle politiche di sviluppo 
regionale; ^ 
- metodi e mezzi moderni di formazione; 
- sostegni alle imprese; 
- contributi finanziari; 
- uguaglianza di opportunità; 
- persone prive di qualificazione; 
- formazione dei formatori; 
- durata ed accesso alle possibilità di formazione; 
- bilancio della formazione e delle competenze; 
- valutazione e riconoscimenti delle formazioni acquisite. 

Un nodo problematico è evidenziato relativamente alle 
possibilità, alle condizioni e alle garanzie con le quali per 
i lavoratori va promosso il più ampio accesso alla 
formazione, in una visione che tiene conto, in oqni caso, 
dell autonomia delle parti interessate e delle norme e delle 
prassi che in proposito sono presenti nelle diverse realtà 
nazionali. 

A titolo di esempio, sono riportate, in allegato al Parere 
comune due ipotesi fattuali relative a due situazioni nelle 
quali . la formazione viene attivata e richiesta, 
rispettivamente, dall'impresa per proprie necessità e dal 
lavoratore per uno scopo di crescita professionale 
individuale. 
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ANALISI QUANTITATIVE DEGLI EFFETTI 
SUL MERCATO DEL LAVORO 
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CAPITOLO IV: LE POLITICHE DEL LAVORO: CARATTERISTICHE, DIMENSIONI 

E RISULTATI. 

2. Analisi quantitativa e valutativa degli effetti sul mercato 

del lavoro.( *) 

i) Introduzione. 

La valutazione della dinamica del Mercato del Lavoro, sia in 

termini di pura offerta , che in termini di pura domanda, che di 

ambedue, costituisce un argomento ormai deventato classico per i 

diversi apporti di settori disciplinari molto eterogenei che 

vanno dall'ambito dell'economia tradizionale, all'econometria, 

all'analisi delle serie storiche ed alle metodologie statistiche 

più' o meno basate su modelli probabilistici. 

La valutazione può' essere intesa in vari sensi,. Bellacicco, 

Bosco, Laise, Martinelli (1989): da quello puramente prognostico, 

a quello esplicativo della storia passata fino alla diagnostica 

di effetti indotti da specifici provvedimenti, sia a livello 

regionale che a livello nazionale. 

Le cue valutazioni più' classiche, quella prognostica e quella 

esplicativa, sono basate fondalmentalmente su metodologie 

statistiche in grado di effettuare previsioni o descrizioni di 

comportamenti identificati da serie storiche. 
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Il terzo tipo di valutazione e' invece legata ad ipotesi ed 

aspettative formalizzabili mediante modelli probabilistici, con 

il supporto del decisore che costituisce il riferimento naturale 

di questi modelli e del metodi ad essi connessi. 

In questo studio abbiamo trattato il problema della valutazione 

degli effetti di alcune misure normative di Politiche del Lavoro, 

sul Mercato del Lavoro, considerando la classe di età' 14-29 

anni, attraverso un approccio misto basato sull'analisi delle 

serie storiche degli occupati rilevati dall'indagine trimestrale 

dell'ISTAT accoppiata ad un modello probabilistico di eventi 

rari. Ciò' ha consentito la valutazione degli scarti che 

assumono il significato di modificazioni rispetto alle attese del 

modello, ed ad una analisi del trend complessivo. 

Tale scelta, come verrà' discusso in seguito, ha portato ad 

alcune valutazioni delia dinamica del Mercato del Lavoro, basate 

sui concetto di rarità' degli eventi ricorrenti previsti in base 

ad un modello teorico. Il modello teorico e' quello dello 

spianamento esponenziale che e' basato su un modello iterativo 

del tipo a media mobile che consente di predire il nuovo valore a 

partire dalla media tra il dato più' recente ed i dati 

precedenti. 

Tale schema po'rta a riprodurre un modello atto a seguire le 

evoluzioni dei dati e pertanto si pone il problema della conferma 

del modello che può' essere smentita occasionalmente oppure in 

forma sistematica. L'analisi del trend basato sulla 
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interpolazione di una funzione lineare, permette di cogliere le 

diversità' più' vistose tra le Regioni e quindi costituisce un 

ulteriore strumento di valutazione. 

ii) I dati. 

Le indagini trimestrali ISTAT sulle Forze di Lavoro, come e' noto 

sono basate su un campione stratificato a due stadi in cui il 

primo stadio e' quello dei Comuni ed il secondo e' quello delle 

Famiglie. 

Il collegamento da un'indagine a quella successiva e' costituito 

da un campione parzialmente ruotato in cui la parte costante 

dovrebbe cogliere le variazioni effettive del fenomeno e la parte 

ruotata le variazioni casuali dovute al campionamento. 

Lo stimatore composto e' infatti basato su una media ponderata 

del tipo: 

Z* = (l-ao)^t + a0( Zt-i+D* . t --, ) (1) 

dove Yt e' la media ponderata, all'istante t, delle osservazioni 

nei vari strati, D t f t-i e ' la stima delie differenze ( Y t-Y t.,) , 

basato sul panel di osservazioni comuni a t e t-1, e a a, infine, 

e' il peso probabilistico che assicura la minima varianza 

campionaria delle Z t. 

Come indicato in Russo (1990), il peso a 0 e' variabile da Regione 

a Regione ed e' fissato in modo da rendere minimo l'errore 

campionario della stima. 
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E' opportuno osservare che la (1) costituisce una espressione 

dello spianamento esponenziale, Brown (1963), che e' 

caratterizzato dalla media ponderata della stima ottenuta 

nell'ultima indagine al tempo t, dalla stima precedente al tempo 

t-1 e dalla differenza tra stima della variabile al tempo t-1 e 

stima della variabile al tempo t. Tanto più' alto sara'.a0, tanto 

maggior peso verrà' dato alle informazioni ottenute nella 

indagine precedente, Bellacicco e Russo ( 1991) . 

I ceti cui si e' fatto riferimento sono le stime delle Forze di 

Lavora dal primo trimestre 1985 al quarto trimestre 1990, 

ottenute con lo stimatore (1), nella classe di età' 14-29 anni 

dell'ISTAT. L'obiettivo e' di evidenziare comportamenti 

differenziali tra le Regioni nella dinamica temporale riferendosi 

ad un modello quale e' quello dello spianamento esponenziale 

applicato alle sole stime con parametro prefissato. 

I dati sono quindi delle stime ottenute da un campione 

stratificato, attendibile a livello regionale e, come si 

può'notare dalla ( 1 ) , colgono l'effetto della rotazione del 

campione e del panel degli intervistati formando un compromesso 

tra variabilità' indotta dal campionamento e variabilità' indotta 

dalla dinamica intrinseca del fenomeno studiato. 

iii) Il modello di analisi. 

lì modello adottato, come si e' detto, consiste 

nell'accoppiamento tra il metodo dello spianamento esponenziale e 

la distribuzione di Poisson degli eventi rari. 
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Il modello dello spianamento esponenziale, Brown (1953], e' 

basato su una formula iterativa del seguente tipo: 

St(X) = aoX* + ( 1-a0)S„-,(X) 

dove il coefficiente di smoothing rappresenta il peso assegnato 

al valore della variabile X al tempo t, ed S ^ - T C X ) rappresenta la 

memoria dell'algoritmo che può' essere ad esempio: 

a) la. media delle determinazioni della variabile X negli istanti 

precedenti all'istante t (caso più' semplice) e quindi a0=1/n se 

gli istanti osservati sono n; 

•b) St(X) = aD Z ( 1 - a 0 f X t_ K + (1-a0)fc X 0 (2) 
K 

dove, come si vede, pesa l'ultimo insieme di elementi. 

Come e' possibile notare, quindi, le precedenti osservazioni 

hanno un peso progressivamente decrescente e la scelta di a0 

diventa essenziale rappresentando il peso probabilistico dato 

dall'analista al passato ed al presente. 

Ulteriori generalizzazioni si hanno quando X0 e' costituito dalla 

media dei primi due elementi, X0 e X,, oppure dei primi tre 

elementi, X0, Xn, X2, e cosi' via. La formula iterativa sarà' 

pertanto basata su un principio generale che e' quello delle 
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i t e r a z i o n i d e l l o s c h e m a sub b) d o v e le q u a n t i t à ' ( 1 - a 0 ) * 

r a p p r e s e n t a n o un p e s o d e c r e s c e n t e c o n il c r e s c e r e di t, a s s u m e n d o 

s e m p r e m a g g i o r e i m p o r t a n z a il v a l o r e p r e s e n t e d e l l a v a r i a b i l e . 

La i t e r a t i v i t a ' d e l l o s c h e m a d i b a s e c o n s e n t e di n o n i n t r o d u r r e 

u n o s p e c i f i c o m o d e l l o d i s e r i e s t o r i c h e , c h e c o m e si v e d e d a i 

d a t i d i s p o n i b i l i , e ' e s p r e s s o da un d e c i s o t r e n d p e r d i v e r s e 

R e g i o n i e da v a r i a z i o n i i m p r o v v i s e d o v u t e t i p i c a m e n t e a f e n o m e n i 

di s t a g i o n a l i t e ' . 

Il m o d e l l o di P o i s s o n : 

P( x) = m' (3) 
X ! 

d o v e X e ' u n a v a r i a b i l e d i s c r e t a c h e p u ò ' a s s u m e r e v a l o r i 

0 , 1 , 2 , . . . , m e ' la m e d i a d i t a l e v a r i a b i l e c h e c o i n c i d e a n c h e c o n 

la v a r i a n z a e P ( x ) e ' la p r o b a b i l i t à ' di u n a d e t e r m i n a z i o n e x di 

X, c o m e e ' n o t o c o n s e n t e di v a l u t a r e la p r o b a b i l i t à ' di e v e n t i 

r a r i e p e r t a n t o la v a r i a b i l e a s s u m e v a l o r i d e i t i p o 0 , 1 , 2 , 3 e 

no n c o m u n q u e s u p e r i o r i a l l a s o g l i a ( a d e s e m p i o '0 o 1 1) . 

I n f a t t i la d i s t r i b u z i o n e d i P o i s s o n in tal c a s o e ' da s o s t i t u i r e 

c o n a l t r i t i p i di d i s t r i b u z i o n i p i ù ' a d a t t e a c o g l i e r e 

d e t e r m i n a z i o n i p i ù ' g r a n d i d e l l a v a r i a b i l e X . 

In q u e s t o c o n t e s t o si e ' s u p p o s t o di p o t e r u t i l i z z a r e il m o d e l l o 

di s p i a n a m e n t o e s p o n e n z i a l e c o m e m o d e l l o i n t e r p r e t a t i v o in g r a d o 

di m e t t e r e a c o n f r o n t o i v a l o r i o t t e n u t i d a un p r e v i s o r e m o l t o 

s e n s i b i l e al d a t o u l t i m o , c o n i 'valori i n i z i a l i o t t e n u t i c o m e 

media delle prime due osservazioni. La probabilità' ci uno scarto 
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tra valori osservati e loro effettivi può' essere modellizzata 

dalla distribuzione di Poisson potendo esprimere tale scarto in 

termini di numeri interi. 

Avendo calcolato per ogni Regione la media di tali scarti e' 

possibile determinare per ogni Regione lo scarto soglia 

corrispondente ad una probabilità' prefissata, che rappresenta in 

pratica l'attesa di uno scarto tra modello di spianamento 

esponenziale e dato effettivo. 

Quanto più' improvvise saranno tali variazioni, tanto più' alta 

sarà' l'attesa di uno scarto. Fissando a priori uno probabilità' 

P( X) , e conoscendo la media, si avra'per ogni Regione una soglia 

specifica o, viceversa, per ogni scarto si avrà' una data 

probab i1ita ' . 

Questo modo di affrontare il problema, elimina l'effetto delle 

dimensioni del contingente di occupati nella fascia di età' 

interessata, che ovviamente variera', da Regione a Regione, a 

seconda del suo peso dem.ografico . 

Per il calcolo della soglia ci si e' avvalsi della tavola della 

distribuzione di Poisson, Freund ( 1962) , avendo fissato a priori 

una probabilità' non molto bassa, come e' d'uso invece nei test 

di ipotesi, ma ad un livello pari a 0.20. 

Tale scelta ha come obiettivo quello di cogliere variazioni 

improvvise rispetto all'attesa del modello di spianamento 

esponenziale che non fa che proiettare in avanti il modello di 

base costituito dalla media delle prime due osservazioni 

ponderata con l'ultimo valore. 
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La soglia identificata a priori varia da Regione a Regione, 

mentre la probabilità' e' uguale per tutte le Regioni e 

costituisce l'elemento unificatore dell'insieme di tutte le 

Regioni. 

E' opportuno osservare che la tavola delle distribuzioni di 

Poisson fornisce un valore medio che e' approssimato alla seconda 

cifra decimale. La soluzione esatta in effetti sarebbe ottenuta 

risolvendo l'equazione: 

log P(X) + log X! - -m + X log m 

e quindi: 

log P( X) + m = X log m - log X! (4) 

L'approsimazione di Stirling del fattoriale, con valori di X 

supposti molto bassi, non e' applicabile, introducendo un errore 

maggiore dell'approssimazione numerica imponibile alla soluzione 

dell'equazione che, come si vede, contiene log X!. 

L'approssimazione mediante le tavole e' da considerare 

sufficientemente accettabile per gli obiettivi di questa analisi 

considerando altresì' che le soluzioni debbono essere numeri 

interi. 

Nelle Tavole 1 e 2 sono riportate, per tutte le Regioni, la media 

e ìa soglia avendo prefissata una probabilità' pari a 0.20. 



Atti Parlamentari — 364 — Camera dei Deputati 

X LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI 

La scelta di tale valore e' dovuta alla premessa par cui la 

soglia non deve essere troppo elevataed allo stesso tsmpo non 

deve essere troppo bassa. 

Come si vede la soglia e', in generale, pari a circa due volte la 

media degli scarti tra stima e previsore. 

Per parlare di effetti interessanti delle Politiche del Lavoro, 

dovremmo identificare scarti superiori alla soglia prefissata 

tali da confermare una dinamica espansiva dell'occupazione, 

confermata simultaneamente da un trend crescente espresso da un 

coefficiente angolare della retta: 

Z* = at + b ( 5) 

dove a e' il coefficiente angolare e b l'intercetto, essendo t il 

tempi e Z t la stima. 

Come evidenziato nelle tavole 3 e 4, la presenza di un 

coefficiente, cui e' associata una t di Student significativa 

allo 0.05 e" di un elevato indice di adattamento lineare, quale e' 

il quadrato del coefficiente di correlazione lineare, corretto, 

designato con R 2C, può' costituire un elemento di valutazione. 

In altri termini, per parlare di effetti di Politiche del Lavoro 

dovremmo osservare dinamiche temporali tendenzialmente crescenti 

e variazioni, rispetto al modello di spianamento esponenziale con 

segno positivo, ripetute nel tempo. 

I dati riassuntivi riportati nelle tavole 1,2,3,4,5 e 6, dove 

abbiamo distinto i maschi e le femmine, saranno analizzati nel 

successivo paragrafo. 
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iv) La valutazione degli effetti sul Mercato del Lavoro. 

L'analisi della tavola 3 per le femmine, e della tavola 4 per i 

maschi, mette in evidenza per le femmine dei trend significativi 

e crescenti, particolarmente nelle Regioni settentrionali ad 

eccezione della Liguria. 

E' da notare, invece, il trend negativo delle Regioni meridionali 

con un trend paraticamente assente nella Sardegna e in Abruzzo. 

Naturalmente i coefficienti angolari delle rette interpolate 

forniscono solo una indicazione di massima da prendere con molta 

cautela. Gli indici R ZC sono generalmente molto bassi, con molte 

Regioni attestate sulla fascia tra 0.100 e 0.300. L'alto livello 

degli R ZC si registra, in particolare, in Lombardia e in Veneto, 

sia per i maschi che per le femmine, indicando una crescita 

costante. 

Per le altre Regioni non si può' dire altrettanto mentre 

colpiscono i trend decrescenti nelle Regioni meridionali, con 

calo di posti di lavoro. 

Fer quanto riguarda la lettura delle tavole 5 e 6, si evidenziano 

due fé nomen i: 

a) la stagionalità', corrispondente al terzo trimestre di ogni 

anno, ad eccezione del 1990; 

b) la presenza, solo per alcune Regioni, di scarti numerosi ed, 

in particolare, per la Lombardia, il Veneto, la Toscana, il 

Lazio, l'Emilia Romagna. 
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Come si può' osservar* dalle tavole 5 e 6, la stagionalità' •' 

dominante con effetti decrescenti nel tempo e con una punta 

massima nel terzo trimestre del 1987. 

Le violazioni delle previsioni sono evidentemente dovute alla 

irregolarità' del comportamento della domanda che assorbe 

l'offerta con molte difficolta', con punte massime, per le 

femmine, per la Valle d'Aosta, l'Umbria e la Basilicata. 

Vi e' ancora da segnalare la discrepanza dei trimestri segnalati 

come devienti, tra maschi e femmine, come ad esempio nella Valle 

d'Aosta dove, a fronte di una evoluzione costante nei 20 periodi 

considerati per i maschi, si registra una dinamica più' erratica 

per le femmine . 

Tali considerazioni portano a riflettere sul significato dei 

risultati ottenuti, in termini di oscillazioni sistematiche, che 

nella nostra interpretazione stanno ad incidere comportamenti 

saltuari del Mercato del Lavoro. Le Regioni, infatti, che 

mostrano un trend lineare non corrispondono alle Regioni che 

mostrano comportamenti aleatori esprimibili, più' facilmente, 

come comportamenti non determinati da specifiche Politiche del 

Lavoro. 
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1 avola J Parametri desritt ivi della variabile scarto 
Ira occupati r i levati e occupati previsti 
dallo spianamento esponenziale, per Regione FlMMINt 

Regione 

P ieri nji ite 
YÒIÌKII'Aosta 
Lombardia 
Ireiitmu A. Ad igei 
Yen e to 
Fi ii.ili V Giulia 
Liguria 
El'illli.1 I'l'iliI.1.JI là 
I i i - i - n l l j 

Un ibi \à 
Mai d i e 
L ÒZ io 
Abruzzo 
I lolite 
Campania 
Puglia 
Basilicata 
Calabria 
Sicilia 
Sài" degna 

Media 
dogi i 

scartj 

0 ,ti6 
0,53 
1,59 
0,52 
1 ,68 
0 ,54 
0,63 
1 ,50 
1 ,22 
1 ,50 
0,5-4 
1,22 
1 ,63 
0,59 
1 ,00 
1,13 
0,45 
0,90 
0,72 
0,59 

Valore 
di soglia 

(X) 

j 

3 

2 
9 
0 
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avola 2 - Paramet r i descr i t t i v i della v a r i a b i l e scarto 
t ra occupati r i l e v a t i e occupati p r e v i s t i 
dallo spianamento esponenziale , per Regione MASCHI 

Regione 

P iernùntt. 
Valle d'Aosta 
Lombardia 
Trentino A Adige 
Veiioto 
Fr IUM V Giulia 
L igni ia 
Emi ila POH lagna 
Toscana 
Umbria 
Mai'che 
Lazio 
Abruzzo 
Molise 
Campiamo 
Puglia 
Basilicata 
Calabria 
Sicil ia 
Sar degna 

Media 
degli 

sca r t i 

0,81 
0,00 
2.09 
0,68 
1,77 
0,50 
0,50 
1 ,95 
1,27 
0,31 
0,54 
2 22 
0,36 
0,09 
1 ,81 
i i T 

i , i J 

0.27 
0,90 
1 ,59 
0,63 

Valore 
di soglia 

( X ) 
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1 avola 5 P a r a m e t r i descr i t t i v i del modello l ineare per la 
rappresentazione del trend degli occupati 
r i l e v a l i per Regione IFMMINE 

Regione 

P iemontt: 
Valle d7\0'.4a 
Lombardia 
Trentino A Adige 
Veneto 
Fi in l i V (iiul m 
Ligur la 
Fin i l i . i Immaniia 
I II-il : I I M 

!'inl.'u ia 
I lai i.lio 
Lazio 
Ahi uzzo 
Molise 
Camricinia 
Puglia 
Basilicata 
Calai il ia 
Sicil ia 
Sardegna 

Coeff. angolare 
del Ir end 

l ineare 

" I .03 
0 
o 
0 
e. 

0 
0 
1 
0 
0 
0 
0 
u 
0 
-1 
0 
0 

05 
52 
80 
24 
.0 1 
28 
74 
09 
o '(> 

.5 1 
45 
12 
.40 
43 
,2 1 

0,04 
0 
0 
,51 
26 

t di 
Student 

5,02 

12,47 
o,29 
10,20 
2,85 
0,07 
4,97 
3,68 
1 ,42 
! ,88 

- 1 ,/(.' 
6,89 
4,33 
C>,49 
1 ,65 
v c ■ , 

- 0,38 

3,40 

Prob ( t ) 

0,000 
0 
0 
0 
0 
0 
0 
0 
0 
0 
0 
0 
0 
0 
0 
fi 

0 
0 
0 
0 

009 
000 
000 
000 
o09 
V40 
000 
00 1 
167 
073 
101 
000 
0 0 Ci 
000 
1 i i 
i i i 
002 
70 e. 
002 
002 



Atti Parlamentari — 371 — Camera dei Deputati 

X LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI 

avola 4 Parametr i desc r i t t i v i del modello l ineare per la 
rappresentazione del trend degli occupali 
r i levati per Regione MASCHI 

Regione 



Pieni cu itti 
Val le d'Aosta 
Lumbar eli a 
Trentino A Adige 
Veneto 
Li IUl i v oiul la 
L igni' la 
[ i i i i i lm P.umagiia 
Toscana 
Un ibi la 
Mai che 
Lazio 
Abruzzo 
Molise 
Cài lì pallia 
Puglia 
Basilicata 
Calabi ia 
Sicil ia 
Sai degna 

Coefl. angolare 
del trend 

l ineare 

1 ,07 
0,01 
2,o7 
0,4 4 
2,61 
0,4 2 
0,21 
1 ,00 
0,69 
0,25 
0,1 2 
0,05 

0,31 
0,04 
 2 , 1 9 
0 ,55 
 0 , 3 0 
 0 . 7 3 
 1 ,91 
0,25 

1 di 
Sluden 

   

4 ,» l 
0,6 7 
6.31 
4,41 
7,2 7 
4,94 
1 ,66 
2,93 
2,83 
'5 30 
1,11 
0,11 
.5,0 4 
1 ,21 

3,84 
■2,1 5 
 4 , 5 7 
. e ■-, ; 

7,20 
1 ,6 1 

Proh ( t ) 

0 
0 
0 
0 
0 
0 
0 
0 
0 
0 
0 
0 
0 
0 
i.) 
0 
0 
0 
0 
0 

,000 
,508 
,000 
,000 
,000 
,000 
, 1 06 
,007 
00 1 
003 
276 
90 7 
000 
236 
000 
042 
OOO 
000 
000 
520 
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SOCIETÀ'E ISTITUZIONI DI FRONTE AL PROCESSO MIGRATORIO. 
Il bilancio dell'attività territoriale di ascolto e 

comunicazione. 

Il CNEL ha recentemente sviluppato, sul fronte 
dell' immigrazione extracomunitaria, una indagine conoscitiva 
finalizzata alla organizzazione della conferenza nazionale 
dell' immigrazione che si è tenuta nel 1990 a Roma. 

La ricognizione è stata condotta su alcune aree 
particolarmente significative cercando di dar voce, 
attraverso una serie di assemblee locali, ai soggetti che a 
vario titolo sono coinvolti in tale problema (istituzioni, 
associazioni imprenditoriali, sindacati dei lavoratori, 
associazioni di volontariato, strutture ecclesiastiche, 
consulte comunali, provinciali e regionali). 

I risultati ottenuti hanno suggerito di dar continuità 
all'iniziativa passando da una fase di mero ascolto ad una 
di comunicazione con le società locali e-le parti sociali. 

Ciò nella speranza di riuscire ad evidenziare le 
problematiche più gravi e di programmare una seria politica 
di accoglienza che trovasse nel CNEL uno dei principali 
punti di riferimento. 

II programma, basato sull'osservazione continuata del 
fenomeno attraverso iniziative seminariali centrali e 
incontri periferici nelle aree maggiormente problematiche, 
si è così articolato: 

Iniziative a livello centrale 
- Un seminario sul volontariato che ha evidenziato le 
specifiche competenze ed i rapporti con le amministrazioni 
pubbliche e la componente migrante. 
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- Un seminario sulle aree metropolitane dove più gravi sono 
i problemi della convivenza. 
- Un seminario sul lavoro stagionale per la sua connessione 
con gli aspetti dell'economia sommersa e con il lavoro non 
regolamentato. 

Un seminario con le organizzazioni sindacali per 
rapportare la condizione lavorativa degli immigrati alla 
necessità di una loro rappresentanza di interessi e di una 
revisione delle forme di contrattazione. 
- Un seminario sugli aspetti culturali. 
- Un seminario dedicato alle comunità e alle rappresentanze 
straniere. 
- Un seminario sull'iniziativa delle regioni (non ancora 
effettuato ). 

Iniziative a livello periferico 
Negli incontri periferici si sono evidenziate le 

problematiche specìfiche di ciascuna area territoriale. Sono 
stati effettuati: 
- Incontri a Milano, Firenze, Udine, Trapani,Bari. 
- Sopralluoghi per l'approfondimento locale ad Asti, 
Alessandria, Brescia, Bergamo, Bologna, Torino, Trento, 
Padova, Cremona, Varese, Brindisi, Palermo. 

In tale contesto è in corso di realizzazione, da parte 
del Consorzio A.A.S.TER. di Milano e su incarico del CNEL, 
la ricerca "Società e istituzioni di fronte al processo 
migratorio. Il bilancio dell'attività territoriale di 
ascolto e comunicazione". Allo stato attuale la ricerca ha 
prodotto un primo rapporto intermedio di cui questa sezione 
offre una sintesi. 
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Il primo bilancio ha portato a sviluppare le seguenti 
considerazioni : 

- Il progetto di costruzione di una società accogliente ha 
subito una battuta d'arresto che ha impedito il passaggio da 
una fase ricca di potenzialità ad una di consolidamento di 
esperienze integrative, di politiche, di forme 
partecipative. 
- La legge 39 del 1990 ha dimostrato nella applicazione la 
sua ambivalenza interpretativa : da un lato, infatti, si 
pone come una legge capace di predisporre misure di 
accoglienza, basate sull'uguaglianza dei diritti sociali tra 
cittadini italiani e immigrati stranieri, dall'altro 
prefigura una rigida regolamentazione degli ingressi e 
strategie di inserimento fortemente selettive in quanto 
basate sulle chances di vita degli immigrati. 
- Il clima sociale, nel timore della scarsità delle risorse 
materiali della nazione, ha influenzato l'attività delle 
pubbliche istituzioni prendendo il sopravvento su altre 
considerazioni. 

Secondo i dati emersi si può affermare che, ad un anno 
dalla chiusura della sanatoria prevista dalla legge 39, i 
rapporti tra la società italiana e gli immigrati hanno 
subito un deterioramento. Indicatori di questo peggioramento 
sono : 

1) Indicatori di iniziativa sociale 
Tali indicatori riguardano le attività promosse dalle 

organizzazioni sociali del sindacato, del volontariato, 
delle comunità straniere. 
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Il sindacato ha registrato un consolidamento delle 
proprie funzioni di rappresentanza grazie al forte 
inserimento di forza lavoro immigrata nei processi 
produttivi di alcune regioni. 

Le organizzazioni del privato sociale, al contrario, 
hanno visto peggiorare le condizioni in cui svolgere la 
propria attività in quanto, in mancanza o in carenza di 
iniziative dall'alto, la loro funzione è diventata sempre 
più sostitutiva del ruolo della pubblica amministrazione. 
2) Indicatori di intolleranza sociale 

I comportamenti di reazione delle comunità locali 
possono essere manifesti o latenti. Ambedue i livelli di 
reazione mostrano sintomi di deterioramento in quanto i 
comportamenti di intolleranza non solo si sono moltiplicati 
ma interessano anche aree territoriali precedentemente non 
colpite. Si può affermare infatti che le manifestazioni di 

/ i 

intolleranza non riguardano più solo le grandi metropoli e 
le aree meridionali, ma anche piccoli e medi centri urbani 
economicamente sviluppati. 

In alcuni casi il rifiuto dello straniero si è 
dimostrato legato non tanto al timore di scarsità, di risorse 
o di concorrenza sul mercato del lavoro, quanto al puro e 
semplice rifiuto della presenza e visibilità di persone 
considerate "diverse" e potenzialmente pericolose. 

3) Indicatori di iniziativa politico-amministrativa 
Nel momento in cui le amministrazioni pubbliche 

avrebbero dovuto sviluppare il massimo dell'iniziativa si è 
registrato, al contrario, un calo di intervento. Tale 
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situazione è stata determinata non tanto da una riduzione 
delle attività di sostegno, quanto a causa di un deficit di 
strategia e di programmazione che si rivela in particolare 
nelle aree metropolitane. Si delinea, inoltre, l'emergere di 
una categoria di funzionari operativi più sul fronte della 
gestione diretta degli interventi che in ambito strettamente 
amministrativo. 

Le cinque emergenze 

Nel corso della - ricognizione territoriale si sono 
delineate cinque emergenze sulle quali le amministrazioni, 
le parti sociali e le strutture del privato sociale 
dovrebbero sviluppare strategie di contenimento. 

1) Emergenza di carattere culturale 
La società nazionale non è predisposta per ospitare 

culture diverse, né ha saputo elaborare un insieme minimo di 
norme e regole su cui basare la convivenza tra diversi. 

2) Emergenza nelle aree metropolitane 
In tali aree vi è in particolare il problema della 

casa. I centri di prima assistenza, nati per una situazione 
di emergenza, non sono stati sostituiti da soluzioni 
permanenti né si è mai delineata una politica capace di 
superare il conflitto di interessi tra i gruppi urbani più 
svantaggiati e le popolazioni immigrate. 

3) Emergenza rappresentata dal lavoro stagionale 
I settori nei quali è prevalente l'uso di manodopera 

stagionale sono quelli in cui è più diffusa l'evasione 
normativa, fiscale, previdenziale e contrattuale. Inoltre in 
tali settori l'afflusso della manodopera immmigrata a basso 
costo è maggiore ed ha caratteristiche di alta flessibilità. 
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Gli elementi informativi raccolti sulle condizioni 
lavorative degli immigrati stagionali e sulle iniziative 
sviluppate dalle amministrazioni e dalle parti sociali hanno 
evidenziato che il fenomeno della stagionalità risente, in 
misura determinante, delle condizioni dei mercati locali e 
delle opportunità di accoglienza presenti nelle diverse 
situazioni territoriali. 
4) Emergenza rappresentata dal nesso tra integrazione 
sociale e inserimento lavorativo 

Sia nelle aree di consolidata economia industriale che 
in quelle di più recente industrializzazione si sono 
rintracciate situazioni di pieno inserimento o di tensione. 
Tuttavia , a parità di altre condizioni, si può affermare 
che maggiori opportunità di integrazione si registrano in 
quelle aree in cui le attività produttive presentano 
caratteri di maggior strutturazione e di più decisa 
propensione all'innovazione. 

5) Emergenza rappresentata dal cosiddetto "effetto 
invasione" 

Con tale nome si denomina la sindrome, aggravatasi 
nell'ultimo anno, caratterizzata dalla percezione di aver 
superato la soglia di guardia atta a garantire relazioni 
sociali stabili e risorse bàstevoli. 

L'effetto invasione è legato ad un deterioramento del 
concetto di frontiera intesa come "spazio" e all'affermarsi 
del concetto di frontiera come "linea". Quest'ultimo 
"tradisce una concezione dei confini territoriali come 
limite alla comunicazione tra territori, configura una 
divisione, o meglio una separazione". 

La frontiera come spazio, invece, "allude ad un 
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territorio della comunicazione tra "diversi". Lo spazio non 
divide, accomuna, o almeno predispone le condizioni perché 
si stabilisca una reciproca accettazione su una base minima 
di valori e'di regole. Lo spazio apre laddove la linea 
chiude". 

Spesso la frontiera-linea non appare come dato 
originario ma come deterioramento di un iniziale 
atteggiamento di disponibilità e accoglienza aderente al 
concetto di frontiera-spazio. Questo fenomeno di chiusura è 
strettamente collegato alle carenze delle amministrazioni 
pubbliche che non sono state in grado di programmare una 
seria politica di accoglienza e di inserimento lavorativo, 
compromettendo, come già si è detto, la stessa attività del 
privato sociale. 

Tali emergenze mostrano che i problemi di 
stabilizzazione riguardano tutto il paese, poiché anche 
quelle aree che allo stato attuale presentano una situazione 
tranquilla, non possono considerarsi al riparo da possibili 
fenomeni di rigetto. Infatti l'integrazione non può mai 
dirsi data una volta per tutte poiché essa è legata ad una 
serie di condizioni strettamente connesse tra loro e la 
contrazione di una di queste.può mettere in serio pericolo 
la coesione sociale acquisita. 

Aree di disagio e aree di consolidamento 

Alla luce dei dati emersi si possono delineare aree di 
consolidamento e aree di disagio. Gli elementi che 
concorrono a definire le prime sono : 

- un tessuto industriale caratterizzato da una elevata 
strutturazione interna e da una propensione all' innovazione; 
- l'esistenza di una cultura transfrontaliera definita da 
una contaminazione tra popolazioni diverse £ fda- uno scambio 
continuato e non limitato; 
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- l'emergenza di un ceto burocratico che svolge attività di 
gestione diretta del fenomeno migratorio; 

Non sempre nelle aree di consolidamento tali condizioni 
sono presenti contemporaneamente né in ugual misura. 

Gli indicatori che hanno portato a delimitare le aree 
nelle quali non si è compiuta 1'integrazione sociale non 
debbono collegarsi a manifesti fenomeni di rifiuto e 
intolleranza, ma sono in connessione con le forme dì 
sviluppo locale, con il grado di strutturazione sociale, con 
l'efficacia delle politiche. 

Le aree di disagio sono tra loro molto diverse e le 
differenze non si riferiscono solo alla struttura sociale ed 
economica ma anche al disuguale peso che hanno i fattori che 
le accomunano. 
Tali fattori sono stati così identificati: 

tessuto micro-imprenditoriale attivo nei settori 
tradizionali, basato sul coinvolgimento della famiglia nella 
gestione dell'impresa e orientato verso mercati locali. 
- predisposizione a percepire l'arrivo di nuovi gruppi di 
popolazione come "effetto invasione". Tale atteggiamento si 
manifesta in relazione a differenti aspetti che vanno 
dall'emergenza casa ai problemi di concorrenza nel lavoro 
con la manodopera nazionale. 
- quota consistente di lavoro stagionale 

deficit di risorse politiche (aree meridionali e 
metropolitane) 
- stress del privato sociale che è costretto a coprire le 
inadempienze delle amministrazioni pubbliche (allegato 
grafico 1 e 2). 
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Le politiche 

Il compito che attende la società italiana nel lungo 
periodo è quello di elaborare una cultura nazionale e "post-
nazionale" capace di aprirsi ai grandi processi di 
interdipendenza su scala mondiale. 

Innanzitutto occorre cogliere il mutamento 
antropologico dell'universo migrante: non più migrazioni di 
ordine politico ma migrazioni motivate da ragioni economiche 
di sopravvivenza, dalla ricerca di maggior benessere o da 
"catastrofi". 

Occorre aprire una nuova fase delle politiche di 
accoglienza, in. cui le risorse non siano "concesse", ma 
garantite in quanto "dovute" a soggetti che abbiano 
ottemperato al doveri previsti dal patto di cittadinanza. In 
sostanza- un maggior rispetto delle regole si può ottenere 
solo alimentando la diffusione dei diritti. 

Un .salto di qualità delle politiche potrebbe essere in 
riferimento ai seguenti aspetti: 

- abitazione: occorre abbandonare 1'idea, legata ad una 
logica emergenziale, di collocare le persone in "posti 
letto". Una seria politica degli alloggi dovrebbe tener 
conto della programmazione e della previsione di sbocchi 
lavorativi; dovrebbe considerare la diversità dei progetti 
migratori e dei diversi tempi di permanenza; dovrebbe, 
infine, consentire il passaggio da politiche abitative a 
politiche sociali. 
- cultura: secondo quanto affermato dal cardinale Martini: 
"perché si abbia una società integrata è necessario 
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assicurare l'accettazione e la possibilità di assimilazione 
di almeno un nucleo minimo di valori che costituiscono la 
base di una cultura, come ad esempio i princìpi della 
dichiarazione universale dei diritti dell'uomo ed il 
principio giuridico dell' uguaglianza di tutti di fronte alla 

- scuola e formazione: se si esclude l'esperienza della 
formazione professionale manca una politica dell'inserimento 
scolastico e dell'educazione che si rende invece sempre più 
indispensabile considerando la crescita numerica dei figli 
degli immigrati. 

lavoro stagionale: le principali indicazione emerse 
sembrano essere le seguenti: 

a) programmare misure di prevenzione del fenomeno 
favorendo la previsione dell'entità della domanda di lavoro 
stagionale, incrementando le iniziative di formazione 
professionale, attivando gli strumenti di governo del 
mercato del lavoro (osservatori e agenzie di impiego). 

b) ridurre il divario tra lavoratore stagionale e 
manodopera nazionale creando più punti di accoglienza e 
centri sanitari. 

e) introdurre misure di trasparenza per contrastare il 
lavoro nero come l'introduzione dell'obbligo per le aziende 
agricole di documentare il numero dei lavoratori e i 
versamenti INPS. 

d) Estendere i controlli da parte degli ispettorati del 
lavoro nelle aree maggiormente interessate. 
- inserimento lavorativo: "nella metropoli post-industriale 
che assegna una funzione strategica al consumo piuttosto che 
al risparmio, allo scambio piuttosto che alla produzione, la 
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grande maggioranza dei lavoratori immigrati è inserita nelle 
attività di servizio al consumo e allo scambio". 

Nelle aree intermedie e periferiche 1'inserimento si è 
realizzato nell' ambito di mansioni esecutive di bassa 
qualificazione. 

In entrambi i casi 1'ingresso nel mondo del lavoro è 
stato di dimensioni rilevanti, eppure ancora permane 
fortissima l'immagine stereotipata di soggetti improduttivi 
di cui il "vu' cumprà" rappresenta l'emblema. 

In realtà gli immigrati sono ormai una componente 
organica della forza lavoro anche se appare netta una 
situazione di "scambio ineguale" tra società italiana e 
lavoratore immigrato. Alla fornitura di prestazioni di 
lavoro e di creazione di reddito non corrispondono, infatti, 
benefici di pari entità sotto forma di servizi e di diritti. 

Tale situazione dimostra come sia necessario sviluppare 
interventi non esclusivamente assistenziali o compensativi. 
In effetti occorre prendere atto che nessuna delle parti 
sociali interessate è in grado di portare a soluzione da 
sola tutti i gravi problemi legati alla immigrazione: i 
sindacati tuttora impegnati nella ricerca di una nuova 
identità a causa della dissoluzione delle vecchie forme 
della rappresentanza di interessi; le associazioni 
imprenditoriali troppo sensibili agli aspetti della rigidità 
del mercato del lavoro e all' uso flessibile della forza 
lavoro; le amministrazioni pubbliche influenzate dalla 
insufficienza delle risorse e mancanti di una seria 
programmazione', gli organismi del privato sociale che 
risentono del grave peso causato dalla funzione sostitutiva 
della amministrazioni pubbliche. 
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Tuttavia questi soggetti, ciascuno per la propria 
parte, hanno spesso dimostrato di saper svolgere, il loro 
ruolo nella costruzione di un "tessuto intermedio capace di 
tenere insieme fattori potenzialmente dissolutivi della 
coesione sociale e strutture normative di governo della 
complessità (istituzioni, produzione legislativa, 
mercato...)". 

Per avviare a soluzione i problemi della condizione 
degli immigrati occorre, dunque, passare da una fase di 
lavoro individuale ad una di coesione e programmazione. Ogni 
attore dovrà rappresentare i propri interessi superando le 
eventuali conflittualità e stabilendo strategie convergenti 
su alcuni punti critici. 
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L'ATTIVITÀ 1 DEL CNEL DALL'ASCOLTO ALL'ACCOGLIENZA 
AL LUGLIO 1991-

Oltre al suddetto programma basato sulle iniziative di 
dibattito a livello centrale e periferico, sono state 
realizzate t da parte dei ricercatori del Consorzio 
A.A.S.Ter., una serie di indagini allargate condotte 
perlopiù presso il Centro Stranieri di alcune delle aree 
prese in esame. 

Si riportano, di seguito, i dati emersi da tali 
indagini: 

TORINO 
Nel Centro Stranieri lavorano 15 persone tra cui alcuni 

obiettori. 
E' in fase di elaborazione il progetto "al di là 

dell'emergenza" che prevede interventi nei settori casa, 
lavoro, formazione professionale, inserimento scolastico, 
tutela della salute. 

Ad un anno dalla legge 39 l'inserimento scolastico 
nella fascia d'obbligo è raddoppiato, mentre è triplicato 
nella scuola materna. 

E' stata promossa l'apertura di un centro sanitario 
gratuito collocato in zona centrale per le azioni di 
prevenzione riguardanti la TBC, la Lue e l'AIDS. 
L'assistenza è offerta anche ai soggetti non regolari. 

E' stata effettuata una efficace azione di propaganda 
nell'ambiente della prostituzione (350 nigeriane), nell'area 
della tossicodipendenza e degli emarginati in genere. 

L' Assessorato alla Sanità del Comune ha promosso una 
campagna di sensibilizzazione nei confronti delle USL per 
l'assistenza sanitaria gratuita ai minori e alle donne 
incinte, anche se non in regola. 
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Al Centro Stranieri fa anche capo l'area del privato 
laico e cattolico. 
Per quanto si riferisce agli inserimenti lavorativi, molti 
stranieri sono entrati nella grande industria: Fiat, 
Olivetti, settore tessile. In genere l'ingresso avviene 
prima con gli appalti per poi diventare lavoro stabile. 
Per quanto riguarda il problema della casa i cittadini 
extracomunitari avrebbero lo stesso diritto dei cittadini 
italiani. In realtà gli alloggi IACP assegnati singolarmente 
sono solo 12. Per evitare competizioni con la popolazione 
locale lo IACP preferisce assegnare quote abitative ad 
associazioni del privato sociale 

Per necessità di rotazione la tendenza è quella di 
concedere alloggi per periodi tra i 6 mesi ed i 2 anni. 

Negli ultimi tempi è cresciuta l'intolleranza della 
popolazione locale anche a causa della guerra del Golfo. Si 
ripetono fenomeni di rifiuto come nel periodo 
dell'immigrazione meridionale. 

Dopo il disorientamento iniziale stanno emergendo 
figure di leader tra gli extracomunitari. Le rappresentanze 
si stanno riformando su basi reali e con esponenti dotati di 
preparazione politica e culturale. 

BRESCIA 
Attualmente sono funzionanti 5 centri di prima 

accoglienza. La Lega Lombarda ha organizzato forme di 
opposizione alle varie iniziative comunali sia in Consiglio 
che con manifestazioni pubbliche. 

Molto elevato risulta l'inserimento lavorativo: 
l'assorbimento maggiore avviene nella piccola e media 
industria. 
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L'emergenza casa è rilevante, diffuso è l'affitto in 
"foresterie" garantito dai datori di lavoro e dalle 
associazioni del privato sociale. Il Centro Stranieri si 
muove in questo settore con grande cautela per evitare forme 
di concorrenza con la popolazione locale. 

Molto buono risulta 1'inserimento scolastico dei minori 
e si svolge una forte azione di sensibilizzazione per 
facilitare le pratiche di accesso al Servizio Sanitario 
Nazionale. 

BERGAMO 
Secondo il parere del Centro Stranieri nel comune di 

Bergamo permangono difficoltà occupazionali. L'inserimento 
lavorativo è quasi esclusivamente nei settori del terziario 
a basso contenuto tecnologico, nell'edilizia e 
nell'agricoltura. 

L'emergenza casa è rilevante. 
Nonostante la propaganda negativa svolta dalla Lega 

Lombarda non si registrano marcati episodi di intolleranza, 
anzi molti piccoli imprenditori, elettori della Lega, grazie 
all'attività svolta dall'associazionismo cattolico e dalle 
parrocchie, hanno offerto posti di lavoro ed abitazioni ai 
cittadini extracomunitari. 

TREVIGLIO 
I l comune d i T r e v i g l i o , i n s i e m e a q u e l l i d i V e r d e l l o , 

Qsio e Z i n g o n i a r a p p r e s e n t a uno d e i p o l i f o r t i d e i l o c a l i s m i 
m a n i f a t t u r i e r i l o m b a r d i . 

L ' a v v i a m e n t o a l l a v o r o per i c i t t a d i n i e x t r a c o m u n i t a r i 
é p r e s s o c c h é t o t a l e s u l l e p r e s e n z e r e g i s t r a t e . La g r ande 
magg io ranza è o c c u p a t a n e l l a p i c c o l a - m e d i a impresa 
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manifatturiera, il resto nell'artigianato locale del mobile 
e nell'agricoltura. 

11 comune di Trevigì io ha creato un gruppo di lavoro 
specifico per ciò che riguarda la nocività in fabbrica, 
poiché i lavoratori extracomunitari sono inseriti in 
attività ad alto rischio. L'azione del volontariato rimane 
di grande rilevanza ed è in stretto contatto col servizio 
pubblico. La maggior parte degli immigrati ha trovato un 
alloggio sul mercato immobiliare privato attraverso varie 
formule (accomodato, foresteria, contratti a breve termine). 
Si registra una buona cultura dell'accoglienza soprattutto 
nella zona di Zigonia la cui popolazione è formata in 
maggioranza da immigrati meridionali della seconda 
generazione. 

MILANO 
Il Centro Stranieri del comune di Milano non appare in 

grado di- assolvere il complesso peso del problema 
dell' immigrazione extracomunitaria. 

Nell'ultimo anno il forte afflusso di immigrati 
provenienti da altre zone del paese non consente un panorama 
preciso degli inserimenti lavorativi. Molti cittadini 
immigrati sono introdotti in attività connesse all' economia 
sommersa. Le forze sindacali sottolineano che un'alta 
percentuale di lavoratori immigrati ha un contratto a 
termine in piccole aziende dove vengono loro assegnati 
lavori particolarmente nocivi in assenza di tutela 
sindacale. 
Il problema casa rimane uno dei più esplosivi e spesso 
diventa il catalizzatore del rifiuto locale. Sotto la 
pressione di continue emergenze sono stati creati 6 centri 
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di prima accoglienza ma molti extracomunitari trovano 
ricovero notturno nel dormitorio comunale o negli 
insediamenti organizzati dalla Chiesa. Rimangono accertate 
presenze abusive in contenitori industriali dismessi, 
cascine abbandonate ecc. (allegato tre). 

Una riflessione è necessaria sulle risorse culturali e 
professionali del cittadino immigrato che, nel caso 
milanese, registra un 19*/. di soggetti in possesso di licenza 
media superiore e un 87. di laureati. Di fronte a tali dati, 
se correttamente comunicati alla popolazione, dovrebbe 
cadere lo stereotipo povertà-ignoranza. 

Gli operatori del settore vedono un affievolirsi 
dell'accoglienza da parte della società locale. Negli ultimi 
tre anni gli episodi di intolleranza sono stati molti ed 
inquietanti. La tendenza della società milanese sembra 
essere quella di decentrare gli immigrati nelle periferie, 
di occultare la loro ormai rilevante funzione produttiva, di 
trascurare i diritti acquisiti con la legge 39. 

MODENA 
Ad un anno dall'entrata in vigore della legge 39 la 

presenza degli immmigrati è aumentata considerevolmente 
provocando complessi problemi. Partendo dalla constatazione 
che il mercato del lavoro modenese denotava una buona 
capacità di assorbimento e che l'ente pubblico non poteva e 
non doveva farsi carico da solo delle esigenze sociali 
dell'immigrazione, le confederazioni sindacali hanno deciso 
di aprire una vertenza unitaria nei confronti delle 
associazioni imprenditoriali. A questo scopo sono stati 
coinvolti rappresentanti delle comunità straniere e 
rappresentanti delle istituzioni e del privato sociale. 
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Il risultato di questa attività si è concretizzato 
nella programmazione di alcuni centri di prima accoglienza e 
nella istituzione di un fondo utilizzato come 
prefinanziamento per ì progetti - presentati dalle 
amministrazioni locali e concordati con le confederazioni 
sindacali ed i rappresentanti delle comunità straniere. Tale 
attività sindacale, attuata su vasta scala, potrebbe dare 
risultati concreti su tutto il territorio nazionale. 

IMMIGRAZIONE ALBANESE NELL'AREA PUGLIESE 
In relazione ai problemi posti dall'eccezionale 

afflusso di profughi albanesi in Italia le linee di 
intervento avviate dalle istituzioni possono essere definite 
scarse o inesistenti. Di fronte all'emergenza iniziale la 
Regione è stata la grande assente, ma la continuità del 
fenomeno ha portato allo sviluppo del programma "Stato-
Regioni: accoglienza dei cittadini albanesi" con cui si è 
organizzato il piano di ripartizione territoriale degli 
albanesi presenti in Puglia. 

Protagonista dell'emergenza albanese è stato 
l'associazionismo cattolico e laico. E' opinione della 
Caritas che gli albanesi siano portatori di una soggettività 
e di una identità depotenziate dalla lunga permanenza sotto 
un regime totalitario. La loro mancanza di conoscenza di 
rapporti sociali ed economici in una società a struttura 
capitalististica, 1'inesistenza di un bagaglio culturale 
nella sfera delle regole democratiche, li porta ad attuare 
comportamenti che entrano in conflitto con le società 
locali. Paradossalmente i dirigenti della Caritas pensano 
che il governo albanese si sia voluto liberare di. soggetti 
indesiderati. Altri settori del volontariato hanno posizioni 
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più mediate, ma è opinione generale che i profughi albanesi 
necessitino di una accelerata informazione sulla realtà 
economica e sociale italiana. 

LA SITUAZIONE DEGLI ALBANESI NEL METAPONTINO 
Il campo di prima accoglienza per i profughi è stato 

istituito presso il Mondial Camping di Metaponto e i primi 
soccorsi sono stati effettuati da funzionari della regione 
Basilicata, dall'esercito, dalla Caritas e dalla stessa 
popolazione locale. Dopo le operazioni di prima accoglienza 
gli amministratori e gli operatori turistici hanno iniziato 
a chiedere certezze riguardo al trasferimento degli albanesi-
in altre regioni italiane. Il governo aveva garantito che 
entro il 31 maggio sarebbero iniziate le operazioni di 
trasferimento. Ciò è avvenuto solo in parte poiché, a detta 
degli esponenti comunali locali, sono pochissimi gli 
albanesi.che hanno lasciato la Basilicata. 

Si è creato così un forte malcontento degli operatori 
economici e turistici che consideravano in pericolo la 
stagione a causa della persistente presenza albanese nelle 
strutture balneari. Dopo l'iniziale accoglienza e 
disponibilità è subentrato nella società locale un forte 
sentimento di rifiuto che ha portato ad assegnare alla 
presenza albanese tutti gli episodi di criminalità che si 
sono verificati nella zona. 
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.EGENDA: situazione insediamenti extra-comunitari sui territorio cittadino 

~) Centri Comunali di Prima Accoglienza 

'~y Centri Comunali di Prima Accoglienza in Allestimento 

I Insediamenti Autorizzati dalla Chiesa 

• Insediamenti Abusivi Noti 

Confini delle Zone 

12 Numeri delle Zone del Decentramento 

ALLEGATO 3 
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TRE VIE D'USCITA PER LA DISCCCUPAZIONE MERIDIONALE 
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CAPITOLO V: IL MEZZOGIORNO D'ITALIA: SQUILIBRI E 
PROSPETTIVE DI RISANAMENTO 

TRE VIE D'USCITA PER LA DISOCCUPAZIONE MERIDIONALE 

A. ALCUNI CARATTERI DEL FENOMENO 

La mancanza di lavoro è u n a condizione assai diffusa nel 

Mezzogiorno d'Italia. Se ne può discutere l 'estensione, si possono 

invocare meccanismi spontanei di aggiustamento, si può procedere a 

stime più accurate nell'ipotesi, veramente ovvia, che non tutt i coloro 

che si dichiarano privi d'occupazione sono totalmente inoccupati o 

mancano di qualche fonte di sostentamento. Solitamente, quando ci 

si applica a queste esercitazioni - quando si vuole circoscrivere la 

"vera disoccupazione" - l'intento è di ridimensionare la por ta ta del 

disagio sociale che la mancanza di lavoro comporta specie nell'area 

meridionale. 

L'intento di queste note muove invece in un 'a l t ra direzione. 

Assumiamo, infatti, che la disoccupazione nel Mezzogiorno sia una 

realtà evidente, dolorosa, ineludibile; e che pertanto i pubblici poteri 

non possano rimanere inerti, in attesa che tutto si aggiusti da sé. In 

secondo luogo, più che impegnarci nella costruzione di sofisticati 

modelli esplicativi, ci dedicheremo, specie nella terza sezione di 

questo lavoro, a discutere tre alternative possibili, che r imandano a 

tre strategie diverse di sviluppo economico. 

In ques t a sezione presen t iamo alcuni dati ufficiali sul la 

disoccupazione meridionale l , dai quali ne r isultano i maggiori 

caratteri distintivi rispetto al Centro-Nord. 

- Per "disoccupazione" intendiamo le persone in cerca di occupazione che. com'è noto, 
includono i disoccupati in senso stretto, le persone in cerca di prima occupazione, le 
altre persone in cerca di lavoro, secondo la classificazione adottata dall'Istituto 
centrale di statistica (ISTAT) nella rilevazione trimestrale delle forze di lavoro. 
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Il numero delle persone in cerca di occupazione è aumentato 

ininterrottamente nell'Italia meridionale e insulare (Mezzogiorno) 

nel corso degli anni '80 e solo nel 1990 ha registrato una lieve 

flessione. Inoltre, dal 1987 questa cifra ha sorpassato in termini 

assoluti quella del Centro-Nord (grafico 1). 

Anche il tasso di disoccupazione ha registrato, nelle due 

maggiori circoscrizioni territoriali del Paese, un andamento simile : 

ha continuato a crescere, nel decennio scorso, per il Mezzogiorno, 

mentre per il Centro-Nord, dopo essere salito quasi continuamente 

fino al 1986, dal 1987 ha cominciato a flettere sensibilmente (grafico 

2). 

Dal 1980 al 1990 i disoccupati meridionali sono aumentati di 

824mila unità; in questo flusso aggiuntivo di persone in cerca di 

occupazione, 450mila sono femmine e 374mila maschi. Nel Centro-

Nord, invece, la disoccupazione è cresciuta, dal 1980 al 1990, di 

appena 190mila unità, delle quali 139mila sono costituite da 

femmine e 51 mila da maschi. 

Scomponendo contabilmente l'incremento dei disoccupati 

nelle due circoscrizioni per fattori 2 di offerta (tasso di 

partecipazione e popolazione attiva) e di domanda di lavoro 

(quest'ultima identificata con la variazione degli occupati), si può 

verificare (grafico 2) che nel Mezzogiorno la maggiore 

disoccupazione è imputabile, nel caso della componente maschile, 

all 'aumento di popolazione attiva, mentre per la componente 

femminile va attribuita all'aumento del tasso di partecipazione. Per 

1 La domanda aggiuntiva di lavoro (maggiore occupazione) riduce la disoccupazione 
addizionale che invece è sospinta verso l'alto dall'accrescimento dell'offerta. I nostri 
calcoli sono stati svolti secondo la metodologia adottata da Bodo e Sestito (1989). 
Risultati analoghi si ottengono adottando un metodo algebricamente completo quale 
quello esposto in OCDE (1990). 
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ambedue le componenti poi la maggiore occupazione ha fronteggiato 

assai poco l'accresciuta offerta di lavoro. 

Nel Centro-Nord, invece, nel caso dei maschi l'offerta di lavoro 

è s ta ta sos tenuta dall'accrescimento della popolazione attiva, è s ta ta 

molto frenata dal minor tasso di partecipazione, è stata per niente 

assorbita dall'occupazione, che, anzi, essendosi ridotta, ha contribuito 

a far lievitare, sia pur di poco, la disoccupazione; nel caso delle 

femmine, invece, la maggior partecipazione ha alimentato l'offerta in 

m i s u r a p iù ampia del l 'accresciuta popolazione attiva, men t re 

l 'occupazione è salita considerevolmente permettendo di conseguire 

un notevole equilibrio in questo segmento del mercato del lavoro 

e entro-set tentr ionale. 

Continuando a confrontare i caratteri della disoccupazione nelle 

due grandi aree del Paese, si riscontra (tavola 1) che, nel 1990, nel 

Mezzogiorno i disoccupati in senso stret to incidono di meno, per 

ambedue i sessi, sul totale delle persone in cerca di occupazione, 

rispetto al Centro-Nord; che vi incidono invece di più le persone in 

cerca di prima occupazione, soprattutto nella componente maschile; 

mentre nella componente femminile è notevole il peso relativo anche 

delle altre persone in cerca di lavoro. 

Infine, tenendo conto dei titoli di studio, le persone in cerca di 

occupazione del Mezzogiorno che sono sprovviste di titolo di studio 

oppure hanno conseguito appena la licenza elementare, presentano, 

specie nel caso dei maschi , un ' incidenza percentuale superiore a 

quella che si registra nel Centro-Nord; nel caso della componente 

femminile, prevale invece, nel l 'area mer idionale , la quo ta di 

inoccupate in possesso di un diploma di scuola media superiore o di 

laurea. 
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Questi caratteri distintivi della disoccupazione del Mezzogiorno 

- in specie, l 'aumento sensibile del numero di donne in cerca di 

lavoro, il prevalere delle persone in cerca di prima occupazione, l'alta 

quota di elementi con titolo di studio inferiore t ra i maschi, l'alta 

percentuale di donne con titolo di studio superiore - vanno tenuti 

presenti quando si trat ta di discutere le politiche del lavoro. 

B. I MECCANISMI PERVERSI DI ADATTAMENTO 

Considerando le cifre prima esposte, la domanda che viene di 

esprimere, è : quali sono i meccanismi di ada t tamento che nel 

Mezzogiorno permettono ad un numero così alto di inoccupati di 

cavarsela? E quali conseguenze siffatti meccanismi hanno sul mercato 

del lavoro ? 

I meccanismi che sono all'opera per a t tenuare il disagio sociale 

connesso alla mancanza di un lavoro regolare, stabile, sembrano 

essere a lmeno tre , d is t in t i tra di loro. C'è il meccan ismo 

redistributivo che passa attraverso la finanza pubblica. C'è poi il 

sostegno familiare offerto soprattutto ai più giovani disoccupati, quelli 

che cercano u n a prima occupazione. C'è infine il lavoro irregolare 

nelle attività sommerse. 

Altrove 3 abbiamo cercato di quantificare l'azione congiunta di 

almeno due di questi canali (quello della redistribuzione ufficiale di 

reddito e quello della redistribuzione privata, infrafamigliare). Qui 

cercheremo di fornire u n a rappresentazione qualitativa di tutti e tre i 

percorsi di ada t tamento , badando alla loro sovrapposizione ed ai 

risultati congiunti. 

La redistr ibuzione di reddito a t t raverso la spesa pubblica. 

comporta che nell 'economia del Mezzogiorno i consumi s iano 

3 Si veda in proposito D'Antonio, Colaizzo e Leonello (1991). 
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s i s temat icamente più alti (e crescenti) r ispet to alla produzione 

realizzata nell 'area : i sussidi aperti (cassa integrazione guadagni, 

pensioni di invalidità, pensioni sociali, contr ibut i a cooperative 

fittizie, e così via) e mascherat i (redditi da lavoro dipendente erogati 

dagli Ent i locali in par t ico la r modo, spese pubb l i che per 

invest imento che a l imentano cantieri di lavoro pe rpe tuamen te 

aperti) sos tengono l 'eccesso di domanda per consumo nell 'area 

meridionale. Di conseguenza, in alcune regioni del Mezzogiorno 

(specie Calabria e Basilicata) le importazioni nette sono crescenti nel 

tempo e alla fine del decennio scorso superavano il 40% del prodotto 

lordo locale. 

Se a s s u m i a m o i t rasfer iment i pubblici alla popolazione 

meridionale e le importazioni nette che ne sono alimentate, come 

misura della dipendenza del Mezzogiorno dal resto del Paese e del 

mondo, possiamo dire che come risvolto della mancanza di occasioni 

di lavoro si ha u n formidabile contributo dell'area meridionale ad 

almeno due squilibri macroeconomici dell ' intera Italia, e cioè lo 

squilibrio primario nella finanza pubblica (eccesso della spesa al netto 

degli interessi sulle ent ra te statali) e il disavanzo nella bilancia 

commerciale. 

Il caso del Mezzogiorno richiama la tesi di M.Kalecki (1934) 

sulle cosiddet te esportazioni interne, cioè sul sos tegno della 

domanda che si realizzava nei Paesi capi ta l is t icamente matur i 

attraverso la spesa pubblica, allora specie per armamenti . Ma i tempi 

sono molto cambiati dall'epoca in cui Kalecki scriveva : il capitalismo 

dei nostri giorni non presen ta più, come problema preminente , 

l'eccesso di capacità produttiva inutilizzata, quanto piuttosto presenta 

un problema opposto, di carenza dell'offerta. 
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La red i s t r i buz ione a s s i s t enz ia l e , oltre a p rob lemi di 

aggius tamento macroeconomico dell'intero Paese, provoca anche 

effetti specifici sulla situazione sociale e politica del Mezzogiorno e 

sul mercato del lavoro locale. 

In primo luogo, coloro che controllano la spesa pubblica (il ceto 

politico meridionale) a s sumono u n a posizione sociale del tut to 

preminente rispetto ad altri gruppi, che invece operano sul mercato 

- rispetto agli imprenditori, ai ceti professionali, agli stessi lavoratori 

dipendenti. Nel Mezzogiorno gli assessori sono economicamente più 

influenti degli imprenditori. 

In secondo luogo, le aspe t ta t ive degli inoccupat i sono 

deformate dalla promessa di un sussidio o di un impiego pubblico. 

Gli i m p r e n d i t o r i m e r i d i o n a l i p e r c i ò l a m e n t a n o 

paradossalmente la mancanza di lavoratori disponibili, con opportune 

qualifiche. E lamentano anche un'al t ra conseguenza nefasta : che i 

giovani, u n a volta compiuta un'esperienza lavorativa nei laboratori o 

nelle piccole officine, abbandonano l'occupazione industriale o nei 

servizi p r iva t i per t r a s m i g r a r e nei ruoli delle Pubb l i che 

Amministrazioni locali non appena ne sia data loro l 'occasione. 

L'economia del sussidio accresce insomma gli scompens i t ra 

domanda e offerta sul mercato del lavoro e comporta anche u n a 

perdita degli investimenti in capitale umano effettuati nelle imprese 

minori. 

Pass iamo a considerare il secondo meccanismo di sostegno 

della disoccupazione meridionale, e cioè i trasferimenti all ' interno 

delle famiglie. Anche in questo caso si può considerare un effetto 

macroeconomico e alcuni effetti sul mercato del lavoro. 

A livello macro, il sostegno ai consumi dei giovani disoccupati 

nell'ambito di famiglie per lo più monoreddito, induce il capofamiglia 
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a difendere se non ad accrescere il salario reale indipendentemente 

dal contributo che egli porta alla produzione. La vischiosità o meglio 

la rigidità verso l'alto dei salari del Mezzogiorno ne viene così 

a l imenta ta , producendo effetti negativi (spinta sui costi per le 

imprese, conseguente inflazione). 

Sul mercato del lavoro il peso dei giovani disoccupati sui bilanci 

familiari, frena poi la mobilità intersettoriale degli occupati, che si 

abbassa più che altrove : quale capofamiglia sarà indotto a cambiare 

spontaneamente lavoro quando dal suo s t a tus attuale dipende anche 

la sopravvivenza dei figli adulti? Altre conseguenze possibili sono la 

ricerca da parte del capofamiglia di un secondo lavoro, per lo più 

irregolare, per arrotondare la bus t a paga. Dal lato dei giovani 

s o s t e n u t i dal la famiglia, infine, l'effetto dei t r a s fe r imen t i 

infrafamigliari è di contribuire ad allungare i tempi di ricerca del 

lavoro, even tua lmente sovraccar icando le s t r u t t u r e formative 

superior i (le Università) di giovani che altrimenti si sarebbero 

impiegati. 

Infine va considerato il lavoro irregolare e la conseguente 

e s t e n s i o n e del l 'economia s o m m e r s a , come valvola di sfogo 

del l 'eccedenza di forza lavoro del Mezzogiorno. Per quan to il 

fenomeno non sia facilmente misurabile, è opinione diffusa che 

l 'estensione dell'economia sot terranea sia alquanto vasta nell 'area 

meridionale, forse più vasta che in altre zone del Paese. 

In un ' indagine 4 condotta su un campione di quasi 2.000 

giovani disoccupati meridionali in 8 città capoluoghi di provincia 

4 L'indagine è stata svolta, sotto la direzione di D'Antonio, dalle società di ricerche 
Monitor e CPS di Napoli per conto della Fondazione Giovanni Agnelli. I risultati sono 
stati presenta t i in un convegno svoltosi a Torino il 29 maggio 1991. Nel testo 
facciamo riferimento alla s intesi della ricerca distr ibuita nel corso di questo 
convegno. L'indagine nella sua interezza è in corso di pubblicazione per i tipi delle 
Edizioni della Fondazione Giovanni Agnelli (data di pubblicazione prevista, 
dicembre 1991). 
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(D'Antonio, 1991), è risultato che la percentuale degli inoccupati che 

comunque svolgono un'attività lavorativa raggiunge financo il 43% in 

alcune situazioni (come a Bari) e non scende molto ai di sotto del 

20% nelle c i t tà economicamente più deboli (grafico 4). E' poi 

significativo che tra coloro che sono iscrìtti al collocamento e 

comunque svolgono un lavoro, le percentual i più alte si hanno 

nell'ambito dei laureati, mentre - a parte il caso di Bari - nelle città 

capoluogo della Campania invece più alta è la percentuale di persone 

che lavorano, nell 'ambito della fascia degli iscritti al collocamento 

con basso grado di istruzione rispetto alla percentuale che si ha 

nell'ambito dei diplomati (grafico 5). 

Le conseguenze del lavoro irregolare svolto da coloro che si 

dicono ufficialmente disoccupati, sono contraddittorie. Tra gli aspetti 

positivi, va annoverato il reddito che viene prodotto e distribuito e 

l 'occupazione n a t u r a l m e n t e che. s ia pu re per via illegale, 

s a l tua r i amen te e con pericoli alti per l ' incolumità fisica dei 

lavoratori, l 'economia clandestina riesce ad assicurare. Tra gli effetti 

negativi, alcuni sono di costume: una zona della società meridionale 

per sopravvivere si colloca apertamente fuori della legge fiscale e dei 

contratti regolari di lavoro, delegittimando l 'autorità dello Stato e del 

sindacato; e questo è un passo meno audace di quello che compie la 

delinquenza organizzata che viola le norme penali, ma è pur sempre 

un passo verso l'illegalità. Altri effetti r iguardano la sopravvivenza 

delle imprese coinvolte che sono imprese di ventura, a basso livello 

tecnico, a progresso organizzativo quasi nullo, e così via. 

I t re m e c c a n i s m i di a g g i u s t a m e n t o che sono s t a t i 

s o m m a r i a m e n t e desc r i t t i , non ag i scono i s o l a t a m e n t e m a 

congiuntamente e sovente si sovrappongono : la redistribuzione del 

reddito nell 'ambito famigliare sospinge i disoccupati a pretendere 
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sussidi pubblici aperti o camuffati, così come induce - si è già detto -

i capifamiglia a cercare occupazioni irregolari per arrotondare il 

salario del primo lavoro; i sussidi delle Pubbliche Amministrazioni 

rappresentano una specie di reddito sociale minimo garantito che 

agevola l'inserimento dei disoccupati nelle imprese sommerse - sotto 

questo aspetto il sussidio è direttamente fornito al disoccupato, ma 

indirettamente avvantaggia l'imprenditore irregolare, il quale può 

pagare un salario molto modesto al lavoratore dato il rapporto di 

complicità che li a c c o m u n a nei confronti della Pubbl ica 

Amministrazione. 

C. LE POLITICHE PER ACCRESCERE L'OCCUPAZIONE 

Il Mezzogiorno si trova a nuotare controcorrente : la crescita 

economica dell'intero Paese si è fatta lenta, la formazione di risorse 

investibili nelle attività produttive va decrescendo, la finanza pubblica 

è sempre più condizionata dall'accumulazione di debito passato e 

quindi la politica di bilancio si è autoridimensionata quanto a 

contributo allo sviluppo del Paese, la politica monetaria deve essere 

attenta a salvaguardare il tasso di cambio pena la nostra esclusione 

dall'integrazione economica europea. 

In queste circostanze sembrano essere venute meno le 

condizioni per un vigoroso sviluppo, per l'industrializzazione delle 

regioni meridionali. L'industria diventa anzi un'attività sempre meno 

centrale nella s t rut tura dell'economia nazionale, avanzano le attività 

di servizio e si radicano persino pregiudizi ant indust r ia l i s t i , 

alimentati dai fautori della salvaguardia ambientale intesa come 

obiettivo preminente, da raggiungersi ad ogni costo. 
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Dato ciò, le strade che si possono percorrere per contenere la 

disoccupazione meridionale, appaiono d ispera tamente s t re t te o 

tortuose. 

Una prima suggestione è quella di mantenere o accrescere i 

trasferimenti di reddito ai disoccupati del Mezzogiorno attraverso i 

tanti rivoli della spesa pubblica. 

Nelle migliori intenzioni la variante "democratica" dell'indirizzo 

r e d i s t r i b u t i v o afferma che l ' i nconven ien te n o n s t a r e b b e 

nell 'erogazione dei suss id i in quanto tali bensì nelle modal i tà 

politiche e nelle forme che quest'erogazione assume (clientelismo, 

discriminazione tra gli aventi diritto, alimento fornito al "bossismo" 

politico meridionale). Perciò, si conclude, è necessario individuare 

coloro che hanno veramente necessi tà di un reddito minimo o 

perchè irrimediabilmente messi ai margini del mercato del lavoro 

oppure perchè bisognosi di un sostegno pubblico temporaneo. A 

questi andrebbe fornita un 'assis tenza generalizzata e quindi per ciò 

s tesso "democratica", chiedendo come contropart i ta prestazioni 

lavorative limitate in attività fuori mercato (lavori socialmente utili), 

impegno nella formazione professionale, disponibilità ad accettare, 

quando si presentano, occupazioni anche poco gratificanti. 

Presenta ta in questi ultimi anni come proposta di salario 

minimo garanti to (dall'allora Partito comunis ta italiano) o come 

salario di cittadinanza (da alcuni esponenti del Partito socialista), 

questa soluzione si è venuta ridimensionando nel tempo fino a cadere 

nel dimenticatoio. Ma intanto qualche traccia l'ha pur lasciata, dando 

luogo ad interventi come quello dell'articolo 23 della legge finanziaria 

1988 che ha stanziato la somma di 1.500 miliardi di lire per 

finanziare progetti imprenditoriali d'impiego temporaneo dei giovani 

disoccupati meridionali in lavori di utilità sociale. 
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Le obiezioni che si possono muovere alla proposta dei sussidi 

generalizzati per i disoccupati del Mezzogiorno, sono molteplici. Una 

prima obiezione è che lo stato disastroso della finanza pubblica 

italiana impedisce di a t tuare questa proposta con l'estensione e con 

l'impegno che sarebbe richiesto dalle dimensioni del fenomeno della 

disoccupazione meridionale. Un rapido calcolo può convincere della 

fondatezza di quest'affermazione. I giovani disoccupati meridionali 

(14-29 anni) ai quali in pr ima istanza anderebbe indirizzato u n 

p rogramma di sostegno del reddito e di preparazione al lavoro, 

a m m o n t a n o all 'incirca a 900mila uni tà . Supponendo di volerne 

coinvolgere almeno un terzo (300mila persone) in att ività di 

formazione e di pr ima esperienza lavorativa, il costo per a n n o 

ammonterebbe ad oltre 2mila miliardi di lire 5 . Il costo salirebbe 

ul ter iormente se, oltre ai giovani in cerca di lavoro, il programma 

volesse coinvolgere anche u n a quota dei meno giovani che hanno 

dichiarato di svolgere un'attività di ricerca di lavoro per u n a durata, 

poniamo, superiore ai 2 anni - i cosiddetti disoccupati "storici" o 

cronici che nel Mezzogiorno si aggirano in totale (giovani e meno 

giovani) attorno alle 600mila unità. 

La seconda obiezione, più radicale, è che, quand 'anche ci 

fossero i margini per un ' ingente spesa pubblica a sostegno dei 

d isoccupat i del Sud, l'effetto conclusivo sarebbe di r ibadire la 

condizione di dipendenza del Mezzogiorno dalle r isorse che si 

formano nel resto del Paese. Una società meridionale ridotta al ruolo 

di consumatore "puro" è il sogno di Malthus, originariamente riferito 

5 Si calcola in 500mila lire mensili il sussidio pro capite da erogare. Ogni uni tà 
coinvolta nell'operazione costerebbe dunque 6milioni all 'anno di solo sussidio, a cui 
andrebbe aggiunto almeno un 20% di spese generali per l'esecuzione del programma. 
La cifra annua necessaria sarebbe perciò di oltre 2.100 miliardi di lire. Il contributo 
pro capite e la quota di spese generali qui contemplati ai avvicinano alle somme 
erogate a valere sull'art.23 della legge finanziaria 1988. 
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all'aristocrazia, al clero ed ai funzionari pubblici, che ora diverrebbe 

una realtà di massa. Ma è un sogno che si trasformerebbe in incubo 

perchè il circuito assistenziale, sia pure ripulito degli elementi più 

odiosi di discriminazione e di controllo politico-sociale, rappresenta 

un blocco sulla via della modernizzazione dell 'apparato produttivo, 

della moltiplicazione delle imprese operant i in piena legalità, 

dell'estensione dell'apparato industriale. 

Un'al t ra s t r ada che si potrebbe percorrere per alleviare la 

d i soccupaz ione meridionale , è quel la sugger i ta dal la teor ia 

tradizionale che vorrebbe far dipendere l'impiego di lavoro dal suo 

prezzo relativo, cioè dal salario. 

Il caso italiano, secondo questa teoria, è il caso di due mercati 

del lavoro che sono nettamente separati tra di loro : il mercato del 

Centro-Nord è caratterizzato da quasi piena occupazione, il mercato 

del Mezzogiorno è invece contraddist into da eccesso d'offerta del 

lavoro. Se i due mercati fossero concorrenziali, nell 'area centro-

settentrionale i salari dovrebbero essere significativamente maggiori 

r i spe t to a l l ' a r ea mer id iona le . Il d ivar io sa la r i a l e (ovvero 

l'avvicinamento dei tassi salariali nelle due circoscrizioni ai "prezzi 

ombra" del fattore lavoro) sarebbe u n a condizione necessaria per 

avviare a soluzione il problema del lavoro nel Mezzogiorno. Se il 

salario nel Mezzogiorno fosse inferiore a quello vigente nel Centro-

Nord, nel le regioni mer id iona l i il s i s t ema , p rodu t t ivo si 

indirizzerebbe verso una specializzazione ad alta intensità di lavoro 

(Bodo e Sestito, 1991). 

L'intervento pubblico nel Mezzogiorno dovrebbe favorire la 

formazione del differenziale salariale agendo sulla fiscalizzazione degli 

oneri social i (che va m a n t e n u t a per lungo tempo) e su l la 

con t ra t t az ione nel pubblico impiego (creare un differenziale 
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retributivo geografico nella Pubblica Amministrazione, eliminare i 

privilegi di s tabi l i tà e di certezza dell 'impiego per i dipendenti 

pubblici). Oltre a ciò, Bodo e Sestito auspicano interventi centralizzati 

per a t tuare u n ampio programma di investimenti pubblici nelle 

infrastrut ture di nuovo tipo, nelle quali il Mezzogiorno è carente 

(specie telecomunicazioni). 

Una versione più ambiziosa del modello neoclassico di sviluppo 

prevede che u n adegua to differenziale re t r ibut ivo at t i r i nel 

Mezzogiorno imprenditori dal resto d'Italia e dall'estero e promuova 

l'emigrazione di lavoratori eccedenti dall 'area meridionale verso 

l'area del Centro-Nord e verso l'estero. I divari nella dotazione dei 

fattori produttivi (al Centro-Nord il capitale-impresa abbonda e il 

lavoro scarseggia, nel Mezzogiorno si verifica invece la situazione 

opposta) dovrebbero riflettersi in iz ia lmente nelle produt t iv i tà 

marginali dei fattori stessi (alta la produttività marginale del-lavoro 

nel Nord, bassa nel Sud e il contrario si avrebbe per la produttività 

marginale del capitale-impresa). Se i prezzi dei fattori riflettono le 

produt t ivi tà marginal i , se non vi sono ostacoli alla mobili tà 

territoriale dei fattori stessi , se la sosti tuibil i tà dei fattori nella 

produzione è continua, i divari di dotazioni fattoriali, di produttività e 

di remunerazione alla lunga dovrebbero a t tenuars i o scomparire col 

duplice movimento di capitale-impresa verso il Mezzogiorno e di 

lavoro verso il Nord. Al termine di questo processo, l ' intensità di 

impiego dei fattori nella produzione si livellerebbe regionalmente 

perchè i mercati dei fattori sarebbero stati unificati. 

La via neoclassica allo sviluppo regionale è u n a soluzione 

teoricamente coerente quanto affascinante. Peccato che sia, anostro 

avviso, una soluzione irrealistica. 
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Quest'approccio nella sua versione moderata (quella di Bodo e 

Sestito, per intenderci) assegna ai prezzi relativi dei fattori il ruolo di 

guida per l'adozione di tecniche produttive da parte delle imprese. E' 

una tesi che r imanda ad u n a particolare visione della scelta delle 

tecniche - la visione di un ' ampia l ibertà di scel ta da par te 

del l ' imprendi tore il quale avrebbe a s u a disposizione diverse 

alternative per combinare i fattori produttivi e quindi potrebbe 

orientarsi verso tecniche di produzione a più alta intensità di lavoro 

se il prezzo del lavoro fosse adeguatamente basso. 

In realtà le imprese, specie quelle di minori dimensioni, non 

sono in grado di scegliere in tut ta libertà tra tecniche alternative : le 

forme, i ritmi, gli esiti del progresso tecnico, la disponibilità di 

cap i ta le -macchine in cui il progresso tecnico è per lo più 

incorporato, sono eventi quasi sempre indipendenti dalle decisioni 

del singolo imprenditore medio-piccolo. Se le cose s t anno così, ne 

segue che la riduzione salariale è in larga parte ininfluente sulla 

scelta delle tecniche e quindi sull ' intensità di lavoro dei processi 

produttivi. 

Nella versione più ambiziosa, in cui l'equilibrio concorrenziale 

sui mercati dei fattori induce movimenti interregionali, in direzione 

opposta, di lavoro e di capitale-impresa, il modello neoclassico di 

sviluppo regionale incontra altre, più gravi obiezioni. 

Intanto esso t rascura il ruolo delle economie di agglomerazione 

che permet tono alle imprese di crescere con t inuamen te in un 

ambien te economicamente m a t u r o sfuggendo alla "legge dei 

rendimenti decrescenti". 

Inoltre è dubbio che i divari nei rendimenti e nei prezzi dei 

fattori s iano condizioni necessa r ie e sufficienti per i ndur re 

spos tament i degli s tess i fattori dai luoghi in cui sono meno 
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r e m u n e r a t i ai luoghi in cui sono più r emune ra t i . Ciò vale 

specialmente per il fattore lavoro che non sempre emigra dalle zone 

carat ter izzate da eccesso di offerta verso le zone con d o m a n d a 

eccedente solo perchè in queste ultime i salari pagati sono più 

elevati. L'emigrazione di lavoratori r isponde allo stimolo della 

remuneraz ione forse solo in si tuazioni estreme, quando cioè la 

d isoccupazione e le condizioni di vita sono così gravi che il 

trasferimento in altri luoghi rappresenta una necessità assoluta per i 

d i soccupa t i . Le condizioni economiche, civili e cu l tura l i del 

Mezzogiorno d'oggi non pongono questi vincoli ai disoccupati . Li 

imponevano certamente alcuni decenni fa (negli anni '50 e '60) e ciò 

spiega perchè in quegli anni l 'emigrazione dal Sud fu ampia , 

addirittura tumultuosa. 

Nell'indagine già citata condotta per conto della Fondazione 

Giovanni Agnelli, è s tata misurata , ad esempio, la disponibilità dei 

giovani intervistati a trasferirsi fuori del Mezzogiorno. Le risposte 

possibil i e rano tre : indisponibi le , disponibile, disponibi le a 

condizione (le condizioni indicate dagli interpellat i ruo tavano 

prevalentemente attorno alla sicurezza del posto di lavoro nel luogo 

d'arrivo e alla disponibilità di infrastrutture come abitazioni e servizi 

collettivi esistenti nel Centro-Nord). La più alta percentuale di iscritti 

al collocamento che si sono detti indisponibili, è rappresenta ta dai 

giovani in possesso di un livello d'istruzione inferiore (fino alla scuola 

d'obbligo), mentre tra diplomati e laureati prevalgono le persone che 

si dicono disponibili a condizione (grafico 6). 

Le r isposte rivelano dunque che i lavoratori deboli, con 

modesto livello d'istruzione, i quali secondo la teoria tradizionale 

dovrebbero essere più sensibili al richiamo di una retr ibuzione 

elevata percepibile nelle regioni centro-settentrionali, sono invece i 
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più resti i a trasferirsi : mentre diplomati e laureat i sarebbero 

interessati a spostarsi ma a determinate condizioni che peraltro non 

hanno molto a che vedere con l'altezza delle retribuzioni attese. Si 

ricorda che - lo si è già visto prima (grafico 5)- i laureati intervistati 

iscritti al collocamento sono anche coloro che meglio riescono a 

svolgere un ' a t t iv i t à lavorativa nelle c i t tà meridionali coper te 

dall'indagine. 

Q u e s t e informazioni s in te t iche dicono in somma che i 

disoccupati meridionali sono soggetti razionali : i meno dotati di 

capacità professionale sanno di non avere a lcuna prospettiva di 

avanzamento sociale nelle altre regioni del Paese, dove le possibilità 

di lavoro sono aperte a chi possiede buone qualifiche; i disoccupati 

diplomati e laureat i sono invece esigenti nelle loro richieste di 

condizioni (extrasalariali) che potrebbero indurli ad uno spostamento 

fuori del Mezzogiorno. 

Per ridurre la disoccupazione meridionale è necessario dunque 

imboccare altre strade, diverse da quella finora seguita (l'erogazione 

di sussidi) e da quella, a nostro avviso irrealistica, mostrata dalla 

teoria tradizionale (riduzioni salariali o. meglio, ampi differenziali di 

salario tra Nord e Sud). 

Il primo pun to da toccare è la n a t u r a della d ipendenza 

macroeconomica del Mezzogiorno rispetto al Centro-Nord. Per u n a 

regione in corso di sviluppo, è quasi fisiologico che la domanda 

globale (per consumo e per investimento) ecceda l'offerta locale, che 

si abbia cioè dipendenza dalle altre regioni più ricche le quali sono 

chiamate a trasferirvi risorse. Il problema è nella natura, nella qualità 

della dipendenza che si viene a stabilire trea le due aree. C'è u n a 

d ipendenza v iz iosa , che immiserisce ambedue le aree, quella 

tributaria e quella beneficiaria : è la dipendenza che finanzia l'eccesso 
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di consumo dell 'area più povera, la quale non riceve in questo modo 

uno stimolo al proprio sviluppo ma anzi è indotta ad adagiarsi in un 

equilibrio di basso livello fatto di sussidi al consumo, economia 

clandestina, aspettativa di assistenza permanente. 

C'è però anche un altro tipo di dipendenza, diciamo vir tuosa, 

per la quale la regione debole riceve trasferimenti dall 'area forte per 

finanziare al proprio interno l 'accumulazione di capitale (sia di 

capitale produt t ivo che di inf ras t ru t ture) . In ques to caso la 

dipendenza è temporanea, nel senso che i beneficiari sono messi in 

grado di accrescere la propria capacità produttiva e di ridurre perciò 

progressivamente il trasferimento di risorse originate dalle altre 

regioni. 

Il problema economico del Mezzogiorno - e la soluzione da 

darsi alla disoccupazione lavorativa che vi ristagna - s ta nel mutare 

segno al la d i p e n d e n z a dal Centro-Nord, t r a s fo rmando la da 

meccanismo vizioso, che ne alimenta l 'arretratezza, in circuito 

virtuoso, che ne sostenga lo sviluppo produttivo. 

Solo un simile salto di qualità, da risorse esterne indirizzate 

prevalentemente verso il consumo a r isorse es te rne orientate 

all 'accumulazione, permetterebbe che la società meridionale - e i 

disoccupati in primo luogo - sia disposta ad accettare u n a riduzione 

progressiva dell 'area assist i ta e quindi dei trasferimenti di reddito 

che avvengono specie attraverso la finanza pubblica. 

La rot tura del meccanismo redistributivo-assistenziale non può 

avvenire isolatamente, nell'ipotesi, a nostro avviso fantasiosa, che il 

mercato i n s t a u r i con tes tua lmente , per suo conto, processi di 

sviluppo tanto vigorosi da rendere socialmente indolore la bonifica o 

addirittura la cancellazione ex abrupto dell'assistenzialismo. 

Un'operazione politico-economica così sper icola ta sarebbe 
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bloccata fin dal nascere dalle resistenze, dall'ostilità, da fenomeni di 

vera e propr ia rivolta collettiva, che la società meridionale 

cer tamente esprimerebbe contro i fautori della l inea rigorista e 

liberista. 

L'attenzione va spostata allora dal terreno della denuncia e della 

richiesta di a t tenuare o di eliminare le erogazioni assistenziali, sul 

terreno del rilancio di u n a politica di sviluppo produttivo, di ripresa 

dell'industrializzazione del Mezzogiorno. 

Perchè si affermi ques ta politica, è necessar io in t rodurre 

drastici correttivi all 'interno ed all'esterno del Mezzogiorno. 

In primo luogo, è necessario che l'obiettivo dello sviluppo e 

della conseguente cresci ta dell 'occupazione produt t iva nell 'area 

meridionale non venga relegato - com'è accaduto negli anni '80 6 - ad 

obiettivo di politica economica regionale, della politica meridionalista 

o degli interventi s t raordinar i , in senso stretto; ma divenga un 

obiettivo economico nazionale, che ispiri i comportamenti dei gruppi 

sociali organizzati ( s indacat i , imprenditori) e della Pubbl ica 

Amministrazione nel loro insieme. 

Se l'economia i tal iana nel suo complesso cresce poco; se 

nel l 'area forte le re t r ibuzioni salgono più r a p i d a m e n t e della 

produt t ivi tà ; se il se t tore pubblico in par t icolare corr isponde 

stipendi che aumentano di più del prodotto nazionale; se infine i 

guadagni degli operatori (per lo più lavoratori autonomi) nel settore 

protetto dell 'economia, nelle attività terziarie di merca to , sono 

sganciati da ogni rapporto col contributo produttivo specifico di 

queste attività, il quadro macroeconomico generale sarà quello di un 

Paese s tagnante , a crescita debole, con formazione di modeste 

risorse investibili, con inflazione divergente (rispetto alla media 

6 Su questi aspetti si veda D'Antonio (1990). 
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europea), con un bilancio pubblico in disavanzo, con una bilancia 

commerciale deficitaria. 

Il controllo dei redditi attraverso accordi tra le parti sociali e 

attraverso la leva fiscale è dunque uno strumento indispensabile per 

attenuare gli squilibri macroeconomici dell'intera economia e per 

accrescere la quota degli investimenti sul prodotto. 

Una politica generalizzata dei redditi è la prima condizione 

perchè l'economia meridionale possa svilupparsi in un contesto 

macroeconomico rivolto alla crescita anzicchè alla stagflazione. 

In secondo luogo, occorre apportare forti cambiamenti alla 

politica meridionalista orientandola nella duplice direzione di 

favorire nuovi insediamenti industriali di origine esterna e di 

stimolare l'imprenditorialità endogena. 

L'azione va condotta su più fronti. Non basta rivendicare una 

nuova politica delle infrastrutture che accresca le economie esterne, 

favorevoli all'insediamento di impianti industriali di grandi 

dimensioni. Gli investimenti pubblici in infrastrutture vanno 

sicuramente sottratti alle pressioni localistiche che hanno 

condizionato pesantemente i primi tre piani annuali di attuazione 

della legge 64/1986 (la legge che ha rifinanziato la politica per il 

Mezzogiorno), portando ad una frammentazione degli interventi in 

opere pubbliche di importi assai modesti e quindi di dubbia utilità ai 

fini della mobilitazione di ulteriori risorse 7 . Gli interventi 

straordinari vanno ricondotti a decisioni unitarie, ad una strategia 

comune, elaborata dagli organi centrali della politica meridionalista, 

com'è del resto nell 'orientamento del Dipartimento per il 

Mezzogiorno che ha avviato l'elaborazione di progetti strategici, a 

valenza interregionale e multisettoriale. 

7 Su questo aspetto si veda D'Antonio (1991). 
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Gli incentivi finanziari alle imprese sono un altro meccanismo 

da rivedere, fino alla loro tendenziale estinzione a favore di altri 

meccanismi incentivanti più efficaci o più adatti alle nuove necessità. 

Il credito agevolato e i contributi in conto capitale alle imprese 

industriali, oltre a presentare problemi di efficienza amministrativa e 

di tempestività nell'erogazione, risultano, infatti, distorsivi non tanto 

riguardo all ' intensità d'impiego dei fattori produttivi - u n a critica 

diffusa è che favorirebbero l'adozione di tecniche produttive ad alta 

intensità di capitale, ma, per i motivi già detti, questa a noi pare u n a 

critica poco fondata - quanto perchè impediscono l'affermarsi di 

nuovi s t rument i finanziari nel mondo delle imprese meridionali, in 

particolare impediscono l'afflusso di capitale di rischio, perpetuando 

la sottocapitalizzazione delle imprese. 

Incentivi fiscali e maggiori o migliori servizi alla produzione 

possono fare molto di più delle erogazioni finanziarie previste dalla 

legislazione per il Mezzogiorno, sia perchè sono incentivi automatici, 

sia perchè non discriminano i beneficiari sottoponendoli a lunghe (e 

non sempre limpide) contrattazioni con i centri di decisione delle 

agevolazioni finanziarie. 

Le imprese minori del Mezzogiorno, quelle create dagli 

imprenditori locali, secondo ripetute indagini svolte in questi anni 

(D'Antonio et al. 1985; D'Antonio et al. 1987), mostrano fabbisogni 

insoddisfatti di adeguate localizzazioni, di manodopera qualificata, di 

credito ordinario. 

Una politica centralizzata delle infrastrutture dovrebbe pertanto 

toccare la quest ione delle localizzazioni industriali e sciogliere il 

nodo dei Consorzi ASI (aree di svi luppo industriale) che nel 

Mezzogiorno sono ormai organismi in condominio tra Regioni e 

Agenzia per il Mezzogiorno, poco dotati di mezzi finanziari, gestiti 
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con dubbi criteri politici e poco orientati ad accogliere le domande 

di insediamento dì piccole e medie imprese manifatturiere. 

Quanto al problema della qualificazione della manodopera che 

gli imprenditori minori avvertono come u n ostacolo alla crescita, 

anche in ques to caso è difficile immaginare che il semplice 

ridimensionamento dei meccanismi di sostegno dei redditi sospinga 

un numero elevato di disoccupati verso l'occupazione produttiva, li 

renda disponibili ad accettare un lavoro nell 'industria. 

La qualificazione dei disoccupati meridionali è u n a grande 

questione che andrebbe affrontata sottraendola alla competenza delle 

Regioni del Mezzogiorno, le quali, t r anne qualche caso isolato, 

esemplare, gestiscono male i fondi nazionali e comunitari o al limite 

sono incapaci di spenderli. E' giunto il momento che il Ministero del 

lavoro surroghi le Regioni del Mezzogiorno varando programmi di 

qualificazione e di riqualificazione della manodopera secondo i 

fabbisogni realisticamente espressi dalle imprese. 
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grafico 1 - Persone in cerca di occupazione, per circoscrizione 
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grafico 2 - Tasso di disoccupazione per circoscrizione 
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graf.4 - At t iv i tà lavorat iva svolta dagl i iscr i t t i al co l locamento 
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grafico 5 - Iscritti al collocamento che svolgono attività lavorativa 
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graf.6  Iscrit t i al co l locamento per t i tolo di studio e disponib i l i tà a t rasfer i rs i 
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Tavola 1 - Persone in cerca di occupazione per condizione (valori assoluti in migliaia di unità) 

Maschi e femmine 

Anno 1980 
v.a. % 

Anno 1985 
v.a. % 

Anno 1990 
v.a. % 

Indice al 1990 
1980=100 

Mezzogiorno 
Disoccupati 
Persone in cerca di prima occupazione 
Altre persone in cerca di lavoro 
Totale 

Centro-Nord 
Disoccupati 
Persone in cerca di prima occupazione 
Altre persone in cerca di lavoro 
Totale 

93 
420 
247 
760 

118 
462 
267 
847 

12,2 
55,3 
32,5 
100,0 

13,9 
54,5 
31,5 
100,0 

180 
587 
317 

1.084 

288 
628 
381 

1.297 

16,6 
54,2 
29,2 
100,0 

22,2 
48,4 
29,4 
100,0 

247 
830 
507 

1.584 

220 
436 
381 

1.037 

15,6 
52,4 
32,0 
100,0 

21,2 
42,0 
36,7 
100,0 

265,6 
197,6 
205,3 
208,4 

186,4 
94,4 
142,7 
122,4 

Maschi 

Mezzogiorno 
Disoccupati 
Persone in cerca di prima occupazione 
Altre persone in cerca di lavoro 
Totale 

Centro-Nord 
Disoccupati 
Persone in cerca di prima occupazione 
Altre persone in cerca di lavoro 
Totale 

55 
222 
71 
348 

57 
195 
77 
329 

15,8 
63,8 
20,4 
100,0 

17,3 
59,3 
23,4 
100,0 

119 
313 
79 
511 

148 
270 
95 
513 

23,3 
61,3 
15,5 

100.0 

28,8 
52,6 
18,5 

100,0 

151 
431 
140 
722 

104 
180 
96 
380 

20,9 
59,7 
19,4 

100,0 

27,4 
47,4 
25,3 
100,0 

274,5 
194,1 
197,2 
207,5 

182,5 
92,3 
124,7 
115,5 

Femmine 

Mezzogiorno 
Disoccupate 
Persone in cerca di prima occupazione 
Altre persone in cerca di lavoro 
Totale 

Centro-Nord 
Disoccupate 
Persone in cerca di prima occupazione 
Altre persone in cerca di lavoro 
Totale 

38 
198 
176 
412 

61 
267 
190 
518 

9,2 
48,1 
42,7 
100,0 

11,8 
51,5 
36,7 
100,0 

61 
274 
238 
573 

140 
358 
286 
784 

10,6 
47,8 
41,5 
100,0 

17,9 
45,7 
36,5 
100,0 

96 
399 
367 
862 

116 
256 
285 
657 

11,1 
46,3 
42,6 
100,0 

17,7 
39,0 
43,4 
100,0 

252,6 
201,5 
208,5 
209,2 

190,2 
95,9 
150,0 
126,8 

Fonte : ns.elaborazioni su dati ISTAT 
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Tavola 2 - Persone in cerca di occupazione per titolo di studio (valori assoluti in migliaia di unità) 

Maschi e femmine 

Mezzogiorno 
Senza titolo e licenza elementare 
Licenza scuola media inferiore 
Diploma scuola media superiore e laurea 
Totale 

Centro-Nord 
Senza titolo e licenza elementare 
Licenza scuola media inferiore 
Diploma scuola media superiore e laurea 
Totale 

Maschi 

Mezzogiorno 
Senza titolo e licenza elementare 
Licenza scuola media inferiore 
Diploma scuola media superiore e laurea 
Totale 

Centro-Nord 
Senza titolo e licenza elementare 
Licenza scuola media inferiore 
Diploma scuola media superiore e laurea 
Totale 

Femmine 

Anno 1980 
v.a. % 

Anno 1985 
v.a. % 

Anno 1990 
v.a. % 

Indice al 1990 
1980=100 

225,9 
277,3 
256,8 
760,0 

220,6 
349,3 
277,1 
847,0 

29,7 
36,5 
33,8 

100,0 

26,0 
41,2 
32,7 

100,0 

255,4 
452,6 
376,0 

1.084,0 

270,2 
595,2 
431,6 

1.297,0 

23,6 
41,8 
34,7 

100,0 

20,8 
■ 45,9 

33,3 
100,0 

322,2 
673,7 
588,1 

1.584,0 

172,3 
473,5 
391,2 

1.037,0 

20,3 
42,5 
37,1 

100,0 

16,6 
45,7 
37,7 

100,0 

142,6 
242,9 
229,0 
208,4 

78,1 
135,6 
141,2 
122,4 

100,2 
135,2 
112,6 
348,0 

73,8 
141,7 
113,5 
329,0 

28,8 
38,9 
32,4 

100,0 

oo 4 
43,1 
34,5 

100,0 

133,4 
225,7 
151,9 
511,0 

111,3 
241,3 
160,4 
513,0 

26,1 
44,2 
29,7 

100,0 

21,7 
47,0 
31,3 

100,0 

172,7 
328,1 
221,2 
722,0 

70,5 
179,0 
130,5 
380,0 

23,9 
45,4 
30,6 

100,0 

18,6 
47,1 
34,3 

100,0 

172,4 
242,7 
196,4 
207,5 

95,5 
126,3 
115,0 
115,5 

Mezzogiorno 
Senza titolo e licenza elementare 
Licenza scuola media inferiore 
Diploma scuola media superiore e laurea 
Totale 

Centro-Nord 
Senza titolo e licenza elementare 
Licenza scuola media inferiore 
Diploma scuola media superiore e laurea 
Totale 

125,7 
142,1 
144,2 
412,0 

146,8 
207,6 
163,6 
518,0 

30,5 
34,5 
35,0 

100,0 

28,3 
40,1 
31,6 

100,0 

122,0 
226,9 
224,1 
573,0 

158,9 
353,9 
271,2 
784,0 

21,3 
39,6 
39,1 

100,0 

20,3 
45,1 
34,6 

100,0 

149,5 
345,6 
366,9 
862,0 

101,8 
294,5 
260,7 
657,0 

17,3 
40,1 
42,6 

100,0 

15,5 
44,8 
39,7 

100,0 

118,9 
243,2 
254,4 
209,2 

69,3 
141,9 
159,4 
126,8 

Fonte : ns.elaborazioni su dati.ISTAT 
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IL MISMATCH NEL MERCATO DEL LAVORO ITALIANO: 
È PREVALENTE LA DIMENSIONE TERRITORIALE? 

Introduzione 

La più recente letteratura, tanto teorica quanto empiri
ca, è tornata ad enfatizzare il ruolo che la differenziazione di 
situazioni nel mercato del lavoro può avere sugli andamenti ma
croeconomici. In particolare, una delle tesi ricorrenti nel di
battito sulle origini della storicamente elevata disoccupazione 
degli anni ottanta nella quasi totalità dei paesi industriali, ne 
identifica la causa nella crescita del mismatch tra imprese e 
lavoratori, con questo termine essendo abitualmente identificata 
la contemporanea presenza di eccessi di offerta e di domanda in 
diversi sottoinsiemi del mercato. La maggiore difficoltà di in
contro tra posti vacanti e lavoratori disoccupati avrebbe portato 
a un incremento di entrambi e ad un deterioramento del trade-off 
esistente, nel breve periodo, tra inflazione e grado medio di 
tensione nel mercato del lavoro. 

In proposito, l'aspetto su cui più si è concentrata in 
Italia l'attenzione negli ultimi anni è quello geografico. L'au
tore di queste note, in un volume di recente pubblicazione 
(Bodo-Sestito, 1991), ha argomentato che il dualismo Nord-Sud è 
oggi in Italia la chiave di volta del problema della disoccupa
zione. Questa non esaurisce la questione del Mezzogiorno, ma ne è 
diventata oggi la manifestazione principale; nel comportamento 
del mercato del lavoro va inoltre rintracciata una componente 
fondamentale delle cause del più generale dualismo 
territoriale. 

In queste note non si vuole riprendere in considerazione 
il legame tra complessivo dualismo Nord-Sud e mercato del lavoro. 
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Più semplicemente, si descrive l'evoluzione nel tempo del misma
tch nel mercato del lavoro italiano, utilizzando una definizione 
dello stesso che fa riferimento alla dispersione dei tassi di 
disoccupazione. L'attenzione è rivolta, in particolare, alla 
componente geografica dello stesso: il quesito è se questa sia 
effettivamente divenuta progressivamente la componente fondamen
tale delle differenziazioni interne al mercato del lavoro. L'at
tualità del quesito è accresciuta dal fatto che nel corso del 
1990 la disoccupazione è diminuita anche nel Mezzogiorno, il che 
potrebbe indurre a ritenere la centralità del dualismo Nord-Sud 
nel mercato del lavoro italiano una questione ormai obsoleta. 

Il lavoro è organizzato nel seguente modo. Un primo 
paragrafo discute la rilevanza teorica della questione del mi-
smatch ed evidenzia i problemi esistenti nella misurazione dello 
stesso. Di fatto, i dati oggi esistenti in Italia non consentono 
di andare oltre una misurazione basata sulla dispersione della 
disoccupazione. Il secondo paragrafo presenta l'evoluzione di 
questa nell'ultimo quindicennio per l'Italia. Un terzo paragrafo 
descrive il ruolo della componente geografica, insieme ad altre 
possibili discriminanti (sesso, età e titolo di studio). Seguono, 
infine, alcune brevi conclusioni. 

1) Rilevanza macroeconomica del mismatch e sue misurazioni 

Il mismatch è definito dalla presenza simultanea di 
eccessi di offerta e di domanda nel mercato del lavoro in diversi 
sottoinsiemi dello stesso. A rigor di termini, lavoratori inoccu
pati e posti di lavoro vacanti possono contemporaneamente sussi
stere anche nello stesso micro-mercato, a causa del fatto che il 
processo di incontro (matching) tra gli stessi richiede del tempo 
e non avviene immediatamente^ . 

Abitualmente, però, il mismatch viene considerato con 
riferimento alla separazione tra segmenti distinti del 
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mercato . A questo livello, la presenza di mismatch implica 
necessariamente che vi sia una qualche rigidità dei prezzi rela
tivi (o che vi siano situazioni estreme di eccesso di domanda o 
di offerta per qualsiasi livello non negativo di prezzo) per cui 
gli squilibri opposti, esistenti in due diverse aree del mercato, 

• ( 3) non vengono prontamente eliminati 

Affinché si possa parlare di mismatch, non solo la 
struttura dei prezzi relativi tra micro-mercati (non 
necessariamente aree geografiche: il riferimento è a qualsiasi 
criterio di suddivisione del mercato) deve essere non pienamente 
flessibile, ma anche le "migrazioni" tra le stesse di imprese e 
individui devono essere limitate o, quantomeno, lente ad 
effettuarsi. D'altro canto, parlare di mismatch in un m'ercato del 
lavoro richiede che dei legami tra i diversi micro-mercati 
esistano. Usare il concetto di mismatch per analizzare il diverso 
livello del tasso di disoccupazione in Europa, Stati Uniti e 
Giappone non avrebbe ad esempio granché senso. Non che non 
esistano relazioni tra queste tre macro-aree, ma si tratta in 
prevalenza di legami che non operano direttamente per il tramite 
del mercato del lavoro. 

La natura piuttosto vaga del concetto di mismatch appare 
abbastanza chiaramente da quanto sinora dettcr . Con lo stesso 
si fa riferimento a una diversità di situazioni nei singoli 
micro-mercati, che siano, al tempo stesso, sufficientemente sepa
rati l'uno dall'altro, si che la diversità stessa possa permanere 
per un periodo di tempo significativo, e interrelati tra di loro, 
perché abbia senso parlare di incontro o mancato incontro 
(matching o mismatching) tra imprese e lavoratori dei diversi 
micro-mercati. La questione cruciale diviene perciò quella di 
identificare i confini di questi. Se si adotta l'approccio 
secondo cui i problemi di matching sono pervasivi, per cui 
disoccupazione e posti vacanti "frizionali" coesistono al
l'interno di ciacun micro-mercato, diviene inoltre arduo 
distinguere tra variazioni del mismatch tra micro-mercati, così 
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come comunemente inteso, e variazioni della "tecnologia di 
incontro" tra imprese e lavoratori in ciascun singolo 
micro-mercato. Solo apparentemente meno arduo è il compito ove si 
adotti l'approccio di disequilibrio (o equilibrio con 
razionamento), per cui in ciascun micro-mercato non possono 
coesistere domanda e offerta di lavoro insoddisfatte; la 
disaggregazione necessaria per poter soddisfare tale condizione 
può infatti ben presto divenire eccessiva. 

Altra ambiguità insita nel concetto di mismatch è se 
esso faccia riferimento a fenomeni di breve o di lungo periodo. 
Una certa dispersione nei tassi di disoccupazione può costituire 
una situazione di equilibrio che, ad esempio, compensa 
determinaci differenziali salariali^ . All'opposto, il termine 
mismatch è spesso usato come sinonimo di turbolenza1 : 
l'intensificarsi dei processi di creazione e distruzione dei 
posti di lavoro e, soprattutto, della dispersione tra 
micro-mercati delle variazioni nette degli stessi, si argomenta 
che possa portare a un aumento, contemporaneo, di posti vacanti e 
disoccupazione. Tenuto anche conto delle inevitabili arbitrarietà 
insite nell'identificazione dei micro-mercati, ciò che perciò più 
interessa è l'andamento nel tempo del mismatch. 

Il probabile sussistere abbastanza a lungo nel tempo di 
situazioni differenti nei singoli micro-mercati può esplicare 
effetti rilevanti a livello macro-economico se dal mismatch 
deriva un impatto sulla dinamica aggregata di prezzi e quantità. 
Condizione di ciò è la presenza o di rapporti di natura 
gerarchica tra i diversi micro-mercati - per cui uno di questi 
detta le condizioni per tutti gli altri - o di relazioni non 
lineari al livello dei singoli micro-mercati, tali da impedire, a 
livello aggregato, l'elidersi degli effetti degli opposti eccessi 
di domanda ed offerta. 

Quest'ultimo punto non è concetto nuovo nella teoria 
economica. Già nelle prime discussioni circa la curva di Phillips 
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e la presenza di un tradeoff tra inflazione e disoccupazione era 
stata sottolineata l'importanza della dispersione di quest'ulti
ma, in quanto l'effetto depressivo sui salari nelle aree ad alta 
disoccupazione non era in grado di compensare quello, espansivo, 
nei micromercati a bassa disoccupazione . Una efficace forma
lizzazione di questo argomento può essere ottenuta seguendo il 
recente contributo di JackmanLayardNickellWadwhani (1991). In 
tale schema, si ipotizza che in ciascun micromercato vi sia una 
relazione del tipo curva di Phillips, con specificazione in 
termini logaritmici, che è, per l'appunto, un esempio di 
relazione non lineare: 

log w.■ a  3 log u. + log p 

dove w. è il salario nell'iesimo micromercato, u. è il tasso di 
ì ì 

disoccupazione nello stesso, p è il livello generale dei prezzi, 
mentre a sintetizza tutti gli altri fattori (trend di crescita 
del salario reale ecc.) che, per semplicità, si assume siano 

( 8 ) 
costanti tra aree . 

Ipotizzando che il livello generale dei prezzi derivi da 
( 9 ) 

una media ponderata dei salari nei diversi micromercati 
(espressi per convenienza analitica in termini di media geometri
ca), si ha che : 

log p  a' + Z s. log w. con E s. 1 
i i 

da cui, dopo alcuni passaggi, si ottiene una relazione, di 
steadystate, tra livello medio della disoccupazione e 
dispersione della stessa: 

log u  k + Z s. log (u/u.) 
i 

dove k è una costante (che ingloba tanto a, quanto a'). Il 
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secondo termine di destra di questa espressione è positivo, in 
quanto è dato dal logaritmo del rapporto tra media aritmetica e 
media geometrica del tasso di disoccupazione, e, soprattutto, è 
crescente nella dispersione - in termini relativi - della 
disoccupazione 

Naturalmente i dettagli del modello sono discutibili. I 
messaggi più rilevanti della formalizzazione presentata sono 
comunque due. In primo luogo, pur con un trade-off tra inflazione 
e disoccupazione solo di breve periodo (curva di Phillips 
"verticale"), si ha un impatto positivo della dispersione della 
disoccupazione sul livello medio della stessa. La misura 
rilevante del mismatch dipende dal modello utilizzato: nella 
formalizzazione qui presentata (basata su una curva di Phillips 
logaritmica, con eguale specificazione in ciascun micro-mercato e 
senza interrelazioni tra i salari dei vari micro-mercati) a 
essere rilevante è la dispersione relativa, e non assoluta del 
tasso di disoccupazione. Il fatto che solo quest'ultima variabile 
sia rilevante dipende dal fatto che si è specificata la curva di 
Phillips come funzione della sola disoccupazione e non anche dei 
posti vacanti, come sarebbe invece più plausibile. 

La letteratura abitualmente definisce in realtà il 
mismatch a partire da entrambe queste variabili, considerando 
direttamente la relazione tra le stesse, nota come curva di 
Beveridge. Ipotizzando che questa, in ciascun micro-mercato, sia 
non lineare (ad esempio logaritmica, come di solito specificato 
nelle stime empiriche), si otterrà che la posizione di questa 
relazione a livello aggregato dipenderà dal mismatch tra posti 
vacanti e disoccupazione. La misura rilevante del mismatch sarà 
data dalla dispersione del rapporto tra posti vacanti e 
disoccupazione tra ì vari micro-mercati . Assunzione essenziale 
per quest'ultimo è che la relazione tra posti vacanti e 
disoccupati (la curva di Beveridge) sia identica, tranne che per 
un eventuale diverso termine costante, nei vari micro-mercati. In 
caso contrario, la minimizzazione della disoccupazione 
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complessiva (per dato ammontare di posti vacanti) non implica che 
il rapporto tra posti vacanti e disoccupati debba essere 
eguagliato tra i vari micro-mercati; un aumento della dispersione 
del rapporto tra.le due variabili potrebbe portare anche a una 

( 12 ) riduzione a livello aggregato di entrambe . In linea di 
principio, la definizione del mismatch richiederebbe la stima di 
una curva di Beveridge per ciascun micro-mercato. Il mismatch 
sarebbe poi calcolato sulla base della distanza tra l'effettiva 
distribuzione di posti vacanti e disoccupati e quella che, sulla 
base delle micro-curve stimate, comporterebbe la curva di 
Beveridge, a livello aggregato, più prossima all'origine. Come si 
vede, quindi, la definizione della .misura rilevante del mismatch 
dipende chiaramente dall'approccio teorico utilizzato. 

L'altro caso in cui la diversità di situazioni tra i 
vari micro-mercati può avere effetti macroeconomici è quello 
della presenza di relazioni gerarchiche tra i diversi 
micro-mercati. Se la dinamica salariale nell'intero sistema è 
dettata (in prevalenza) da un sottoinsieme dello stesso - un 
settore merceologico o un'area geografica - solo questo conterà 
nel trade-off, a livello aggregato, tra inflazione e grado di 
tensione nel mercato del lavoro. Il livello di quest'ultima nelle 
altre aree del sistema non sarà in grado di innescare alcun 
meccanismo di riequilibrio. Anche in uno shema gerarchico, la 
misurazione del mismatch dipenderà dall'approccio teorico 
utilizzato. Ciò che conta, in questo caso, è la distanza tra gli 
altri micro-mercati e quello leader. 

E' evidente che lo schema di wage-leadership ora 
descritto è estremo. Nella realtà, un certo grado di interazioni 
reciproche tra le parti esisterà. Non è in ogni caso detto che a 
svolgere la funzione di leader sia sempre lo stesso comparto od 
area geografica; ad esempio, il leader potrebbe di volta in volta 
essere il settore in cui la disoccupazione è giunta al livello 
più basso. 
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Lo schema gerarchico è estremo anche perchè ipotizza che 
nelle aree ad alta disoccupazione non operi alcun meccanismo di 
moderazione salariale, tale da modificare i salari relativi, e 
che non vi siano migrazioni di lavoratori tra aree, derivanti 
proprio dalla presenza di diversi tassi di disoccupazione. 

Il pregio di uno schema gerarchico, d'altro canto, è che 
esso ben corrisponde alla ridotta variabilità nel tempo dei 
differenziali salariali e, soprattutto, allo scarso legame, 
sempre nel tempo, tra questi e le diversità nella disoccupazione. 
Per l'Italia uno schema di questo tipo è stato suggerito . con 
riferimento al dualismo Sud-Nord (Bodo e Sestito, 1991P 

Come già detto, la misura rilevante del mismatch dipende 
dal modello teorico che si ha in mente per quanto riguarda gli 
effetti macroeconomici del mismatch medesimo. In linea di 
principio, sarebbe necessario disporre di informazioni, sia sui 
posti vacanti, sia sulla disoccupazione: è dal confronto di 
questi con i primi che può infatti derivare una valutazione dello 
stato di eccesso di domanda o di offerta. In ogni caso, la 
dispersione (del rapporto tra posti vacanti e disoccupati o di 
una delle due variabili) può essere calcolata in termini assoluti 
o relativi. Nel primo caso, la misura della dispersione non sarà 
indipendente dal livello medio della variabile: lo scarto 
quadratico medio, ad esempio, è funzione lineare del livello 
medio di una variabile e, quindi, dell'unità di misura 
utilizzata. Come misure alternative del mismatch, si potrebbe 
inoltre fare riferimento a quelle basate sull'intensità dei 
processi di creazione e distruzione dei posti di lavoro o sulla 
dispersione tra micro-mercati delle variazioni nette 
dell'occupazione^ . Queste però considerano le variazioni 
dell'occupazione effettivamente realizzate e non tengono conto 
direttamente di domanda e/o offerta di lavoro insoddisfatte ; 
si è perciò scelto di non considerarle in questo studio. Come 
detto, peraltro, quale sia la misura rilevante del mismatch 
rimane una questione aperta, essendo lo stesso concetto di 
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mismatch da definire più esattamente. 

2) Il mismatch in Italia nell'ultimo quindicennio 

Delle varie misure di mismatch di cui si è brevemente 
parlato nel paragrafo precedente, le uniche immediatamente dispo
nibili per l'Italia, dove non vi sono rilevazioni sui posti 
vacanti^ , sono quelle basate sulla dispersione della 
disoccupazione tra i vari sottoinsiemi del mercato del lavoro. 
Per tener conto della evoluzione nel tempo del tasso medio di 
disoccupazione, che nel periodo 1977-1990 ha avuto un livello 
minimo del 7,1 per cento nel 1977 e uno massimo del 12 nel 
triennio 1987-89, si è preferito utilizzare, come misure del mi-
smatch, il coefficiente di variazione e la varianza logaritmica 
dei tassi di disoccupazione. Implicitamente si è perciò 
ipotizzato che ad essere rilevanti non siano i divari assoluti 
nella disoccupazione tra i diversi segmenti del mercato, bensì 
quelli relativi. 

La figura 2.1 presenta il coefficiente di variazione, su 
dati annuali, calcolato scindendo il mercato del lavoro nazionale 
in 160 sottoinsiemi, costituiti dall'incrocio tra le 20 regioni 
amministrative, due classi di età (14-29 anni e 30 e più anni), 
due classi di scolarità (fino alla scuola dell'obbligo e diploma
ti e laureati) e i due sessi. Naturalmente l'ammontare assoluto 
della misura di dispersione dipende dal grado di disaggregazione 
adoperato. Più che il livello in ciascun singolo anno, per.ciò, è 
opportuno far riferimento alla dinamica nel tempo della 
dispersione. Oltre alla misura basata sulla definizione ufficiale 
di persona in cerca di lavoro, si è calcolata quella relativa al 
tasso di disoccupazione definito escludendo dalle forze di lavoro 
le "altre persone in cerca di lavoro". Queste ultime sono infatti 
caratterizzate da un grado inferiore di attachment al mercato del 
lavoro e hanno comportamenti e intensità di ricerca del lavoro 
diversi da quelli degli altri due gruppi (i disoccupati in senso 
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stretto e le persone in cerca di prima occupazione) che, sommati 
agli "altri", costituiscono il complesso delle forze di lavoro 
non occupate nella definizione italiana^ . In particolare, è da 
ricordare come il tasso di disoccupazione al netto degli "altri" 
abbia un andamento più marcatamente ciclico di quello ufficiale. 

La dispersione, 'come misurata dal coefficiente di 
variazione, è più ampia per il tasso al netto degli "altri" che 
per quello ufficiale. I divari relativi nei tassi di disoccupa
zione sono perciò maggiori proprio per la definizione più re-
strittiva della disoccupazionev . Per entrambe le definizioni, 
dopo una flessione nei primi anni ottanta, la dispersione è 
andata nettamente crescendo nel corso degli ultimi anni. Nel più 
lungo periodo, non vi è però stata alcuna tendenza all'aumento 
della dispersione: i livelli attuali sono infatti simili a quelli 
dell'inizio del periodo considerato. 

Se si utilizza come misura di dispersione la varianza 
logaritmica (figura 2.2), il quadro circa l'assenza di chiare 
tendenze di lungo periodo è confermato. Meno netta è la crescita 
della dispersione negli ultimi anni. Con maggior forza si eviden
zia invece l'esplosione della dispersione, specialmente quando si 
escludano gli "altri", in un anno quale il 1980, che, come noto, 
è caratterizzato dall'inversione del ciclo congiunturale a metà 
anno. 

Le figure 2.3 e 2.4 presentano il coefficiente di varia
zione, rispettivamente per le due diverse misure della disoccupa
zione, distinguendo tra regioni meridionali e del Centro-Nord. 
L'andamento nel tempo per quest'ultimo è molto simile a quello 
rilevato per il totale nazionale. Nel caso del Mezzogiorno, inve
ce, emerge una tendenza di lungo periodo alla riduzione della 
dispersione, con l'eccezione però del 1990, anno terminale del 
periodo considerato. Per quanto riguarda la relazione tra le due 
diverse misure della disoccupazione, si conferma per entrambe le 
singole aree il fatto che la dispersione per il tasso al netto 
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degli "altri" è più ampia. 

3) Le componenti della variabilità dei tassi di disoccupazione 

Le misure finora considerate per la dispersione dei 
tassi di disoccupazione non distinguono tra le diverse componenti 
della stessa. In altri termini, non indicano se, ad esempio, la 
discrepanza tra maschi e femmine sia più rilevante di quella tra 
regioni o tra classi di età. Per rispondere a questo quesito e, 
soprattutto, per evidenziare le differenze tra i diversi anni 
nelle determinanti della variabilità, si sono utilizzate tecniche 
di analisi della varianza. Si è perciò stimato, per ciascuno dei 
14 anni dal 1977 al 1990, il seguente modello: 

U , =» r. + s. + e. + a. + w rseat t t t t rseat 

dove U . è il tasso di disoccupazione, r., s,, et ed aL sono rseat r t t t t 
effetti legati, rispettivamente, a regione, sesso, scolarità ed 
età, mentre w è un residuo stocastico (t indica l'anno). 

I risultati sono riportati nelle tavole 3.1 e 3.2, ri
spettivamente, per le due misure della disoccupazione (nella 
parte superiore si considera una specificazione lineare, in basso 
quella logaritmica). Viene indicata sia la percentuale totale di 
varianza spiegata, sia il contributo esplicativo, incrementale, 
delle singole componenti in un modello che includa già tutti gli 
altri effetti considerati. Per la componente geografica, si di
stingue tra la dicotomia Sud-Nord e la dispersione all'interno di 
ciascuna delle due aree. 

Un primo risultato generale, valido pressoché per tutti 
gli anni considerati, è la migliore capacità esplicativa della 
specificazione logaritmica rispetto a quella lineare. Ciò indica 
che l'impatto delle diverse componenti sul tasso di disoccupazio
ne è di tipo moltiplicativo e non additivo. Pertanto, si ha una 
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conferma della preferibilità di utilizzare misure della disper
sione relativa e non assoluta tra i tassi di disoccupazione. 

Non emerge invece un ordinamento univoco, in base alla 
capacità esplicativa del modello di regressione, tra le due di
verse misure della disoccupazione. 

Tra le quattro componenti esplicative considerate, la 
più rilevante, per tutti gli anni e per le diverse misure e 
specificazioni, è quella dell'età, che spiega all'incirca metà 
della varianza totale. 

La scolarità sembra invece spiegare poco. Plausibilmente 
questo risultato è legato al fatto che la disaggregazione per 
titolo di studio è troppo ridotta, in quanto pone insieme 
laureati e diplomati, contrapponendoli a tutti gli altri 
indistintamente. 

Il sesso spiega una percentuale di varianza che è netta
mente più ampia per la specificazione logaritmica. Confrontando 
le due diverse definizioni di disoccupazione, la maggior quota di 
varianza spiegata dal sesso si ha per quella ufficiale; la 
ragione è legata alla prevalenza delle donne nel gruppo degli 
"altri". 

Per quanto riguarda la componente geografica, si confer
ma la sua rilevanza, che risulta seconda solo all'età e, in alcu
ni anni, al sesso. L'elemento di maggior rilievo è però dato 
dall'evoluzione nel tempo della dispersione tra regioni. Questa, 
che aveva rilevanza limitata ali'inizio del periodo considerato, 
è giunta a spiegare tra un quarto e un terzo della varianza tota
le, a seconda della specificazione, lineare o logaritmica, uti
lizzata. Al suo interno, poi, la componente di gran lunga preva
lente è quella legata al dualismo Nord-Sud, che nel 1990 è pros
sima a spiegare, da sola, tra un quinto e un quarto della varian
za totale (di nuovo a seconda della specificazione adottata). 
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F i g u r a 3 . 1 

P e, r t e d e l i a. v a, r ì a n z a. 5 D i e Q a. t a, ci a. I du. a. t i 5 m 0 
1 1 . 1 1 1 _ i " , w " " ~ 

■j. d. ~ ÌN o 1 o. : L a s 5 o d i 
'1C 

a i iO e e LÌ p a z 1 ci n a u. f 7 1 e I . ' -Is S 

L e I, * ; 

1377 1978 1379 1368 1381 1932 1933 1384 1385 133b 1937 1938 13:53 ri 
(*) Incrownto ararginàle de 1 i.'R^ in un modello 1 nel':~:'.Ti i^{< i l t r i 

fattori (.sasso, sii' e t i to lo di .'tudio). 
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F i g u r a 3 . 2 

P a r t e da l l a -
iud-Nord; t a s s o a 

y ar ì a'n za s p i ;s ga t a da l du. a l i srna 
i d i 5 o e e u o a z i G Vi 9 a l n e t t o " a i t r 

1977 1373 1373 1389 1381 1382 1383 1934 1935 193b 1387 1383 1:89 1938 

(?) LicrsaiPnto aargirrile dell'R1 in un modello inclusivo degli i l t r i 
fattori (sesso, età' e titolo di studio). 
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L'inizio dell'aumento della dispersione geografica può essere 
situato alla metà degli anni ottanta (figure 3.1 e 3.2). Coeva e 
parallela è invece la progressiva perdita di rilevanza della 
dispersione in base al sesso e, sopratutto, all'età. Come già 
detto, peraltro, quest'ultima rimane ancora nel 1990 la discrimi
nante più importante. 

La varianza spiegata dalla dicotomia Nord-Sud è 
cresciuta per entrambe le definizioni adottate per il tasso di 
disoccupazione. Comparando le due, si nota però un minor 
contributo esplicativo della componente geografica nel caso del 
tasso di disoccupazione al netto degli "altri", indice di una 
dispersione geografica lievemente minore per questa più 
restrittiva definizione della disoccupazione. 

Conclusioni 

Nelle pagine precedenti, dopo aver discusso da un punto 
di vista teorico della rilevanza del mismatch nel mercato del 
lavoro, se ne sono presentate alcune sintetiche misure per l'Ita
lia, esaminandone l'evoluzione nel passato quindicennio e scompo
nendo la dispersione totale della disoccupazione tra varie compo
nenti. Sono chiaramente emerse tre conclusioni: 

a) il mismatch, come misurato dal coefficiente di variazione dei 
tassi di disoccupazione, è aumentato negli ultimi anni, il che 
potrebbe aver contribuito a frenare la riduzione della 
disoccupazione nonostante la fase ciclica espansiva. Non si è 
però avuta una chiara tendenza all'accrescimento del mismatch 
nel più lungo periodo; 

b) la componente mediamente più rilevante nello spiegare i 
differenziali di disoccupazione è l'età. Il suo contributo 
esplicativo è ancor più elevato se si escludono dal computo 
delle persone in cerca di lavoro gli "altri"; 
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c) l'elemento di differenziazione che ha maggiormente accresciuto 
nel tempo la propria rilevanza, in special modo nella seconda 
metà degli anni ottanta, è quello geografico e in particolare 
il dualismo tra Mezzogiorno e Centro-Nord. La quota di 
dispersione spiegata da sesso ed età si è invece ridotta negli 
ultimi anni. Pertanto viene confermata l'individuazione nel 
dualismo geografico dell'aspetto centrale del problema della 
disoccupazione oggi in Italia. 

Il lavoro svolto è peraltro preliminare e non scevro di 
problemi. In particolare, si vuole qui ricordare come le misure 
di mismatch considerate non tengano conto dell'interazione tra 
disoccupazione e posti vacanti e come non siano risolti i 
problemi relativi alla definizione dello stesso concetto di 
mi smatch. 
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NOTE A FINE DOCUMENTO 
1. Il riconoscimento di ciò differenzia le teorie basate sulla 

job search (in particolare le ultime versioni della stessa: 
si veda ad esempio Pissarides, 1991) da quelle derivanti dai 
modelli di razionamento à la Barro, Grossman e Malinvaud. In 
questi ultimi, infatti, non vi può essere coesistenza, in 
ciascun singolo micro-mercato, di posti vacanti e 
disoccupati. Nelle prime, invece, ciò accade anche qualora vi 
sia perfetta flessibilità di prezzi e salari. 

2. Si tratta evidentemente di una questione di gradi. Le 
caratteristiche misurabili che definiscono i confini dei 
diversi micro-mercati sono infatti la punta di iceberg della 
più generale eterogeneità fra gli individui. 

3. Le "rigidità" in questione possono anche essere "endogene" e 
non necessariamente derivare da vincoli istituzionali e/o 
regolamentari di fonte esterna rispetto ai meccanismi di 
mercato. 

4. F. Padoa Schioppa, nel contributo introduttivo al volume su 
"Mismatch and Labour Mobilty" (Padoa Schioppa, 1991), parla 
di "looseness of the mismatch concept", per il quale 
individua quattro diversi approcci (e modi di misurazione). 

5. 0 una loro troppo ridotta entità. 
6. Si vedano i rilievi fatti dalla Abraham e da Nickell ora 

raccolti in Padoa Schioppa (1991). 
7. Si vedano, ad esempio, Archibald (1969) e Tobin (1972). 
8. La formulazione abituale della curva di Phillips pone il 

tasso di crescita dei salari (reali) come funzione della 
disoccupazione, mentre la specificazione preferita dagli 
autori citati è in termini di livello. La questione è però 
irrilevante ai fini di quanto qui sostenuto, ove non si è 
interessati a considerare problemi di dinamica di 
aggiustamento e pertanto il termine di trend (inserito in a) 
può essere tale da ricomprendere il caso di curva di Phillips 
in differenze prime logaritmiche. 

9. Questa formulazione discende dall'ipotesi che vi sia una 
tecnologia di tipo Cobb-Douglas, con i vari tipi di lavoro 
che hanno come esponente, nella funzione di produzione, il 
termine s., che è il peso di ciascun micro-mercato nelle 
forze di lavoro complessive. 

10. Le misure di dispersione in termini relativi sono 
indipendenti dall'unità di misura della variabile 
considerata. Al contrario una misura di dispersione assoluta, 
come lo scarto quadratico medio, è funzione lineare del 
livello medio della variabile considerata. 
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NOTE A FINE DOCUMENTO 
11. Si veda Jackman-Roper (1987). 
12. Si veda in proposito Brunello (1990). 
13. Non sufficientemente analizzata risulta però l'origine del 

permanere di una struttura retributiva stabile a fronte dei 
movimenti nei divari di disoccupazione. 

14. Si veda in proposito Lilien (1982) e la ricca letteratura 
susseguente. 

15. Il problema dell'endogeneità di queste misure di turbolenza, 
per cui la job relocation sarebbe elevata per via della 
elevata disoccupazione e non viceversa, non è rilevante ai 
fini della presente ricerca, essendo qui interessati a 
misurare un fenomeno e non i suoi nessi di causalità con la 
disoccupazione. Comunque, il problema sarebbe risolvibile con 
opportune metodologie econometriche. 

16. In due precedenti lavori (Sestito, 1988 e 1991) lo scrivente 
ha cercato di utilizzare delle proxies per misurare i posti 
vacanti. Tentativi simili sono stati anche effettuati da F. 
Padoa Schioppa. Le variabili utilizzate, però, oltre ad avere 
non pochi problemi statistici, non sono disponibili con una 
sufficiente disaggregazione. 

17. Per un approfondimento su queste tematiche si rimanda a 
Sestito (1990). 

18. Si noti che ciò non è vero però per i divari assoluti nei 
tassi di disoccupazione, così come misurati dalla varianza 
degli stessi. La ragione è che l'inclusione nelle forze di 
lavoro degli "altri" comunque eleva il tasso di 
disoccupazione medio, il che, essendo la varianza una misura 
di dispersione che dipende dal quadrato dell'unità di misura 
adottata, porta ad elevare la varianza medesima. 
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REDDITIVITÀ' DEGLI INVESTIMENTI, SVILUPPO REGIONALE E 
DUALISMO ECONOMICO: 

UN'ANALISI EMPIRICA PER IL CASO ITALIANO. 
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Introduzione 
Lo scopo del presente lavoro e' quello di studiare, attraverso un'analisi empirica, 

le relazioni economiche esistenti tra le due principali aree economico-territoriali italiane 
(Centro-Nord e Sud e Isole), in termini di tassi di crescita dell'output e politiche di 
sostegno allo sviluppo, attraverso l'uso dell'analisi "shift and share" e delle tecniche 
dell'analisi moderna delle serie storiche. E* ben noto come l'uso di politiche di sostegno 
allo sviluppo, basate su programmi di investimento, non sempre hanno generato i risultati 
attesi. Esempi di tali situazioni possono essere riscontrati a diversi livelli di aggregazione 
territoriale. Nel caso italiano, quaranta anni di intervento straordinario nel Mezzogiorno 
non sono riusciti a ridurre il grosso divario economico esistente tra Nord e Sud; nel caso 
dell'area CEE, i contributi della Comunità' non sono riusciti a ridurre il gap esistente tra 
regioni del Centro-Nord e dell'area mediterranea; a livello mondiale lo stesso discorso 
si ripropone tra paesi sviluppati e sottosviluppati. In tutti i casi ora presentati, massicci 
interventi finanziari non sono riusciti a risolvere i problemi del dualismo economico, 
accentuandolo, al contrario, in ceni casi e lasciandolo costante in altri. 

Sembrerebbe quindi lecito, almeno nel caso italiano, dover considerare 
fallimentari, o quanto meno sterili, gli investimenti finanziati attraverso l'intervento 
straordinario dello stato. Tuttavia, una tale conclusione non renderebbe pienamente 
giustizia, in quanto e' torse solo grazie a questi investimenti effettuati che la situazione 
in molti casi e' rimasta inalterata e non, invece, peggiorata. Vanno quindi verificati quali 
sono stati gli impatti a livello economico di tali investimenti, sia sulle regioni 
sottosviluppate che su quelle sviluppate. 

Il primo punto da analizzare e' quindi quello dell'impatto degli investimenti sulle 
economie dei singoli territori. In generale, l'impatto di un investimento sull'economia di 
un particolare territorio viene misurata in termini di aumento di reddito. L'aumento di 
reddito dipende dai parametri strutturali del modello che meglio rappresenta quella 
particolare economia. Come tale, esso può' variare da economia ad economia. Ulteriori 
e più' significative differenze vengono poi riscontrate se si analizzano gli effetti di breve 
e di lungo periodo delle politiche economiche intraprese. Infatti, lo scopo fondamentale 
degli investimenti e' quello di promuovere lo sviluppo di una particolare regione o 
territorio nel breve come nel lungo periodo. Tali investimenti saranno tanto più' efficaci 
quanto maggiori saranno i benefici che verranno attivati nel lungo periodo, ovvero quanto 
più' riuscirà' a spostare il sentiero di evoluzione dell'economia da eventuali situazioni di 
stagnazione o di recessione. Un investimento che produce un aumento di reddito limitato 
nel tempo avrà' una redditività' molto più' bassa di uno che riesce a mantenere costante 
nel tempo l'effetto di tale aumento. 

Le considerazioni fino ad ora svolte ci introducono ad un problema, quello della 
persistenza degli effetti di politiche economiche su di un sistema, che solo recentemente 
ha ricevuto una adeguata attenzione. I primi che hanno suscitato l'interesse per questo 
tipo di problema sono stati Nelson e Plosser nell'ormai famoso articolo del 1982. Da 
ailora una ricca letteratura e' fiorita sull'argomento. Campbell e Mankiw (1987), Lo 
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(1988), Romer (1989), Durlauf (1990), Diebold e Rudebusch (1990), costituiscono una 
parte degli studi di natura teorica ed empirica sull'argomento. La persistenza degli shocks 
viene rilevata con la presenza di una radice unitaria, o pressoché' unitaria, all'interno dei 
processo stocastico che governa l'evoluzione della variabile reddito. E' importante notare 
come, per coloro che rivestono il ruolo di "social planner", l'esistenza di una radice 
unitaria esatta e' di scarsa importanza. Infatti, se si misura l'effetto di benessere portato 
da un nuovo progetto di investimento attraverso la funzione di valore attuale netto, si 
vedrà' che la quota di benessere apportata dagli anni più' lontani nel tempo e' pressoché' 
trascurabile. Pertanto, radici pressoché' unitarie hanno la stessa importanza di radici 
unitarie esatte. Tuttavia questo ultimo aspetto e' stato solo di recente posto in rilievo da 
Durlauf (1990). Prima di lui il problema veniva affrontato solo da un punto di vista 
meramente statistico. Ed in tal senso, l'analisi di Diebold e Rudenbush (1990) ha il 
pregio di fornire degli strumenti statistici che permettono di distinguere meglio tra 
processi stocastici che governano l'andamento delle variabili economiche che hanno una 
radice unitaria esatta e processi stocastici la cui radice e' prossima all'unita'. I modelli 
ARFIMA permettono da un punto di vista statistico di individuare tali processi stocastici, 
la cui particolarità' e' quella per cui l'effetto di uno shock su di una variabile si annulla 
nel tempo molto lentamente'. L'osservazione fatta da Durlauf, vedremo nel seguito del 
lavoro, ha un'importanza notevole nel momento in cui si vuole condurre un'analisi 
univariata. 

Un ulteriore aspetto da non trascurare nell'analisi degli effetti delle decisioni di 
politica economica e' quello della trasmissione degli stessi in modo orizzontale. In altre 
parole, ciò' significa che la decisione di privilegiare un settore economico potrebbe avere 
un qualche effetto su altri settori, cosi' come la politica economica di un paese può' avere 
effetti sulle performances di altri paesi. Entrambi questi aspetti hanno cominciato ad 
essere analizzati ampiamente. I lavori, tra gli altri, di Durlauf (1990), Cogley (1990) e 
Campbell e Mankiw (1987) sono tutti orientati a determinare, in termini sia qualitativi 
che quantitativi, l'esistenza di relazioni tra i tassi di crescita del PNL tra diversi paesi. 
Motivati dal verificare l'effetto di politiche regionali sull'aggregato nazionale e viceversa. 
Brown, Coulson e Engle (1990) hanno riproposto una simile analisi per 20 stati degli 
USA. 

Pertanto, utilizzando i dati di contabilita' nazionale della SVIMEZ, aggiornati 
fino al 1987, lo scopo del presente lavoro vuole essere quello di analizzare quale e' il 
processo stocastico che governa la variabile dell'output per le aree economico-territoriali 
del Centro-Nord e del Sud. L'analisi empirica dovrà' quindi permettere di verificare se 
uno shock esogeno prodotto all'interno della struttura economica di una regione 
(tipicamente un investimento pubblico) riesce a generare degli effetti positivi, temporanei 
o permanenti, sull'output. 

Nelle pagine che seguono il primo paragrafo riassume i problemi dello sviluppo 
e dell'evoluzione del divario nei PNL pro-capite tra Centro-Nord e Sud. Il secondo 
paragrafo illustra invece il modello teorico di riferimento. Questo e' basato sull'analisi 
"shift and share". Infatti, la teoria assume che all'interno di una nazione, a causa 
dell'aggiustamento del prezzo dei fattori e delle possibilità' di migrazione esista un 
equilibrio tra il tasso di crescita dell'intera economia e quello della singola regione. Ciò' 

' -1 processi stocastici la cui radice unitaria e' prossima all'unita' vengono, per questo motivo, 
definiti processi a memoria lunga (Long Memory Processes). 
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significa che la quota dell'output regionale rispetto a quello nazionale (QR) deve essere 
costante nel tempo. Questa conclusione ha notevoli implicazioni dal punto di vista 
empirico, in quanto e' possibile verificare se la variabile QR e' governata da un processo 
stocastico a martingala. In altri termini, e sarà' più' chiaro nel paragrafo 2, ciò' significa 
che QR e' integrata di ordine [1(1)] e che quindi esiste cointegrazione tra il tasso di 
crescita dell'output regionale e nazionale. Se invece QR e' una variabile 1(2), allora non 
esiste cointegrazione tra il tasso di crescita dell'output regionale e nazionale, e quindi non 
vi possono essere equilibri di lungo periodo o possibilità' di riduzione di eventuali divari 
nei tassi di crescita. Da un punto di vista operativo, dire che le variabili sono integrate, 
ma non cointegrate equivale a dire che shocks su entrambe le variabili sono permanenti, 
ma in termini di sviluppo economico regionale la permanenza di uno shock esogeno può' 
essere vantaggiosa, gravi sono le ripercussioni in termini di politica nazionale, in quanto 
non sarà' mai possibile riawicinare le due economie. Un tale problema e' quello che da 
tempo l'economia italiana sta affrontando con le regioni del Sud e del Nord, e che presto 
il mercato comune europeo si troverà' ad affrontare con i'paesi del Nord e Centro Europa 
e quelli dell'area Mediterranea. 

La situazione ora presentata non e' comunque la peggiore. Infatti, in una regione il 
cui PNL si evolve indipendentemente da quello di un aggregato territoriale maggiore 
(nazione) cui essa appartiene, e' sempre possibile avere un'alta redditività' degli 
investimenti (misurata in termini di saggio di rendimento interno (SRI)). Al contrario, e' 
possibile che vi siano delle regioni in cui il PNL e' inferiore alla media nazionale e si 
evolve in accordo con quello dell'aggregato nazionale, senza pero' mai riuscire a colmare 
questo divario. In altre parole ciò' significa che la variabile QR segue un processo 
random walk con drift, ovvero che il tasso di crescita del PNL regionale e' minore di 
quello dell'aggregato nazionale e tale differenza e' data dal valore del drift. In questo 
caso, gii effetti prodotti da qualunque investimento volto a ridurre il divario di PNL 
verranno riassorbiti nel tempo lasciando il divario stesso immutato. 

Pertanto, un tale modello permette di verificare le seguenti tre ipotesi: a) 
l'investimento effettuato in una regione ha effetti permanenti e, quindi, risulta 
conveniente continuare a proporre investimenti; esistono pero' dei problemi in termini 
di riduzione di gap nei livelli di reddito pro-capite (QR e' 1(2)); b) l'investimento 
effettuato in una regione ha solo effetti temporanei e. quindi, sarà' necessario agire sui 
parametri strutturali del sistema, piuttosto che continuare a proporre investimenti che si 
rivelano sterili nel lungo periodo e non riescono ad annullare il divario (QR e' 1(1), ma 
presenta un drift); e) l'investimento effettuato in una regione ha solo effetti temporanei, 
ma tuttavia i parametri del sistema sono tali che, continuando a proporre investimenti, 
viene assicurato che il tasso di crescita regionale uguagliera' quello nazionale nel lungo 
periodo (QR e' 1(1)). 

Il terzo paragrafo illustrerà' i dati usati per l'analisi empirica, mentre il quarto 
paragrafo riporterà' i risultati empirici. In tale paragrafo verranno effettuati una serie di 
tests sulla presenza di radici unitarie nella variabile QR e sull'esistenza di co integrazione 
tra le variabili dell'output regionale e quella dell'output nazionale. Inoltre, verrà' 
effettuata un'analisi per verificare l'esistenza di cicli economici tra le diverse aree (che 
equivale a testare l'esistenza di relazioni di lungo periodo). Ciò' sarà' fatto attraverso 
delle misure di coerenza spettrale. Le conclusioni vengono quindi delineate nell'ultimo 
paragrafo. 
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1 - Trends di sviluppo dell'economia del Centro-Nord e del 
Sud 

Dopo circa quaranta anni di analisi e studi, il Mezzogiorno rimane ancora un 
problema scottante e tutt'altro che risolto. Il fenomeno del dualismo, spauracchio di 
qualsiasi sistema economico, invece che ridursi continua a persistere e, in alcuni casi, ad 
aumentare. I motivi per cui l'economia del Sud versa in queste condizioni sono 
innumerevoli e molto spesso interdipendenti tra di loro. Tali interdipendenze, quasi 
sempre non rilevate, sono state molto spesso la causa del fallimento dei piani di sviluppo, 
ed hanno rappresentato i principali errori di coloro i quali, tecnici e politici, hanno da 
sempre predisposto piani di sviluppo senza conoscere adeguatamente la struttura sulla 
quale si agiva. 

I modelli di sviluppo economico basati sull'industrializzazione esterna, in voga 
durante gli anni settanta, e che hanno portato alla creazione della famose cattedrali nel 
deserto, oppure i modelli di sviluppo "autopropulsivi" basati sulle piccole e medie 
imprese locali che non riescono a decollare poiché' manca una cultura imprenditoriale 
quale quella che gradualmente si e' formata nel Nord dell'Italia tra gli anni sessanta e 
settanta, hanno fallito nei loro intenti perche' non hanno mai considerato accuratamente 
la struttura sulla quale agivano. In sostanza, essi sono stati inadeguati ad innescare quel 
processo di sviluppo che tutti aspettavano, causando al contrario, una serie di 
inconvenienti i cui effetti vengono oggi registrati nel l'accentuarsi del fenomeno del 
dualismo tra Nord e Sud Italia. 

Nel Rapporto Annuale del 1988 della SVIMEZ si legge chiaramente come "gli 
andamenti delle due economie, del Centro-Nord e del Mezzogiorno, continuano dunque 
ad esser divaricanti e, come si era arguito già' nei nostro Rapporto (SVIMEZ 1987) 
dell'anno scorso, alla luce delle stime operate a partire dalla nuova serie revisionata di 
contabilita' nazionale, il divario risulta ancora più' accentuato di quanto non risultasse 
dalla vecchia serie." (SVIMEZ, 1988, p. 12). Lo stesso Rapporto ravvisa come 
continuare ad insistere nel mettere in luce l'esistenza del divario e' semplicemente 
superfluo, mentre sarebbe molto più' importante fornire indicazioni sui motivi che hanno 
portato alla situazione attuale. Tra i motivi più' rilevanti che sembrano essere alla base 
di questa crescita nel divario economico, meritano essere menzionati l'alto grado di 
dipendenza dell'economia meridionale da queila del Centro-Nord, l'incapacità' da parte 
delle imprese del Sud di reagire ad aumenti favorevoli della domanda mondiale, mentre, 
al tempo stesso, soffrono molto la concorrenza nei prezzi e, infine, un mercato del lavoro 
al Sud, per il quale politiche di tipo Keynesiano, non riescono a ridurre in modo 
considerevole il tasso di disoccupazione che, al contrario, viene sempre più' alimentato 
dall'offerta di lavoro. 

A questo punto, le domande da porsi su quanto fino ad oggi e' stato compiuto 
sono tante. Quali sono le ragioni per cui le politiche economiche intraprese agli inizi 
degli anni 70 per risolvere il problema dello sviluppo del Sud non hanno funzionato in 
pieno? E' possibile considerare lo sviluppo ottenuto fino ad oggi nel Sud come uno 
sviluppo reale o esso e' solo un risultato ottenuto grazie ad un flusso continuo di 
trasferimenti in conto corrente ed in conto capitale da parte dello stato? Chi sono stati i 
veri beneficiari di tanti anni di intervento straordinario e di politiche regionale ad hoc? 
Quanto ancora necessita' al Sud in termini di tempo ed aiuti finanziari per considerarsi 
integrato con il resto dell'economia nazionale? Quali sarebbero le conseguenze 

30. 
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economiche di breve e lungo periodo se oggi si decidesse di interrompere il programma 
di interventi a favore del Sud? Dare una risposta a tutte queste domande non e' certo 
facile, ed e' soprattutto ambizioso. Riuscirsi equivarrebbe ad esprimere un giudizio su 
circa venti anni di politica economica regionale e di interventi a favore del Mezzogiorno 
e, cosa più' importante, trovare la soluzione ad un difficile problema. Lo scopo del 
lavoro, molto meno ambizioso e più' contenuto2, e' invece quello di analizzare i processi 
stocastici che hanno governato la variabile dell'output per le due aree territoriali dal 1950 
fino ad oggi, e tentare quindi di fornire una chiave interpretativa in termini economici. 

2 - Il modello "Shift and Share" 
Un modo abbastanza semplice di interpretare un modello di sviluppo regionale 

secondo la tecnica dell'analisi "shift and share" e' il seguente. Sia yr il logaritmo del 
prodotto regionale lordo (PRL) e yN il logaritmo del PNL. E' possibile definire la quota 
(share) del PRL sul PNL come: 

s, = yrt - yNt (1) 

mentre lo spostamento (shift) del PRL come: 

As. = s. - sM (2) 

la (2) può' essere riscritta come: 

As. = yn - yNt - y*., + yNt., = (yrt - yrt.,) - (yNt - yNM) (3) 

ed ancora: 

As. = RGt - NGt 

o RG, = NGt + As, (4) 

dove RG, e' il tasso di crescita del PRL, NGt e' il tasso di crescita del PNL e Ast 
e' lo spostamento (shift) regionale. Dall'equazione (4) si vede chiaramente come il tasso 
di crescita regionale può' essere legato a quello nazionale e ad una componente regionale, 
oppure ad uno dei due elementi separatamente. Determinare se ed in che modo la 
componente regionale e quella nazionale influiscono sul tasso di crescita del PRL sarà' 
il compito della presente analisi. 

Al fine di effettuare delle previsioni sul tasso di crescita del PRL e' necessario 
prevedere l'andamento delle due variabili NG e s. Dalla relazione (4) risulta chiaro come 
se st e' integrata di ordine 1, la sua differenza prima sarà' stazionaria, rendendo cosi' RGt 

: La ragione per cui gli obiettivi di tale lavoro devono essere in larga parte ridimensionati e' dovuta alla mancanza 
quasi totale di dati di contabilita' nazionale a livello territoriale che possano permettere di svolgere un'analisi econometrica 
accurata. Come si dira' meglio nel paragrafo sui dati, le difficolta' incontrate per portare a termine tale lavoro non sono 
state poche, cosi' come le rinunce in termini di orizzonti economici da esplorare. 
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e NGt cointegrate. Se, ai contrario, s, e' integrata di ordine 2, allora la sua differenza 
prima e' integrata di ordine uno e quindi non e' stazionaria, rendendo le variabili 
dell'output non cointegrate. Dal punto di vista dell'analisi empirica basterà' verificare 
queste relazioni per poter valutare il tipo di relazioni economiche che esistono tra le 
variabili in esame. 

3 - Il database usato. 
I dati usati nell'analisi empirica sono quelli forniti dalla SVIMEZ (1985). In tale 

lavoro la SVIMEZ avverte adeguatamente il ricercatore dei problemi esistenti nell'usare 
tali dati (vedi pp. 43-48) ai fini di un'analisi empirica. D'altra parte, al ricercatore si 
pone come alternativa la possibilità' di effettuare un tipo di analisi oppure rinunciare alla 
stessa. 

I dati pubblicati dalla SVIMEZ sono dati annuali per grosse ripartizioni 
territoriali (Centro-Nord e Sud e Isole) dal 1981 al 1983. Queste serie sono state poi 
aggiornate fino al 1987 utilizzando i dati della nuova contabilita' nazionale forniti 
dall'ISTAT e pubblicati sui Rapporto 1988 sull'Economia del Mezzogiorno della 
SVIMEZ. Al fine di evitare bruschi salti nella serie tra il 1983 ed il 1984, i dati 
posteriori al 1983 sono stati ottenuti aggiungendo al dato del 1983 delle singole variabili 
le variazioni assolute tra il 1983 ed il 1987. Pertanto, il dato del PNL del 1984 e' stato 
ottenuto sommando al valore del 1983 la variazione assoluta fatta registrare da quella 
variabile tra il 1983 ed il 1984 secondo la NCN dell'ISTAT. 

E' chiaro che questo modo di operare può' portare a delle obiezioni sul tipo di 
variabili considerate. Tuttavia, come già' detto in precedenza, questo e' risultato essere 
l'unico modo per ottenere una serie storica quanto più' omogenea e lunga possibile per 
le due ripartizioni territoriali. 

4 - 1 risultati empirici 
Il modello teorico di riferimento illustrato nel paragrafo 2 e' stato verificato 

empiricamente attraverso l'uso dell'analisi spettrale, cosi' come proposta da Durlauf 
(1990) e da Sargent (1988). Al contrario, si e' preferito trascurare la metodologia 
sviluppata da Engle e Granger, anche se la maggior parte delle analisi condotte sul 
problema dei comovimenti delle serie dell'output tra diversi paesi (e quindi aree 
geografiche) segue appunto quel filone. I motivio che hanno dettato questa scelta sono 
riportati nel lavoro di Atella (1991). In tale lavoro viene infatti posto in evidenza come 
tale metodologia può' risultare in molti casi poco corretta, in quanto si basa su di una 
serie di' assunzioni, la cui veridicità' risulta difficile da verificare empiricamente. 

L'approccio utilizzato da Durlauf (1990), sembra essere più' rispondente alle 
esigenze del presente lavoro e, cosa più' importante, non risulta essere basato su 
assunzioni non verificabili empiricamente. 

Nel paragrafo 2 si e' visto come l'intera analisi poteva essere basata sullo studio 
delle proprietà' del processo stocastico che governa la variabile s,, ovvero la quota 
dell'output regionale su quello nazionale. In particolare, se tale variabile risulta essere 
integrata di ordine 2, allora la sua differenza prima As, risulta essere integrata di ordine 
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1 e quindi non stazionaria. Al contrario, se s, e' integrata di ordine 1, allora la sua 
differenza prima As, risulta essere stazionaria, rendendo le variabili RG. e NG, 
cointegrate. A questo punto una serie di risultati sono possibili. Nel caso in cui il vettore 
di cointegrazione e' pari a [1,-1] e la variabile s, e' un random walk con drift (e quindi 
la sua differenza prima e' un white noise con una costante) allora i due tassi di crescita 
divergeranno nei tempo tra di loro per una costante. In livelli ciò' significa che le due 
economie andranno separandosi in modo via via crescente. Al contrario, qualora il 
processo che governa s, e' un random walk senza drift (e quindi la sua differenza prima 
e' un white noise senza costante) le due variabili si muoveranno insieme nel tempo, il che 
si traduce, nei livelli, nella persistenza del gap esistente tra le due economie. 

Infine, se il vettore di co integrazione e' del tipo [ l ,a] , allora, nel caso in cui s, 
e' un random walk senza drift, sarà' posibile ottenere un processo di riawicinamento 
delle due economie (a seconda del valore di a. 

Sulla base di quanto fino ad ora detto, il primo passo da compiere e' quello di 
studiare il tipo di processo stocastico che governa la variabile s,. Seguendo il 
suggerimento di Durlauf (1990), e' stata analizzata la differenza prima di tale serie, ed 
e' stata verificata l'ipotesi nulla che As, sia un white noise attraverso l'uso della statistica 
di Kolmogorov-Smirnov (vedi Brockwell e Davis, 1987, p.330). L'idea che c'è dietro 
tale statistica e' che la funzione di densità' spettrale di un processo white noise sia una 
linea retta parallela all'asse delle frequenze, dove ogni frequenza contribuisce in modo 
uguale al comportamento della serie. La funzione di densità' cumulata sarà', pertanto, 
una linea retta con coefficiente angolare pari ad l3. Quanto più' la funzione di densità' 
spettrale della variabile in esame si avvicina a tale funzione teorica, tanto più' si potrà' 
accettare l'ipotesi che la variabile s, e' un random walk. Le figure da 1 a 4 riportano per 
la variabile SHIFT (As.) la funzione di densità' spettrale, la spectral window usata per 
ottenere la funzione di densità' spettrale, il periodogramma e il periodogramma cumulato. 
Per quanto riguarda il grafico del periodogramma cumulato e' importante sottolineare 
come esso non sia stato convertito in valori standard riferiti all'unita', non permettendo 
quindi un raffronto visivo con la distribuzione teorica. Nella figura 5 viene invece 
riportato il periodogramma cumulato standardizzato con relativi intervalli di confidenza 
(a = .05 per l'intervallo interno e or= .01 per l'intervallo esterno). Da tale figura 
ricaviamo come il periodogramma e' sempre abbondandemente all'interno degli intervalli 
di confidenza, e quindi non e' possibile rigettare l'ipotesi nulla che As, sia un processo 
white noise neanche al livello dello 0,05%. 

Il problema principale con questo tipo di approccio e' quello di non poter 
derivare direttamente dalla statistica KS informazioni riguardo all'esistenza o meno di un 
drift nella variabile nei livelli. Al fine di ovviare a questo inconveniente viene proposto 
quindi un t-test per verificare se la media del processo Ast e' significativamente diversa 
da zero. Tale test ha rigettato al livello dell'1% l'ipotesi che la variabile As, presenti una 
costante diversa da zero. 

Un tale risultato ci assicura che i tassi di crescita delle due economie non 
divergono tra di loro, cosi' come può' essere chiaramente rilevato guardando la figura 
6, in cui vengono riportati i tassi di crescita del PNL reale per il Centro-Nord e per il 

1 Graficamente ciò' che si ottiene e' la retta di equidislribuzione come quella dell'indice di Girti per i redditi. Questa 
retta costituisce la [unzione di densità' cumulata teorica, rispetto alla quale viene misurata la funzione ottenuta sulla base 
dei dati in possesso. 
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Sud (il risultato non cambia per nulla se si considerano i tassi di crescita dei PNL 
nominale). Sulla base di tali risultati, e' possibile derivare che le variabili RG, e NG, sono 
cointegrate (nel senso che esistono legami di lungo periodo tra le due variabili che non 
permettono loro di muoversi lontano l'una dall'altra. 

Un'ulteriore conferma di tale situazione e' data guardando le funzioni di densità' 
spettrale (figg.7 e 8) dei tassi di crescita del PNL reale per l'Italia nel suo complesso e 
per il Sud (GPILX e GPELMX) e e le funzioni di coerenza e di fase tra le due variabili 
(figg. 9 e 10). Dalla figura 9 si vede chiaramente come esista un'alta coerenza tra le 
componenti di lungo periodo dei tassi di crescita del Sud e dell'Italia. Secondo Sargent 
(1988), i risultati forniti dalle figg. 9 e 10 indicano che esiste un ciclo economico di 
lungo periodo tra le due economie e che questo si muove con molto sincronismo (ovvero 
periodi di espansione e recessione sono sincronizzati tra l'Italia ed il Sud). Ciò' 
lascerebbe pensare che il valore del parametro a sia pari all'unita'. 

L'ultimo punto interessante da verificare e' l'esistenza di eventuali legami causali 
tra il Centro-Nord ed il Sud. In tal senso sono stati condotti dei tests di causalità' di 
Granger, per verificare se una variabile ha potere espicativo rispetto all'altra. Le variabili 
considerate sono GPILMX e GPILNX, ovvero i tassi di crescita del PNL reale per i due 
aggregati territoriali considerati. Poiché' il concetto di causalità' secondo Granger e 
Wiener fa riferimento alla possibilità' di effettuare delle previsioni, sarà' necessario poter 
costruire un test statistico che permetta di accettare o rifiutare le ipotesi di causazione, 
causazione istantanea o indipendenza tra le variabili. Secondo quanto riportato in Geweke 
(1982b), "tests di causalità' unidirezionale secondo Granger e Wiener che considerano 
la stima di equazioni lineari con variabili dipendenti e con errori non correlati sono più' 
affidabili (....) di quelli che considerano la stima di una proiezione lineare di un gruppo 
di variabili su un altro con errori serialmente correlati. Poiché' i primi sono anche più' 
facili da implementare dal punto di vista dei calcoli, essi sono preferibili ai secondi nei 
lavori empirici. Tuttavia, non e' stato ancora ottenuto, rigorosamente, un test di causalità' 
unidirezionale senza assumere una parametrizzazione finita conosciuta della distribuzione 
congiunta di X e Y." Un'approssimazione della distribuzione di xz(X), dove X e' un 
parametro di non centralità', proposta da Sankaran (1963), e' stata usata da Geweke 
(1982a) per ottenere livelli di confidenza approssimati per FY-X. Tuttavia, l'uso di tali 
distribuzioni risulta essere molto complesso e, spesso, l'approssimazióne ottenuta per i 
livelli di confidenza non e' molto soddisfacente.. Alternativamente, come sarà' nei caso 
del presente lavoro, e' possibile usare un F-test del tipo: 

[(SSR -̂SSRySSRjxKNOB-NOVO/K] * F(K,NOB-NOV) 

SSRo e' la somma dei quadrati dei residui dell'equazione vincolata, SSR e' la 
somma dei quadrati dei residui dell'equazione non vincolata, NOB e' il numero di 
osservazioni contenute nel campione, NOV e' il numero di variabili presenti tra i 
regressori meno la costante, e K e' il numero di restrizioni imposte. 

In base ai valori della somma dei quadrati dei residui, vincolati e non, riportati 
nelle tavole 1 e 2, si ricava che il valore del test F per verificare se il PIL del Centro-
Nord causa quello del Sud e' pari a 4,381, mentre nel caso contrario, il valore del test 
F e' pari a 1,232. Il valore di riferimento del test F con 4 gradi di liberta' al numeratore 
e 23 al denominatore, e' pari a 2,8 per a = 0,01 e a 4,26 per a = 0,05. Da ciò' se ne 
deduce che non e' possibile rigettare l'ipotesi che la crescita del PIL del Sud non causa 
quella del Centro-Nord ad un livello dell'1%, mentre e' possibile rigettare l'ipotesi che 
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la crescita del Sud causi quella del Centro Nord ad un livello del 5%. Ciò' equivale a 
dire che il tasso di crescita del PNL del Centro-Nord e' debolmente esogeno rispetto a 
quello del Sud. 

I risultati fino ad ora ottenuti, confermano una tesi che sempre più' si va 
diffondendo tra i principali studiosi del settore e che, poi, in termini pratici, viene 
avvalorata dai risultati conseguiti da alcune regioni dei Sud che salgono sempre'di più' 
verso i livelli di sviluppo delle regioni del Centro-Nord. Purtroppo, ciò' che forse ancora 
non era chiaro in questa analisi e' che, sebbene non esista un drift che porti i tassi di 
crescita delle due aree lontano tra di loro, in termini di livelli di PNL raggiunti, un punto 
percentuale guadagnato sia al Nord che al Sud si traduce automaticamente in un'maggiore 
divario nei livelli, comunque essi sono misurati. Pertanto, se da una parte non occorre 
allarmarsi troppo riguardo ai problemi della crescita nel Sud, dall'altro occorre chiedersi 
quando ed in che modo cominciare a far registrare dei tassi di crescita superiori a quelli 
del Centro-Nord. Data la situazione attuale dell'economia italiana, non sembra esserci 
grosso spazio per un aumento della crescita del PNL del Sud se questa e' vista come il 
conseguimento di maggiori quote di mercato in Italia. Rimane come alternativa quella dei 
mercati esteri verso i quali il Sud dovrebbe cercare di rivolgere le proprie attenzioni per 
cercare di aumentare il proprio tasso di crescita e quindi riailinearsi con il Nord. 

Le conclusioni ora raggiunte forse non aggiungono nulla di nuovo al dibattito sui 
dualismo economico esistente in Italia. In parte ciò' e' dovuto alla impossibilita' di poter 
verificare la validità' economica di una serie di situazioni di fatto, quali ad esempio 
l'intervento straordinario nel Mezzogiorno. Sarebbe stato molto interessante verificare se 
ed in che modo gii investimenti pubblici derivanti da tale canale avevano qualche effetto 
sul P.NL o se invece andavano a tutto vantaggio del Centro-Nord. Purtroppo, non e' 
disponibile una serie ufficiale di tali aiuti finanziari che sia omogenea sul periodo 
considerato. Una ricostruzione per un periodo di tempo ridotto e' stata fatta da Vinci 
(1990), ma risulta essere insufficiente ai fini della presente analisi. 

5 - Conclusioni. 
Lo scopo principale del lavoro e' stato quello di verificare il tipo di processo 

stocastico che ha governato le variabili dei tassi di crescita del PNL per le regioni del 
Sud e del Centro-Nord. Il risultato principale sembra essere che la "share" dell'economia 
meridionale su quella nazionale sia stata governata da un random walk senza drift, e che 
quindi lo "shift" regionale sia stato un white noise senza drift. Le implicazioni di tale 
risultato sono che investire al Sud per aumentare il PNL secondo il classico schema 
keynesiano produce una serie di effetti permanenti che rendono, da un punto di vista dei 
social planner, conveniente tale attività'. D'altra parte, e' stato visto che una tale 
situazione non assicura che il Sud riesca in qualche modo a raggiungere il Centro-Nord 
in termini di livello pro-capite del reddito, se non aumentando la quota delle esportazioni. 
Il lavoro rimane tuttavia con una serie di problemi insoluti, quali ad esempio il ruolo 
giocato dall'intervento straordinario, a causa della indisponibilità' dei dati. E' auspicabile 
che in futuro tali problemi possano risultare da incentivo nel cercare di creare 
un'adeguata banca dati sull'argomento. 
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Fig. 1 - Funzione di densità' spettrale di SHIFT 
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Fig. 2 - Spectral window 
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Fig. 3 - Periodogramma di SHIFT 
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Fig. 4 - Periodogramma cumulativo di SHIFT 
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Fig. 6 - Tassi di crescita reali del PEL 
per il Centro-Nord e per il Sud 
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Fig. 7 - Funzione di densità' spettrale di GPILX 
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Fig. 8 - Funzione di densità' spettrale di GPILMX 
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Fig. 9 - Coerenza spettrale tra GPILX e GPILMX 
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Fig. 10 - Fase spettrale tra GPILX e GPILMX 
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LS // DeDendent Variable is GPILMX 1^8- ! 
Data: 7-16-1991 / Time: 17:53 
SMPL range: 1955 - 1937 16 
Number of observations: 3 2 

VARIABLE COEFFICIENT STD. ERROR T-STAT. 2-TAIL 3IC 
C 0.0408431 0.0143721 2.7455215 0.011 

GPILMX (-1) -0.5377206 0.332.3930 -1.755457-5 0.091 
GPILMX(-2) -0.4530639 0.3433003 -1.3197307 0.200 
GPILMXC-3) -0.5303334 0.3030449 -1.7232493. 0.093 
GPILMX(-4)- -0.2249563 0.2753206 -0.3125447 0.425 
GPILNX(-l) 0.7115102 0.1353729 3.3333043 0.001 
G?ILNX(-2) 0.3251245 0.2555253 1.2244533 0.233 
G?ILNX(-3) 0.3043374 0.2525339 1.2045575 0.241 
G?ILNX(-4) 0.3053013 0.2902553 1.0535234 0.303 

R-squared 0.517433 Mean of dependent var 0.044970 
Adjusted R-squared 0.349591 5.D. of dependent var 0.031179 
5.S. of regression 0.025145 Sum of squared rasid 0.014542 
Durbin-Watson stat 1.927255 F-statistic 3.032733 
Log likelihood 77.73555 

L3 // Dependent Variable is GPILMX 
□ate: 7-15-1991 / Time: 17:59 
3MFL range: 1955 - 1937 
Number of observations: 3 2 

VARIABLE COEFFICIENT 3TD. ERROR T-3TAT. 2-TAIL 
C 0.0453745 0.0175965 2.5354272 0.014 

GPILMX(-1) 0.2102055 0.1925124 1.0919063 0.235 
GPILMX(-2) 0.0737751 0.1334731 0.4020976 0.591 
G?ILMX(-3) -0.3631539 0.1990003 -1.3249415 0.079 
GPILMX t'-4) 0.0257534 0.2115645 0.1253955 0.900 

R-squared 0.149773 Mean of dependent: var 0.044970 
Adjusted R-squared 0.023313 3.Q. of dependent var 0.03 1179 
3.S. of regression 0.030806 Sum of squared resid 0.025522 
Durbin-Wacson stat 1.969023 F-statistic 1.139054 
Log li]<aLiàaod 53.574 3 3 
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LS // Deoendent Variable is GPILNX 
Data: 7Ì51991 / Time: 17:59 
SMPL range: 1955  1937 
Number of observations: 3 2 

TA2>
 7 
c 

12 

VARIABLE 

GPILNX(1) 
GPILNX(2) 
GPILNX(3) 
GPILNX(4) 

COEFFICIENT STD. ERROR 
0 
0 
0 

0 
0 

0457364 
2765253 
0700565 
0552404 
,1732905 

0. 
0, 
0 
0. 
0, 

0235991 
2013223 
2033312 
2113535 
2355144 

1. 
1. 
0. 
•0, 
■0, 

T3TAT. 
.9330557 
.3735442 
. 3361940 
. 2550902 
. 5059412 

2TAIL SIC. 
0 
0 
0 
0 
0 

Rsquared 
Adjusted Rsquared 
3.E. of regression 
DurbinWatson stat 
Log likelihood 

0.114945 
■0.015175 
0.044595 
1.933639 
55.33574 

Mean of dependent var 
S.D. of dependent var 
Sum of squared rasid 
Fstatistic 

063 
131 
739 
792 
549 

0 . 053255 
0.044239 
0 .053595 
0 .375542 

13 // Dependent Variable is GPILNX 
Data: 7151991 / Tine: 17:59 
3MPL range: 1955 . 1937 
Number of observations: 3 2 

VARIA3LE 
Q 

GPILMX(l) 
G?ILMX(2) 
GPILMX(3) 
GPILMX(4) 
GPILNX (1) 
GPILNX(2) 
GPILNX(3) 
GPILNXC4) 

COEFFICIENT 
0.0 5 530 23 

0.0040433 
0.5999315 
0.3437131 
0 . 7505275 
0.2374222 
0 . 3515904 
0 . 5252255 
0 .433 42 52 

5TD. ERROR 
0.0 259325 
0.5304757 
0.5935153 
0.5371403 
0.4325941 
0.3232351 
0.4529934 
0. 4405197 
0.5051336 

2 
0 
1 
i 
I 
0 
0 
7 

0 

T3TAT. 
5374541 
0059750 
1592513 
5300579 
5550793 
3392021 
7595930 
4215530 
9551250 

2TAIL 3IG. 
0.013 
0.994 
0 . 2 54 
0. 12 3 
0.13 4 
0.333 
0.455 
0.159 
0.3 49 

Rsquared 
Adjusted Rsquared 
3.E. of regression 
DurbinWatson stat 
log likelihood 

0.271175 
0.017571 
0.043346 
1.349032 
59.94421 

Mean of dependent var 
S.D. of dependent var 
Sum of squared resid 
Fstatistic 

0.053255 
0 .044239 
0 .04421." 
1.059709 
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SQUILIBRI REGIONALI 

E FLUSSI MIGRATORI IN ITALIA, 1960-86 

i) Introduzione 

Nel periodo compreso tra il 1961 e il 1969, i tassi medi 
di disoccupazione maschile sono stati dello 0,024 in Piemonte e 
dello 0,062 in Calabria. In queste due regioni, il rapporto tra 

(*)Questo lavoro costituisce una sintesi, rivista e aggiornata, 
dell'articolo di Attanasio-Padoa Schioppa (1991). Gli 
aggiornamenti si basano su Padoa Schioppa (1990c) e su Padoa 
Schioppa (1991a). 
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l'emigrazione netta (definita come la differenza tra emigranti e 
immigranti) e la popolazione regionale (definito come tasso di 
emigrazione netta) e1 stato in media del -12,39 e del +12,30 per 
10.000. Dal 1980 al 1986, i tassi medi di disoccupazione maschile 
nelle stesse regioni erano rispettivamente dello 0,049 e dello 
0,106, mentre i tassi di emigrazione netta si attestavano 
sull'1,20 e sul 2,22 per 10.000. Prendendo in esame altre regioni 
settentrionali e meridionali italiane, emerge un quadro analogo a 
quello appena descritto, come verrà' documentato nel seguito 
della trattazione. 

Questo studio si propone di comprendere perche', in 
presenza di differenziali di disoccupazione elevati (e talvolta 
crescenti), i flussi migratori interni lordi e i tassi di 
emigrazione netta abbiano subito un calo cosi' sostanziale. 

Lo scopo del lavoro e' essenzialmente descrittivo. Con 
l'ausilio di una nuova serie di dati, esaminati per la prima 
volta in Attanasio e Padoa Schioppa (1991), si cercherà' di 
illustrare la dinamica dell'emigrazione interregionale italiana 
nel periodo 1960-86. Questo potrebbe essere un primo passo verso 
una migliore comprensione del fenomeno migratorio e del suo 
cambiamento in anni recenti (1). La spiegazione fornita e' 
economica, anche se riconosciamo l'importanza dei fattori sociali 
e politici alla base di quello che e' stato chiamato un 'modello 
culturale ostile al processo migratorio' (Sarcinelli, 1989, p. 
132). 

L'analisi non contiene alcuna implicazione normativa. 
Voler capire perche', contrariamente a quanto avvenuto negli anni 
sessanta, non si emigri più" dall'Italia meridionale verso il 
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Centro-Nord, pur in presenza di forti e persistenti squilibri 
regionali, non significa suggerire che i lavoratori debbano 
emigrare: sarebbe certo opportuna e auspicabile una ricerca 
complementare tendente a comprendere perche' non si verifichino o 
siano limitati i movimenti di capitale dall'Italia centro-
settentrionale al Sud. 

Com'è' noto, il nostro Paese e' suddiviso in venti 
regioni amministrative (2). Partendo da questo livello di 
disaggregazione, ci si e' presto resi conto della necessita' di 
sintetizzare le informazioni disponibili. Si e', quindi, deciso 
di aggregare le venti regioni in sei aree geografiche di 
dimensioni maggiori. Naturalmente tale scelta e', sia pur 
parzialmente, arbitraria: ci pare, tuttavia, che l'esposizione 
venga notevolmente semplificata, senza perciò' apparire 
incompleta. Poiché' la misura da noi prescelta dei movimenti 
migratori (cambiamenti di residenza anagrafica da una citta' ad 
un'altra) si presta ad un'interpretazione differente a seconda 
che il luogo di destinazione si trovi nella stessa area o in area 
diversa dell'Italia, grande attenzione e' stata dedicata alla 
definizione delle sei aree, al fine di circoscrivere ambienti 
complessivamente omogenei. Sebbene il criterio di aggregazione 
adottato si sia basato sulla contiguità' geografica (ad eccezione 
delle due isole maggiori), la scelta e' stata anche guidata 
dall'esame di numerosi indicatori economici e sociologici che ci 
hanno condotto a risultati non sempre coincidenti con quelli 
ripartizionali usati dall'ISTAT. 

Alcune delle aggregazioni compiute sono ovvie. La 
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delimitazione delle regioni nord-occidentali (NO= Piemonte, 
Lombardia, Liguria e Valle d'Aosta), promotrici della nascita 
delle prime industrie italiane e destinatarie di un'ampia 
percentuale di flussi migratori negli anni cinquanta e sessanta, 
e' quasi inevitabile. Un'altra area piuttosto omogenea e', a 
nostro avviso, quella nord-orientale: le regioni che compongono 
il Nord-Est (NE= Veneto, Friuli-Venezia Giulia, Trentino-Alto 
Adige) sono caratterizzate da un settore agricolo più' sviluppato 
rispetto al Nord-Ovest; inoltre, la crescita economica registrata 
in NE verso la fine degli anni settanta e nei primi anni ottanta 
e' stata tanto rapida da trasformarlo da area con un saldo 
migratorio positivo molto elevato in area con tassi di 
emigrazione netta negativi. 

Il terzo gruppo, che chiamiamo Centro (CE), e' costituito 
da regioni (Emilia-Romagna, Toscana, Umbria e Marche) a reddito 
pro capite elevato, estremamente dinamiche, dotate di imprese 
industriali di piccole dimensioni e tecnologicamente avanzate, 
con un settore agricolo non troppo ampio ma decisamente moderno. 
Si tratta, come vedremo, dell'area che ha evidenziato il maggiore 
afflusso netto di immigranti nel corso degli anni ottanta. Il 
quarto gruppo comprende il solo Lazio (LZ): date le dimensioni 
della capitale e 1'importanza del settore pubblico in questa 
regione amministrativa, ci sembra di non poter aggregare LZ a 
nessun'altra area. 

Restano, cosi', le regioni meridionali e le isole, 
caratterizzate dal minore reddito pro capite, dalla più' elevata 
percentuale di PIL prodotto nel settore primario, dai tassi di 
attività' più* bassi. Ci pare importante disaggregare il 
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cosiddetto Mezzogiorno d'Italia perche', per una serie di motivi, 
alcune zone al suo interno hanno registrato durante gli anni 
ottanta una crescita molto maggiore di altre, riducendo in tal 
modo il divario con il Centro-Nord: pensiamo, ad esempio, 
all'Abruzzo e Molise che, sotto molti punti di vista, si sta 
avvicinando sempre piu ' al livello delle regioni del Centro con 
cui confina. Il caso della Puglia si presta a qualche difficolta' 
interpretativa perche', esaminando vari indicatori economici, e' 
arduo stabilire se la Puglia sia più' simile all'Abruzzo o al 
resto del Meridione. La decisione finale si basa su due ordini 
di considerazioni tra loro collegate: da un lato, soprattutto 
negli anni più' recenti, la Puglia sembra ricalcare il 'modello 
adriatico' di sviluppo ed e" perciò' abbastanza omogenea 
all'Abruzzo; dall'altro lato, alcuni elementi sociologici 
evidenziano l'eterogeneità' fra la Puglia e le altre regioni 
meridionali. 

In particolare, il crimine organizzato e' assai meno 
diffuso in Puglia che in Calabria, Sicilia, Sardegna e Campania. 
Nel 19 86, il numero di omicidi dolosi consumati per 100.000 
abitanti e' stato pari a 3,58 nell'area sud-occidentale e a 1,09 
in quella sud-orientale (3). Anche se, come sottolineato in 
precedenza, questo studio non si propone di spiegare le cause del 
persistere degli squilibri regionali, e' nostra convinzione che 
la presenza massiccia del crimine organizzato sia estremamente 
dannosa all'ambiente e allo sviluppo economico e quindi non possa 
venir trascurata quale fattore rilevante nella definizione di 
aree omogenee. Gli ultimi due gruppi sono, quindi, costituiti 
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dall'area sud-occidentale (SO= Campania, Calabria, Basilicata, 
Sicilia e Sardegna) e da quella sud-orientale (SE= Abruzzo, 
Molise e Puglia). 

La ricerca mette in luce le marcate disuguaglianze 
esistenti tra queste sei aree. Rispetto ad esse, ci si potrebbe 
innanzitutto chiedere se esista mismatch regionale tra domanda e 
offerta di lavoro; ma la risposta e' difficile in parte a causa 
dell'ambiguità' del termine mismatch. Nella sua accezione 
'debole', esso "può' essere considerato un concetto empirico, 
esprimente il grado di eterogeneità' del mercato" (Pissarides, 
1989, p. 22), essendo unicamente "volto a cogliere gli scompensi 
geografici o altre differenze tra le caratteristiche del lavoro 
domandate e offerte, come pure le diversità' di sforzo nella 
ricerca del posto di lavoro" (Blanchard e Diamond, 1990, p. 10): 
da tale punto di vista, il mismatch e' praticamente un sinonimo 
di dispersione nel mercato del lavoro e i differenziali nei tassi 
regionali di disoccupazione potrebbero costituirne la misura. 

In senso 'forte', invece, "vi e' mismatch tra p.osti 
vacanti e posti desiderati, quando il livello aggregato di 
disoccupazione diminuirebbe se la forza lavoro fosse dotata di 
capacita' differenti e/o fosse disponibile in località' diverse" 
(Jackman e Roper, 1987, p. 11). Il mismatch inteso in questa 
accezione più' ristretta presuppone la stima dei tassi regionali 
di disoccupazione naturale e la verifica che il tasso di 
disoccupazione osservato, eccedente quello naturale, vari da una 
zona geografica ad un'altra: da tale punto di vista, il mismatch 
e' una componente fondamentale della disoccupazione strutturale 
(4). La valutazione dei tassi naturali di disoccupazione a 
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livello regionale esula dagli scopi di questo studio. Pertanto, 
limitandoci alla definizione in senso 'debole' del mismatch (5), 
concentriamo l'attenzione sul rapporto esistente tra gli 
squilibri nel mercato del lavoro italiano e i tassi di 
emigrazione interregionale. 

Secondo il modello migratorio tradizionale, proposto da 
Harris e Todaro (1970) e ampliato, tra gli altri, da Pissarides e 
Wadsworth (1987), la probabilità' di emigrazione interregionale 
e' tanto più' elevata quanto maggiore e' la differenza (per un 
determinato costo del trasferimento) tra l'utilità" attesa nella 
regione di destinazione e quella d'origine (6). Ciò' significa 
che, dati il tasso aggregato di disoccupazione e i livelli del 
salario di riserva e del salario reale netto nelle due zone 
considerate, la probabilità' di emigrazione tende a crescere con 
i differenziali di disoccupazione. Tale probabilità' si alza 
all'aumentare del divario tra il salario reale netto nel posto di 
destinazione e in quello d'origine, mentre diminuisce con il 
tasso aggregato di disoccupazione, dati i differenziali regionali 
di disoccupazione, se e soltanto se la distanza tra il salario 
reale netto e quello di riserva e' più' grande nel posto di 
destinazione rispetto a quello d'origine. 

Lo studio e' strutturato nel modo seguente. Nel secondo 
paragrafo si documenteranno le profonde eterogeneità' economiche 
esistenti tra le sei aree geografiche, allo scopo non certo di 
illustrare in modo esaustivo gli squilibri regionali, bensi' di 
fornire dati sufficienti e concreti, su cui basare l'analisi dei 
paragrafi successivi. Nel terzo paragrafo si descriveranno alcune 
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variabili rilevanti nella determinazione della domanda e 
dell'offerta di lavoro, nonché1 nel comportamento migratorio, ad 
esempio il salario netto reale, la produttività', i costi per 
unita' prodotta, i livelli e i differenziali dei salari di 
riserva. Nel quarto paragrafo si valuterà' l'importanza nel 
processo migratorio di altre variabili, quali, ad esempio, il 
tasso aggregato di disoccupazione o il valore locativo degli 
alloggi. Il quinto paragrafo esaminerà' in dettaglio i tassi di 
emigrazione regionale lorda e netta e porrà' in evidenza alcuni 
legami tra l'andamento di queste serie e la dinamica di quelle 
precedentemente descritte. Infine, nel sesto e conclusivo 
paragrafo, si sintetizzeranno le indicazioni emerse dallo studio. 

ii)Gli squilibri regionali: dati fondamentali 
La separazione tra il Sud e il resto del Paese e' antica 

quanto la storia d'Italia (Cafiero, 1989; Toniolo, 1988). Scopo 
della presente ricerca non e' quello di fornire una spiegazione, 
sia pure parziale, delle cause di una tale cesura, ne' di passare 
in rassegna la copiosa letteratura sull'argomento (7), quanto 
piuttosto di presentare alcuni aspetti rilevanti per la 
comprensione del fenomeno migratorio, punto focale della nostra 
analisi. 

Mentre il divario, o, come talora si chiama, il dualismo 
economico, tra il Centro-Nord e il Sud e' fattore assai noto ed 
indiscusso in Italia, due elementi ad esso collegati -che saranno 
trattati in questo paragrafo- danno luogo ad un acceso ed ancora 
non sopito dibattito: l'esistenza di ampi differenziali 
all'interno delle due principali ripartizioni geografiche e la 
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loro dinamica nei 27 anni sotto osservazione. Utilizzando alcuni 
indicatori particolarmente significativi, mostreremo che negli 
aspetti economici le sei aree considerate sono talmente poco 
omogenee da farci pensare a diversi 'Mezzogiorno' o a più' di un 
'Nord Italia'; inoltre, indicheremo che per certi versi si e' 
ridotta, ma in più' di un aspetto si e' ampliata e comunque 
grande rimane la distanza tra le zone più' povere e quelle più' 
ricche del Paese. 

Se si volesse ai nostri fini selezionare un solo indice 
di benessere, probabilmente bisognerebbe guardare al valore 
aggiunto pro capite al costo dei fattori e a prezzi costanti, 
presentato nel grafico 1. Esso necessita di alcune spiegazioni. 
Negli oltre 5 lustri sotto osservazione, NO ha sempre mantenuto 
la posizione di leader, mentre SO e' sempre stato il 'fanalino di 
coda' del gruppo, preceduto di poche lunghezze da SE, la cui 
performance e' leggermente migliorata a partire dalla meta' degli 
anni settanta. Durante il periodo considerato, il valore aggiunto 
pro capite al costo dei fattori e a prezzi costanti di NO e" 
stato, e resta, doppio rispetto a quello di SO. Per quanto 
riguarda NE, spesso associato a NO nelle analisi regionali 
italiane, le condizioni dell'area nel 1960 erano più" simili a 
quelle del Mezzogiorno; esse hanno registrato un progressivo 
miglioramento soltanto a cominciare dagli anni settanta per 
arrivare alla situazione attuale, dove NE e' ormai prossimo a NO. 
Data la presenza di Roma e di un settore pubblico 
conseguentemente ampio, LZ rappresenta un caso particolare: dopo 
aver evidenziato una crescita globale della popolazione di gran 
lunga superiore a quella naturale, LZ ha risentito, a partire 
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dagli anni settanta, dell'istituzione delle amministrazioni 
regionali, passando da una posizione di vertice ad una intermedia 
nella graduatoria basata sul valore aggiunto pro capite al costo 
dei fattori e a prezzi costanti. Notevoli sono i risultati di CE, 
il cui valore aggiunto pro capite al costo dei fattori e a prezzi 
costanti segue un andamento parallelo a quello di NO lungo 
l'intero periodo, avvicinandosi ad esso in termini percentuali. 

In sintesi, il divario tra le zone più' ricche e quelle 
più' povere ha mantenuto un rapporto stabile di 2 a 1, sebbene, 
in generale, le disparita' regionali del valore aggiunto pro 
capite al costo dei fattori e a prezzi costanti siano oggi 
leggermente inferiori a paragone degli anni sessanta. Tuttavia, 
utilizzando il coefficiente di variazione come indice di 
variabilità' fra aree, notiamo che, mentre nei primi 15 anni 
esaminati, sono stati conseguiti importanti risultati nella 
riduzione dei differenziali regionali, raggiungendo il minimo 
storico nel 1975, le diseguaglianze si sono nuovamente 
accresciute negli anni successivi. 

Un giudizio parzialmente analogo può' essere espresso per 
quanto riguarda il confronto interregionale dei tassi di 
occupazione e disoccupazione, che rappresentano forse variabili 
di maggiore significato per lo studio del fenomeno migratorio. 
Infatti, la diminuzione del coefficiente di variazione dei tassi 
di disoccupazione regionale si e' interrotta ancor prima di 
quanto sia avvenuto nel caso del valore aggiunto pro capite al 
costo dei fattori e a prezzi costanti, ossia intorno alla meta' 
degli anni sessanta; il livello più' basso di tale coefficiente 
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di variazione si e' toccato subito dopo che si e' manifestato il 
più" alto flusso migratorio interregionale, approssimativamente 
in corrispondenza del minimo storico nel tasso aggregato di 
disoccupazione e del massimo tasso di natalità' del dopoguerra 
(8). Tale coefficiente di variazione e' oggi molto più' elevato 
che negli anni sessanta: dopo essersi stabilizzato negli anni 
settanta su livelli quasi doppi in rapporto a quelli del 1965, 
nel decennio successivo esso ha presentato oscillazioni e, a 
partire dal 1984, ha registrato un trend ascendente. 

I grafici 2 e 3, riferiti ai tassi di disoccupazione 
maschile e femminile per ogni area (9), indicano che, fino alla 
prima meta' degli anni sessanta, il divario interregionale era di 
proporzioni modeste per entrambi i sessi, anche se più' ampio per 
le donne che per gli uomini. Il differenziale relativo a questi 
ultimi e' aumentato a partire dalla seconda meta' degli anni 
sessanta poiché' laddove i tassi di disoccupazione maschile erano 
più' bassi (NO, NE, CE), essi sono dapprima ulteriormente calati 
e, successivamente, si sono stabilizzati fino all'inizio degli 
anni ottanta. Nel frattempo, le tre aree con i tassi di 
disoccupazione maschile più' elevati (LZ, SE, SO) hanno 
registrato un loro ulteriore incremento. Nei primi anni ottanta, 
i tassi di disoccupazione maschile sono saliti ovunque, ma più' 
rapidamente nelle due aree meridionali che altrove, mentre in LZ 
sono rimasti più' o meno stazionari su un livello elevato. In 
base a questo indicatore, la posizione di NE era inizialmente 
più' simile a quella del Mezzogiorno, ma dalla fine degli anni 
sessanta si e' avvicinata a quella di NO, conseguendo risultati 
che, in alcuni anni, sono stati addirittura migliori. 
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L'andamento dei tassi di disoccupazione femminile e' 
analogo, a parte la tendenza pressoché' ininterrotta all'aumento, 
evidenziata in tutto il periodo e in tutte le aree (ad eccezione 
di LZ, dove la disoccupazione e' alta ma stabile). Anche in 
questo caso, i livelli inferiori emergono nelle tre aree del 
Centro-Nord e quelli superiori nel Sud. Analogamente a quanto 
avviene per la disoccupazione maschile, dalla seconda meta' degli 
anni settanta la disoccupazione femminile e' minore in SE che in 
SO. 

Passando ad esaminare i tassi di occupazione regionale 
(cioè' la percentuale di occupati in rapporto alla popolazione 
residente), si nota che CE ha un leggero vantaggio, seguito da NO 
e da NE: a partire dai primi anni settanta, i tassi di 
occupazione di quest'ultimo sono particolarmente vicini a quelli 
delle altre due aree. Ancora una volta, non sorprende che SO 
occupi l'ultima posizione, preceduto da SE, a sua volta superato 
da LZ fin dagli anni ottanta. I tassi di occupazione pongono in 
luce dappertutto un calo ininterrotto fino alla fine degli anni 
sessanta e, in seguito, si stabilizzano senza particolari 
cambiamenti del coefficiente di variazione. Questo trend 
aggregato corrisponde a due tendenze divergenti per gli uomini e 
per le donne: mentre il tasso di occupazione maschile continua a 
diminuire, soprattutto in NO e in CE, dimostrandosi più' stabile 
in altre aree e perfino in leggero aumento dal 1975, il tasso di 
occupazione femminile presenta un andamento a U, raggiungendo 
ovunque il valore minimo nel 1972. Negli anni ottanta, la ripresa 
iniziata nel 1973 ha riportato i tassi di occupazione femminile 
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in tutte le aree a livelli prossimi a quelli dei primi anni 
sessanta. Ancora una volta, la graduatoria delle diverse aree e' 
nettamente definita: NO e CE si collocano ai primi posti, NE ha 
un distacco minimo ed e' seguito da LZ e SE, mentre SO e' buon 
ultimo. 

Il marcato declino dei tassi di occupazione maschile in 
quasi tutto il periodo sotto osservazione e dei tassi di 
occupazione femminile durante il primo decennio viene solitamente 
attribuito a svariate ragioni: alcune fra esse sono comuni a 
tutte le aree (prolungamento dei periodi di istruzione, 
pensionamenti anticipati), mentre altre si presume, senza prove, 
che influenzino più' certe zone di altre (ad esempio il rapido 
calo dell'occupazione agricola, molto accentuato fino al 1975, ma 
notevole anche dopo in alcune aree). 

In generale, il tasso di occupazione agricola si e' 
sempre attestato su valori massimi (prossimi al 20% negli anni 
sessanta e inferiori ali'8% nel 1986) in SE e minimi (8% circa 
negli anni sessanta e 2% nel 19 86) in NO; le rimanenti aree hanno 
invece seguito percorsi alterni. Il coefficiente di variazione 
dei tassi di occupazione agricola e' aumentato fino al 1977 ed e' 
poi diminuito. Per evitare correlazioni semplicistiche, e' 
interessante notare che, in tutto il periodo in esame, la 
riduzione più' marcata dei tassi di occupazione agricola si e' 
manifestata in CE e in NE, dove si e' accompagnata a un calo dei 
tassi di occupazione complessiva pari a quello di altre regioni 
perche' in quelle aree si e' registrato un maggiore sviluppo del 
comparto industriale e del settore dei servizi. 

Il quadro del mercato del lavoro si completa con i 
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grafici 4 e 5, che illustrano i tassi di attività' di uomini e 
donne nelle sei aree: la dinamica dei tassi di attività', sia 
maschile che femminile, indica che l'andamento del tasso di 
occupazione e' positivamente correlato a quello di partecipazione 
della corrispondente forza lavoro . 

Quanto fin qui osservato permette di affermare che 
esistono differenze notevoli all'interno di ciascuna e fra le due 
ripartizioni geografiche principali, in particolare tra CE, NE e 
NO da una parte, e tra SE e SO dall'altra. A partire dal 1970, 
queste divergenze cominciano a ridursi, nel primo caso, e ad 
accrescersi, nel secondo: CE e NE registrano una performance 
sempre più' simile (e, in una certa misura, anche superiore) a 
quella di NO; viceversa, il distacco di SO da SE diviene via via 
più' profondo. 

In base ad alcuni indicatori, le disparita' regionali 
sono oggi minori rispetto al passato; secondo altri, sono invece 
maggiori. Nonostante numerose questioni restino ancora aperte, 
due fatti appaiono chiari: le disuguaglianze regionali sono 
sicuramente aumentate negli ultimi dieci anni e la distanza di SO 
dal resto del Paese si e' globalmente accresciuta, mentre SE, pur 
restando un'area disagiata, occupa una posizione relativamente 
migliore rispetto al passato e rispetto all'altra area 
meridionale. Sembra opportuno indicare con il termine 'Adriatico' 
il modello 'vincente' dello sviluppo italiano, dal momento che le 
zone più' dinamiche, in particolare NE e SE ed anche quattro 
delle sei regioni amministrative costituenti CE , si affacciano 
su questo mare (Fua1, 19 83). 
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iii)Salari di riserva e salari netti reali; produttività' e costi 
per unita' prodotta 

Dopo la discussione sugli squilibri regionali, sarebbe 
lecito attendersi salari netti reali inferiori nel Mezzogiorno, 
il che, come vedremo, non corrisponde sempre alla realta'. 

Consideriamo, in proposito, varie serie storiche. La prima 
concerne il salario orario spettante agli operai, vittime di 
incedenti sul lavoro nell'industria e nell'agricoltura. Questa 
fonte informativa presenta alcuni limiti poiché' non comprende il 
settore dei servizi, uno dei più' dinamici negli anni recenti, 
soprattutto in alcune zone. Inoltre, i dati in essa inclusi 
riguardano soltanto le imprese in regola con il sistema 
previdenziale pubblico: pertanto e' probabile che risulti 
sovrastimato il salario medio di quelle aree (meridionali) in cui 
più' e' diffuso il fenomeno del lavoro 'sommerso* (non solo 
quello esistente nell'economia 'nera' propriamente detta). Si 
tratta, comunque, della prima evidenza empirica salariale 
disponibile a livello regionale: fino ad oggi, i ricercatori 
fondavano le loro elaborazioni su rilevazioni del costo del 
lavoro tratte dalla contabilita' nazionale e regionale. 

La seconda serie storica considerata -desunta dalla fonte 
or ora menzionata- consente una stima del salario di fatto nel 
complesso dei settori privato e pubblico (servizi inclusi): 
questi dati, ottenuti detraendo dal costo del lavoro gli oneri 
sociali a carico dei datori di lavoro (valutati sulla base di 
informazioni fornite dall'INPS), si riferiscono alle retribuzioni 
percepite nello svolgimento di occupazioni regolari o anche 
irregolari, purché' non completamente 'clandestine' (10). Per 
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passare dai salari nominali a quelli reali, tutte_le serie sono 
deflazionate mediante indici di prezzi al consumo. Infine, per 
derivare i salari reali netti, vengono dedotte le imposte sui 
redditi, stimate secondo i metodi descritti nell'Appendice ■ di 
Attanasio e Padoa Schioppa (1991). 

Il grafico 6 si riferisce al salario netto reale 
dell'intero sistema economico di ciascuna delle sei aree. A prima 
vista, la sua interpretazione appare univoca, ma la graduatoria 
regionale non e' quella attesa sulla base dello sviluppo 
relativo. In particolare, la posizione di SO sembra sorprendente: 
la sua curva e' vicina a quella di SE, la più' bassa nel periodo 
in esame, fino alla meta' degli anni settanta; a partire dal 
1976, il salario netto reale di SO si avvicina dapprima a quello 
di NE, quindi lo supera; alla fine degli anni settanta, 
oltrepassa anche il salario netto reale di NO, approssimando 
quello di CE. 

Ad un secondo esame, tuttavia, si e' indotti a dubitare 
di questa interpretazione del grafico 6: poiché' i salari reali 
netti sono stimati utilizzando indici di prezzo regionali, 
confronti interregionali dei loro livelli non sono corretti, a 
meno di non ipotizzare prezzi uniformi in tutt'Italia nel 1970 -
anno base-. Ciò' significa che, se il valore del salario netto 
reale rilevato in un certo anno e in una determinata regione e ' 
superiore a quello di un'altra, non per ciò' necessariamente il 
suo potere d'acquisto e' più' elevato; l'unico confronto valido 
concerne i saggi di variazione. Da questo punto di vista si può* 
unicamente asserire che la dinamica del salario netto reale e ' 
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davvero inattesa nelle regioni più' povere: SO registra la 
crescita più' vigorosa, seguito da SE; l'aumento meno marcato e' 
quello di NO e di NE, seguiti da CE; LZ, come di consueto, 
rappresenta un caso a se'. 

Tre motivi sono proponibili a spiegazione di questo 
insospettabile andamento dei salari netti reali: uno concernente 
i differenziali dei salari nominali, un altro riguardante la 
diversa pressione fiscale, un terzo relativo all'ineguale 
dinamica dei prezzi al consumo. 

Per quanto attiene al primo fattore, e' utile ricordare 
che, a partire dal 1969 (11), con l'abolizione delle cosiddette 
'gabbie salariali', i sindacati hanno imposto un minimo salariale 
identico a livello nazionale, l'unificazione del punto di 
contingenza e, in prospettiva, la graduale omogeneizzazione nel 
territorio di tutte le componenti contrattuali della 
retribuzione. Queste misure, accompagnate non a caso, nello 
stesso torno di tempo, dai primi provvedimenti di fiscalizzazione 
degli oneri sociali a favore del Sud, hanno ridotto la 
dispersione dei salari nominali. Il corrispondente coefficiente 
di variazione indica che il ventaglio salariale interregionale e' 
davvero modesto e, ciò' che e' più' interessante, non si e' 
accresciuto in misura significativa negli anni ottanta. I 
differenziali regionali si presentano egualmente bassi tanto in 
riferimento ai salari medi dell'intera economia, quanto a quelli 
del settore privato. Tuttavia, forse i dati sovrastimano la 
crescita dei salari nominali nelle aree meridionali, poiché' e' 
probabile che qui il mercato 'nero' sia più' diffuso che altrove. 

L'andamento dei salari nel settore dei servizi non 
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destinabili alla vendita costituisce un altro elemento degno di 
nota, in considerazione dell'accresciuta proporzione di 
dipendenti pubblici, soprattutto nel Mezzogiorno: dall'esame del 
grafico 7, infatti, risulta che la percentuale di dipendenti 
pubblici sul totale e.' oggi in SO pari a quella di LZ. Il 
rapporto dei salari nel settore pubblico rispetto al privato e' 
ovunque superiore all'unita' ed e1 particolarmente alto nel Sud 
(grafico 8). 

Osservando le aliquote effettive dell'imposta sui 
redditi, si comprende che le diversità' regionali -pur notevoli-
nella pressione fiscale de facto, non sono in grado di spiegare 
la sorprendente dinamica dei differenziali salariali netti, in 
precedenza ricordata. Invero, come e' normale presumere da un 
sistema tributario progressivo (12), la graduatoria regionale 
relativa ai salari netti nominali e' esattamente uguale a quella 
dei salari nominali lordi, ma il livello di disuguaglianza tra 
aree differenti e' ridotto, anche a causa della progressività': 
lo conferma il confronto tra i due corrispondenti coefficienti di 
variazione. Il salario netto nominale di SO e' più' elevato di 
quello di SE e, sebbene più' basso dei salari netti nominali di 
altre aree, alla fine degli anni settanta si avvicina più' a 
questi che non al resto del Mezzogiorno. 

Un'ulteriore prova del ruolo secondario svolto in questo 
senso dalla fiscalità' differenziata, viene dal raffronto 
interregionale della dinamica dei salari lordi reali: in 
partcolare, dal grafico 9 emerge che i salari reali del settore 
privato crescono ad un ritmo veramente notevole in SE ed in SO. 
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Il quadro generale e' simile a quello descritto dai salari reali 
netti. L'andamento dei prezzi al consumo riveste, dunque, 
un'importanza fondamentale nella spiegazione della dinamica 
differenziale dei salari netti reali: i prezzi al consumo 
aumentano assai meno in SO e in LZ che in NO e NE. 

La presenza di un vasto settore pubblico con prezzi 
largamente amministrati può' spiegare perche' ciò' avvenga in LZ. 
Quanto al Sud, il più' basso costo della vita delle aree 
meridionali dipende probabilmente da una molteplicità' di 
fattori: dai sussidi a favore di alcuni servizi pubblici (le 
autostrade, ad esempio, sono gratuite nel Mezzogiorno e a 
pagamento nel Centro-Nord); dalle inferiori retribuzioni nella 
più' diffusa economia 'nera' ed illegale; dagli affitti, per 
legge meno onerosi, degli immobili destinati ad uso abitazione e 
ad uso ufficio; infine, dal minor peso nel Meridione del consumo 
non agricolo, ovunque più' caro e a prezzi più' rapidamente 
crescenti ( 13 ) . 

Questi elementi sono pressoché' assenti dal pur intenso 
dibattito sulle condizioni del Sud: ciò' e' forse dovuto al fatto 
che la discussione si impernia sempre sui differenziali del costo 
per unita* prodotta (rilevanti per la domanda di lavoro) anziché' 
sul ventaglio dei salari netti reali (determinanti l'offerta di 
lavoro e, quindi, le emigrazioni). Sebbene il nostro studio si 
concentri principalmente sulle variabili d'offerta, riteniamo 
utile considerare -sia pur brevemente- anche quelle relative alla 
domanda di lavoro. 

Analizzando il costo nominale per dipendente, che include 
i contributi previdenziali a carico delle aziende, osserviamo che 



Atti Parlamentari 501 — Camera dei Deputati 

X LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI 

la posizione relativa delle varie aree resta identica a quella 
riguardante il salario nominale (SE < SO < NE < CE < NO < LZ), ma 
i differenziali interregionali sono più' marcati, a causa della 
cosiddetta fiscalizzazione degli oneri sociali, introdotta alla 
fine del 1968 (14) e ideata specificatamente per favorire il 
Mezzogiorno. Il quadro appare leggermente diverso se consideriamo 
il costo reale per dipendente, dove il corrispondente valore 
nominale e' diviso per il def latore del PIL. L'ordinamento e' 
approssimativamente lo stesso (SE < SO < NE < CE < LZ < NO), ma 
le sei aree sono ora chiaramente divise in tre gruppi: SE e SO 
risultano inequivocabilmente ultimi; CE e NE procedono l'uno 
accanto all'altro in posizione centrale; NO e LZ si alternano 
più' volte al vertice della graduatoria durante il periodo in 
esame. 

La produttività' per dipendente non da' luogo ad una 
uguale classificazione regionale ne' ad un'identica variabilità' 
interregionale: CE assume la leadership dal 1976 (NO la manteneva 
fino all'anno precedente), seguito da NE, LZ, SO, SE. 

La diversa dinamica relativa del costo del lavoro per 
dipendente e della corrispondente produttività1 nelle aree in 
esame e' davvero significativa: uno sguardo al grafico 10, tratto 
da Padoa Schioppa (1990c, pp.112-15), e' "sufficiente per 
convincersene. Se, rispetto al Nord-Ovest, il Nord-Est ha 
mostrato dall'inizio degli anni sessanta una vistosa crescita 
della produttività' e del costo del lavoro per dipendente (senza 
mai peraltro battere il primato nord-occidentale), il Lazio ha 
evidenziato una tendenza opposta, con caduta relativa di entrambe 
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le variabili, mentre le altre aree centrali si sono mantenute, 
con qualche variazione ciclica, a livelli di produttività' uguali 
o superiori a quelli del Nord-Ovest e a livelli di costo del 
lavoro per dipendente via via approssimanti i nord-occidentali; 
infine, il fanalino di coda e' sempre stato portato dal Sud-
Ovest, seguito a ruota dal Sud-Est, perche' nessuna di queste due 
aree ha conquistato nei ben 27 anni sotto osservazione alcun 
guadagno non effimero di produttività' nei confronti del Nord-
Ovest, mentre entrambe hanno manifestato uno spettacolare 
incremento relativo del loro costo del lavoro per dipendente, con 
drammatiche conseguenze sul costo del lavoro per unita" 
prodotta". 

Non deve quindi sorprendere che quest'ultimo sia molto 
diverso nelle varie aree, come evidenziato dal grafico 11. 
Prevedibilmente, LZ e ' il leader, essendo una regione con alti 
costi per dipendente e bassa produttività', mentre in CE si tocca 
un minimo a partire dalla seconda meta' degli anni settanta, dato 
il suo primato nella produttività', associato ad un costo per 
dipendente di livello intermedio. 

Se NO e NE mostrano entrambi un costo del lavoro medio
alto combinato ad un'elevata produttività', SO e SE sono invece 
caratterizzati da basso costo del lavoro e da modesta 
produttività1 per dipendente. Il grafico 11 indica che nei primi 
15 anni del periodo sotto osservazione, nel Sud si registrava il 
minimo costo per unita1 prodotta; da allora, esso e1 aumentato 
nelle aree meridionali più1 che altrove, superando non solo il 
costo unitario di CE ma anche quello di NE. Nel complesso, il 
coefficiente di variazione interregionale del costo per unita' 
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prodotta ha subito un calo notevole. 
Dal quadro fin qui delineato si può' comprendere che, 

dalla meta1 degli anni settanta, la dinamica regionale dei salari 
nominali, dei prezzi al consumo, dell'imposizione sui redditi, 
degli oneri sociali al netto delle fiscalizzazioni, del deflatore 
del PIL e della produttività' del lavoro e' stata tale da 
scoraggiare la mobilita' dei fattori di produzione. Da una parte, 
gli incentivi ad emigrare dal Mezzogiorno, in particolare da SO 
verso il Centro-Nord, sono diminuiti a seguito della riduzione 
dei differenziali nei salari netti reali; dall'altra parte, 
l'emigrazione delle aziende dal Centro-Nord, in particolare da NO 
verso il Sud, e" stata scoraggiata dall'accresciuta omogeneità' 
dei costi per unita' prodotta. 

Prima di concludere questo terzo paragrafo, occorre 
citare almeno alcune delle variabili che probabilmente 
influenzano la dispersione interregionale dei salari di riserva. 
Una valutazione diretta dei salari di riserva e' naturalmente 
impossibile: l'evidenza illustrata da alcune proxies e', 
comunque, di estremo interesse. 

Uno- degli indicatori piu' adatti a tale scopo e ' 
rappresentato dalla distribuzione regionale delle pensioni di 
invalidità': in effetti, in un Paese in cui fino ad un'epoca 
recente non esistevano indennità' di disoccupazione (eccetto i 
sussidi della Cassa Integrazione Guadagni in caso di sospensioni 
temporanee dal lavoro), queste pensioni assicuravano 
trasferimenti pubblici ai disoccupati o, più1 in generale, ad 
intere fasce sociali deboli del Meridione, indipendentemente 
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dalle loro reali condizioni di invalidità' permanente (totale o 
parziale). Il grafico 12, illustrando il rapporto tra pensioni di 
invalidità' e valore aggiunto di ciascuna area (15), indica che 
tali pensioni hanno conseguito il loro obiettivo di aumentare il 
reddito disponibile, soprattutto laddove il prodotto era basso: 
il Sud ha, infatti, registrato un rapporto doppio rispetto a 
quello di NO negli anni sessanta e più' che doppio in seguito, 
dando luogo a una crescita ininterrotta del coefficiente di 
variazione corrispondente. Considerazioni analoghe sono suggerite 
dal confronto interregionale del numero degli aventi diritto a 
una pensione di invalidità' in rapporto alla popolazione 
complessiva o a quella occupata. 

Ancora nel 1985, dopo i cambiamenti legislativi 
introdotti l'anno precedente in materia di pensioni di 
invalidità', il rapporto fra pensioni di invalidità1 e pensioni 
di anzianità' e vecchiaia appariva circa 6 volte superiore in SO 
e 3,7 volte maggiore in SE rispetto alle aree centro-
settentrionali (tavola 1). I differenziali fra gli 'invalidi' 
delle varie zone geografiche risultavano più' contenuti se 
misurati in rapporto alla popolazione, sia in ragione della 
maggiore quota di giovani nel Mezzogiorno, sia in ragione del 
minor tasso di occupazione delle coorti meridionali in passato 
attive e oggi in quiescenza. 

Riprendendo le conclusioni di Padoa Schioppa (1991a, 
p.24), si può' affermare che "le pensioni di invalidità', se 
nella forma paiono di natura 'previdenziale', nei fatti risultano 
di carattere assistenziale. Mentre la percentuale delle pensioni 
di invalidità' rispetto a quelle di vecchiaia, anzianità' e 
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superstiti (VS) a carico del Fondo Pensioni Lavoratori Dipendenti 
dell ' INPS e* di poco superiore a 1/3 nel Centro-Nord, il numero 
dei corrispondenti 'invalidi' del Sud e' addirittura maggiore di 
quello dei pensionati di vecchiaia, anzianità' e superstiti, con 
punte in cui il rapporto sale fino a 1,4 in Basilicata, 1,3 in 
Calabria, Sardegna e Molise, mentre scende a 0,2 in Lombardia e 
nel Veneto. Appare evidente la correlazione inversa fra la 
frequenza dei pensionati per invalidità' e il livello di sviluppo 
della regione, quest'ultimo testimoniato sia dai tassi di 
occupazione sia da quelli del conseguente pensionamento VS". 

Un'argomentazione parallela potrebbe essere svolta con 
riferimento all'incremento nella percentuale dei dipendenti 
pubblici, particolarmente intenso nel Mezzogiorno: il fatto che 
questi non solo non rischino il licenziamento, ricoprendo 
posizioni "di ruolo", ma anche guadagnino salari elevati e 
mediamente superiori che nel settore privato, ha probabilmente 
accresciuto gli incentivi al 'wait unemployment' nelle aree 
meridionali, come sottolineato da Bodo e Sestito (1989, p.54). 
Tale fenomeno non e' in contraddizione con la presenza di bassi 
salari nell'economia 'nera1, cui si accennava precedentemente: al 
contrario, essi contribuiscono a spiegare perche1, nel Sud, gli 
individui potrebbero preferire una condizione di prolungata 
disoccupazione o occupazione clandestina in attesa di un impiego 
pubblico nel Mezzogiorno, piuttosto che emigrare per trovare 
rapidamente un lavoro meno remunerato nel (mercato ufficiale del) 
settore privato centro-settentrionale. 

In definitiva, le emigrazioni interne sono state 
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certamente scoraggiate dal livello dei salari di riserva, 
relativamente più1 alto nel Meridione che altrove e sicuramente 
sempre più' capace di sostenere un adeguato tenore di vita della 
popolazione del Sud (16). 

ivi Livello della disoccupazione aggregata e altri fattori che 
limitano i flussi migratori 

Fino ad ora abbiamo elencato una serie di fattori che, a 
partire dagli anni settanta, hanno contraddittoriamente influito 
sugli incentivi all'emigrazione. I tassi di disoccupazione, 
descritti nel paragrafo ii), sono aumentati nel Mezzogiorno del 
Paese più' che altrove; tuttavia, come illustrato nel paragrafo 
iii), SO ha tratto notevoli benefici da un incremento relativo 
dei salari netti reali e dei trasferimenti pubblici a sostegno 
del suo reddito disponibile. 

Vi sono altri importanti elementi determinanti il flusso 
migratorio netto e la sua diminuzione nel tempo. 

Mincer (1978), ad esempio, ricorda che, nell'ambito di 
famiglie in cui entrambi i coniugi sono attivi, le donne sono 
sempre più' decise ad affermare il loro diritto all'occupazione, 
soprattutto nelle regioni più' avanzate. Ciò1 significa che 
l'emigrazione e1 oggi soggetta ad un limite nuovo e più' 
vincolante, dal momento che, in generale, trovare una posizione 
lavorativa soddisfacente per una coppia e' più1 difficile che 
per un uomo solo, quando la donna ha minori qualifiche. Tuttavia 
non si dovrebbe trascurare il fatto che, tenuto conto dei 
differenziali interregionali elevati nei tassi di disoccupazione 
femminile, proprio l'aspirazione professionale delle donne, sia 
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sposate che nubili, può' spingerle ad emigrare. Non vi e' 
sufficiente evidenza empirica che permetta di valutare 
l'importanza di questi elementi nel contesto italiano, ma alcuni 
dati sulle caratteristiche individuali degli emigranti, esaminati 
in Attanasio e Padoa Schioppa (1991), suggeriscono che tali 
considerazioni cominciano a pesare anche nella realta' del nostro 
Paese. 

Tra i vari motivi che frenano il processo migratorio, 
McCormik (1983) e Muellbauer e Murphy (1988) elencano quelli 
riguardanti il costo di servizi essenziali quali l'abitazione. 
Seguendo l'impostazione di questi autori, nel presente studio si 
analizzano i prezzi relativi degli alloggi, definiti come il 
rapporto fra gli affitti (dichiarati dai locatari o imputati dai 
proprietari) e i salari degli operai nell'industria e 
nell'agricoltura: essendo numeri indice, essi non risultano 
confrontabili tra aree. Pur con tali limiti, il grafico 13 
evidenzia un elemento certamente disincentivante l'emigrazione 
dal Mezzogiorno: mentre in NE e in CE i prezzi relativi delle 
abitazioni sono piuttosto stabili rispetto a quelli di NO, i 
prezzi relativi degli alloggi in SO e in SE registrano un calo 
considerevole rispetto a quelli delle altre regioni nel periodo 
in esame. Come al solito, LZ rappresenta un caso a se'. 

In proposito, il costo della locazione non e' l'unico 
indicatore di rilievo, dal momento che, soprattutto a partire 
dal 1978 quando fu introdotta la legge sull'"equo canone" (27 
luglio 1978, n. 392), il mercato degli immobili e' stato anche 
razionato nelle quantità', particolarmente nell'Italia centro-
settentrionale e nei grandi centri metropolitani. Purtroppo non 
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vi sono dati sulla disponibilità' di abitazioni in affitto nelle 
varie aree, ma si e' certi che la loro scarsità' costituisca uno 
dei limiti principali all'emigrazione interregionale. 

La legislazione sul lavoro e1 un altro ostacolo alla 
mobilita1: l'imporre vincoli o forti penali nelle assunzioni e 
nei licenziamenti può' creare una soglia di benefici minimi o di 
costi massimi nelle decisioni migratorie, di fatto attenuando nel 
lungo periodo i flussi corrispondenti, come descritto in 
Bentolila e Bertola (1990), in Bertola (1991) e in Modigliani et 
al. (1986). Rigidità' di questo genere derivano, ad esempio, 
dallo Statuto dei Lavoratori, introdotto con legge del 20 maggio 
1970, n. 300. 

Secondo l'impostazione moderna, il fattore più' influente 
sulle decisioni migratorie interregionali, e1 la situazione 
generale del mercato del lavoro nell'insieme del Paese 
considerato, particolarmente nelle sue zone di maggior benessere. 
Questa idea e' alla base dello studio di Bentolila e Blanchard 
(1990, pp.2-15): "con l'economia spagnola in fase di decollo, 
un'elevata disoccupazione riduce la mobilita1 della manodopera, 
provoca una modesta pressione salariale e, quindi, una più' alta 
disoccupazione... La scarsa mobilita' regionale e' un fenomeno 
nuovo in Spagna... La disoccupazione stessa ne e ' la causa... I 
lavoratori che diventano disoccupati possono fare affidamento 
sull'aiuto dei loro familiari, se restano nella loro terra 
d'origine; quando la disoccupazione e' forte dappertutto, 
trasferirsi significa rinunciare a questo aiuto in cambio di una 
scarsa probabilità' di trovare lavoro". 
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T a l e i d e a s i r i t r o v a i n P i s s a r i d e s e Wadsworth (1987 , 

p . 2 7 ) , i q u a l i , esaminando d a t i c r o s s - s e c t i o n r e l a t i v i a l Regno 

U n i t o , a f f e r m a n o che " i n p r e s e n z a d i t a s s i d i d i s o c c u p a z i o n e 

a g g r e g a t a p i ù ' a c u t i , l a p r o p e n s i o n e a e m i g r a r e d i m i n u i s c e " . I n 

u n ' a n a l i s i su s e r i e t e m p o r a l i r i g u a r d a n t i i l Regno U n i t o , 

P i s s a r i d e s e McMas te r (1990, p . 214) a f f e r m a n o c h e " l a 

d i s o c c u p a z i o n e a g g r e g a t a p u ò ' a n c h e i n c i d e r e s u i v a n t a g g i 

d e r i v a n t i d a l l ' e m i g r a z i o n e . . . Se l a d i s o c c u p a z i o n e e ' ovunque 

p i ù ' e l e v a t a , i l a v o r a t o r i s i s e n t o n o p i ù ' s i c u r i d o v e s i 

t r o v a n o . . . Se i d i s o c c u p a t i non s o n o p r o p e n s i a l r i s c h i o o 

s u b i s c o n o v i n c o l i d i l i q u i d i t à * , quando l ' a t t e s a dell 'occupazione 

e ' più' lunga i l costo marginale del trasferimento cresce". 

Con r i f e r i m e n t o a l l a s i t u a z i o n e g r e c a , K a t s e l i e G l y t s o s 

( 1 9 8 6 ) r i c o r d a n o c h e i f l u s s i m i g r a t o r i s o n o p o s i t i v a m e n t e 

c o r r e l a t i a l l a p r o b a b i l i t à ' d i t r o v a r e u n ' o c c u p a z i o n e n e l l ' a r e a 

d i d e s t i n a z i o n e . Con r i g u a r d o a l l ' I t a l i a , S e s t i t o (1989 , p . 5 ) 

c o n f e r m a c h e " d a l l e s t i m e e c o n o m e t r i c h e e f f e t t u a t e c o n 

r i f e r i m e n t o a i moviment i i n t e r n i a l P a e s e r i s u l t a come un 

r u o l o p r e d o m i n a n t e s i a s v o l t o d a i f a t t o r i d i a t t r a z i o n e più* che 

da q u e l l i d i s p i n t a " . Ques to a rgomento e 1 ampiamente t r a t t a t o 

a n c h e n e l l a r a s s e g n a s u l l a s i t u a z i o n e a m e r i c a n a s v o l t a d a 

Greenwood (1975 ) . 

S e b b e n e m o l t e d i q u e s t e a r g o m e n t a z i o n i non s i a n o 

t e o r i c a m e n t e m o l t o s o l i d e e sebbene l e n o s t r e f o r m u l e ( n o t a 6) 

m o s t r i n o c h e i n un m o d e l l o s e m p l i c e l a p r o b a b i l i t à 1 d i 

e m i g r a z i o n e e 1 n e g a t i v a m e n t e c o r r e l a t a a l t a s s o d i d i s o c c u p a z i o n e 

a g g r e g a t a s o l t a n t o i n p r e s e n z a d i c o n d i z i o n i r e s t r i t t i v e , l a 

r e l a z i o n e i n v e r s a t r a e m i g r a z i o n i e t a s s i d i d i s o c c u p a z i o n e 
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aggregata appare una regolarità' statistica abbastanza robusta. 
Per tale ragione, potrebbe essersi sviluppato in Italia un forte 
disincentivo alla mobilita' interregionale fin dalla meta' degli 
anni settanta, quando si e' manifestato un brusco aumento del 
tasso di disoccupazione globale (17), che, senza subire 
rallentamenti, ha raggiunto nel 1987 livelli mai toccati in 
precedenza. 

Oltre che dai differenziali di disoccupazione e dalla 
disoccupazione aggregata, l'emigrazione interregionale 
probabilmente dipende anche da un altro importante fattore: 
riteniamo che, dopo un certo numero di anni caratterizzati da 
flussi migratori molto contenuti, la decisione di emigrare 
diventi più' onerosa; il motivo e' riconducibile all'allentarsi 
di una serie di conoscenze e legami affettivi che di norma 
aiutano il potenziale emigrante, soprattutto quando i costi di 
alloggio e di informazione, necessari alla ricerca di 
un'occupazione, siano notevoli. E' nostra opinione che un 
fenomeno di isteresi di questo tipo possa, almeno in parte, 
spiegare perche1 in anni recenti la riduzione dei tassi di 
disoccupazione nelle regioni centro-settentrionali, non 
riscontrata in quelle meridionali, abbia mancato di stimolare la 
crescita delle emigrazioni dal Sud verso il resto del Paese. 

v) Tassi di emigrazione interregionale 
Soffermiamoci ora sull'evidenza empirica relativa ai 

flussi migratori interregionali. I dati, concernenti il periodo 
compreso tra il 1960 e il 1986, riguardano il cambiamento di 
residenza anagrafica degli italiani, per regione di origine e di 
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destinazione. In caso di trasferimento, la registrazione 
anagrafica della mutata residenza non e' obbligatoria. Perciò' le 
osservazioni presentate in questo studio sono probabilmente 
imprecise e 'viziate' sia da un certo grado di sottovalutazione, 
sia da un certo ritardo nella identificazione del fenomeno 
migratorio, particolarmente forte nelle regioni meridionali. Le 
anagrafi comunali sono, tuttavia, la sola fonte annuale 
disponibile per quantificare il nostro problema (18). Accettare 
per buona questa base informativa (pur messa a confronto con 
quella censuaria a cadenza solo decennale) e', dunque, quasi 
inevitabile. 

Una descrizione dettagliata dei dati utilizzati e' 
presentata nell'Appendice di Attanasio e Padoa Schioppa (1991) 
perche' essi, pur rivestendo carattere ufficiale e non riservato, 
sono in verità' poco noti, tanto che vengono qui usati per la 
prima volta in un'analisi economica delle emigrazioni italiane. 
In sintesi ricordiamo che esiste per ognuno dei 27 anni esaminati 
una matrice 20 x 20 dei flussi migratori interregionali: gli 
elementi sulla diagonale indicano la mobilita1 ali'interno di 
ogni regione; quelli fuori dalla diagonale illustrano la 
mobilita' da una regione ad un'altra delle residue 19 italiane. 
Con opportune aggregazioni, e' possibile costruire 27 matrici 6 x 
6 per le sei aree geografiche individuate, una per ogni anno. 

I grafici 14 e 15 mostrano i movimenti migratori ali'interno 
di ogni area e quelli lordi in uscita verso il resto del Paese, 
in percentuale della popolazione residente: tali rapporti sono 
chiamati tassi di emigrazione intra-area e rispettivamente tassi 
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di emigrazione lorda inter-aree. Molti elementi interessanti 
emergono. Innanzitutto, i tassi di emigrazione intra-area (19) 
sono sempre più' alti di quelli lordi inter-aree. Nel 1962, anno 
caratterizzato da una emigrazione complessiva molto elevata, 3 0-
37 individui su 10.000 sono emigrati all'interno di NO, CE, NE e 
20-27 all'interno delle altre zone, mentre si sono trasferiti in 
aree differenti 6 individui da NO, 11 da LZ e CE, 13 da NE, 17 da 
SO e 21 da SE. 

Quindi, anche laddove era massimo il movimento inter-
aree, i corrispondenti tassi di emigrazione erano più' contenuti 
degli spostamenti intra-area registrati in ogni parte d'Italia. 
Inoltre, le zone caratterizzate dalla mobilita' intra-area 
maggiore non coincidevano con quelle di più' intenso movimento 
verso il resto del Paese: la mobilita' intra-area risultava 
particolarmente forte nelle zone più' sviluppate. Queste 
differenze si sono attenuate durante il lasso temporale qui 
considerato, a causa della minore generale mobilita', del calo 
particolarmente pronunciato delle emigrazioni all'interno di NO e 
CE (grafico 14) e della netta riduzione dell'emigrazione da SO e 
SE verso il Centro-Nord (grafico 15). A meta' degli anni ottanta, 
nel Sud 5-6 individui su 10.000 emigravano verso il resto 
d'Italia, mentre 11-16 trasferivano la loro residenza, restando 
all'interno del Meridione. In questo medesimo periodo, i 
movimenti intra-area interessavano 20 individui su 10.000 in NO e 
12-15 nelle altre zone d1Italia; i trasferimenti inter-aree 
riguardavano 5 individui su 10.000 da NO, 6 da LZ e 3 da CE e da 
NE. 

Se si dividono i flussi migratori intra-area per quelli 
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lordi inter-aree, si nota un incremento nel tempo di questo 
rapporto, tranne che in NO, dove esso diminuisce (da 6,6 a 4,2), 
e in CE ed in LZ, dove esso rimane stabile (a 3-4 in CE, a 1,5-2 
in LZ): in SE il rapporto aumenta da 0,96 a 1,96, e in SO sale da 
1,8 a 2,8. 

Il fatto che gli spostamenti ali'interno delle aree siano 
più1 frequenti nelle zone di maggior sviluppo (con un saldo 
migratorio netto negativo) e che crescano dappertutto con il 
livello del benessere, mentre le emigrazioni verso il resto 
d'Italia sono prevalenti laddove sussistono sacche di povertà', 
induce a ritenere che i tassi di emigrazione intra-area misurino 
un fenomeno molto diverso dai tassi di emigrazione lorda inter-
aree. Presumibilmente, i trasferimenti intraregionali riflettono 
spinte di natura demografica ed economica non necessariamente 
collegate alle difficolta' di trovare un'occupazione nel luogo di 
residenza. La mobilita' inter-aree, al contrario, e' 
probabilmente causata da squilibri nel mercato del lavoro. Per 
gli stessi motivi riteniamo che i flussi in uscita dalle regioni 
con saldo migratorio netto positivo evidenzino una realtà' 
differente da quella concernente le regioni con saldo migratorio 
netto negativo. 

Osservando i tassi di emigrazione lorda inter-aree, dopo 
il massimo toccato nel 1962, notiamo una massiccia diminuzione 
fino al 1965, cui fa seguito un declino lento, ma quasi 
ininterrotto, in tutte le aree ad eccezione di SO e SE, dove si 
consegue nuovamente una punta nel 1969-70; nel 1975, i tassi di 
emigrazione lorda da queste due aree verso il Centro-Nord 
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raggiungono i livelli del 1965 e da allora si contraggono 
ulteriormente. Quando i tassi di emigrazione lorda inter-aree 
calano dappertutto (come avviene nel 1965, nel 1975 e negli anni 
successivi), i differenziali migratori si riducono, perche' le 
zone con tassi più' elevati di emigrazione lorda verso il resto 
d'Italia registrano una caduta maggiore. Accade l'opposto quando 
i tassi di emigrazione lorda inter-aree aumentano. Questo e' il 
motivo per cui il corrispondente coefficiente di variazione 
evidenzia un massimo globale nel 1961 ed uno locale nel 1970, 
mentre presenta un minimo nel 1965 ed un decremento senza 
soluzione di continuità' negli anni settanta e ottanta, ad 
eccezione dell'ultimo biennio. Ciò' spiega anche perche' i tassi 
di emigrazione netta fra aree, illustrati nel grafico 16, 
mostrino un divario più' ampio nei periodi 1961-62 e poi 1969-70, 
mentre i differenziali minimi sono toccati nel 1965, nel 1975 e 
negli anni successivi. 

Nel ventisettennio compreso tra il 1960 e il 1986, la 
mobilita' netta interregionale e' significativamente diminuita 
ovunque. Delle quattro aree che presentavano un saldo migratorio 
netto positivo nel 1960, due hanno presto registrato un tasso di 
emigrazione netta negativo: CE nel 1967 e NE nel 1970. Per 
contro, SE e SO hanno dapprima evidenziato una riduzione di tale 
tasso nel 1965 e, successivamente, un aumento durato fino al 
197 0; da allora, il saldo migratorio netto positivo di queste due 
aree ha cominciato a declinare, quello di SO rimanendo sempre 
superiore a quello di SE che, nel 19 86, infatti, si approssima a 
zero. I due poli verso cui principalmente si dirigevano gli 
emigranti durante gli anni sessanta (quelli con saldo migratorio 
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netto negativo), cioè' NO e LZ, hanno successivamente perduto 
questa caratteristica, tanto che il saldo migratorio netto di NO 
e' addirittura diventato positivo nel corso degli anni ottanta; a 
partire dalla meta1 degli anni settanta, CE e1 divenuto la 
principale area di destinazione. Le variazioni di maggior rilievo 
si sono avute in NE, che da sede di elevato deflusso netto si e' 
trasformato in sede di alto afflusso netto. 

Al declino delle emigrazioni interregionali probabilmente 
hanno contribuito vari fattori che hanno controbilanciato i 
profondi squilibri del mercato del lavoro esistenti: tra essi 
citiamo la crescita del livello aggregato di disoccupazione, la 
diminuzione dei benefici e l'aumento dei costi della mobilita' 
inter-aree. In prima approssimazione, la caduta dei benefici 
dipende dalla riduzione del ventaglio salariale netto reale fra 
le regioni italiane, essendo più' accentuata la dinamica dei 
salari netti reali in alcune zone del Mezzogiorno rispetto al 
resto d'Italia. Per quanto concerne l'incremento dei costi del 
trasferimento, esso e1 associato alla scarsa disponibilità1 e 
all'alto prezzo degli alloggi nelle zone di destinazione centro-
settentrionali, ma e' anche correlato alla crescita del salario 
di riserva dei potenziali emigranti, sia in termini assoluti che 
relativi, come si evince dall'andamento delle pensioni di 
invalidità' e dei salari pubblici nel Meridione. 

Pur considerando rilevanti tutti questi fattori nella 
spiegazione del comportamento migratorio, particolare importanza 
ci sembra rivestire il livello aggregato e differenziale della 
disoccupazione. Nel grafico 17 vengono riportati i tassi di 
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emigrazione netta inter-aree di NO, CE, SO e i loro tassi di 
disoccupazione maschile: il- quadro che emerge e' piuttosto 
chiaro. Innanzitutto i tassi di emigrazione netta di SO e di NO 
sono speculari, quasi simmetrici. Inoltre e' evidente che nella 
prima parte del periodo in esame 1'area tra queste due curve e ' 
strettamente interdipendente con quella tra le due curve della 
disoccupazione. Nel 1965, anno in cui queste ultime sono più" 
vicine, lo sono anche le due curve dei saldi migratori netti. La 
situazione si modifica sostanzialmente nella seconda parte degli 
anni settanta: anche se il divario tra i due saggi di 
disoccupazione si amplia in misura ragguardevole, i tassi di 
emigrazione netta inter-aree restano dappertutto di proporzioni 
modeste, il saldo migratorio netto di NO diventa positivo e 
quello delle altre zone e' molto lontano dai livelli raggiunti 
nei primi anni sessanta. Una possibile spiegazione di questo 
fenomeno e' che, sebbene il differenziale di disoccupazione sia 
ampio, l'elevato tasso di disoccupazione complessiva del Centro-
Nord riduca notevolmente gli incentivi all'emigrazione. 

Questa, tuttavia, e' forse solo una parte della storia. 
Infatti alcuni dati preliminari indicano che, dopo il 1986 
(ultimo anno qui analizzato), vi e' una diminuzione del tasso di 
disoccupazione nel Centro-Nord ed un ulteriore aumento del 
divario tra i tassi di disoccupazione meridionali e centro-
settentrionali, senza che l'emigrazione lorda dal Sud verso il 
resto d'Italia cresca in modo significativo. Nel Meridione, oltre 
ad altri elementi precedentemente discussi, probabilmente gioca 
un ruolo non secondario una sorta di vischiosità' o isteresi che 
contrae, ceteris paribus, i flussi migratori quando i contatti 
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tra i potenziali emigranti e lo stock di individui in passato 
emigrati dalle stesse aree verso le stesse destinazioni risultano 
essersi, per lungo tempo, interrotti o fortemente ridotti. 

vi) Conclusioni 
Nel presente studio si sono considerate le possibili 

determinanti delle emigrazioni interregionali italiane. 
L'analisi, essenzialmente descrittiva, e' stata condotta sulla 
base di una nuova serie di dati. Le principali conclusioni cui si 
e' giunti sono le seguenti: 
1. Dopo un periodo (anni sessanta e primi anni settanta) 

caratterizzato da flussi migratori piuttosto consistenti dal 
Sud verso il Centro-Nord, essi si sono ridotti in modo 
costante. 

2. Il calo di mobilita' interregionale si e' accompagnato ad 
una riduzione di mobilita' intrafegionale. 

3. Alcune aree geografiche (Centro e Nord-Est) si sono 
trasformate da zone con saldo migratorio netto positivo in 
zone con saldo migratorio netto negativo. Il Centro e' 
diventato la principale area di destinazione 
dell'emigrazione. Il Nord-Ovest, che tradizionalmente 
accoglieva il maggior numero di immigranti, ora registra un 
saldo migratorio netto positivo. 

4. I tassi di emigrazione lorda sembrano essere fortemente 
correlati ai differenziali di disoccupazione. Tuttavia, a 
partire dalla meta' degli anni settanta, questo legame pare 
essersi spezzato. Crediamo che ciò' sia in parte dovuto ad 
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un aumento del livello aggregato della disoccupazione. 
5. Riteniamo pero' che anche altri fattori contribuiscano alla 

spiegazione dei fatti descritti. Questi includono: 
a) il forte declino dei differenziali interregionali del 

salario netto reale, con un notevole incremento del 
salario netto reale del Sud-Ovest rispetto alle aree 
centro-settentrionali. Tale fenomeno e' dovuto ad una 
riduzione dei ventagli salariali nominali, ad una 
crescita meno che proporzionale del costo della vita 
nel Mezzogiorno e, possibilmente, anche ad un 
incremento della progressività' dell'imposizione 
diretta a scapito del Centro-Nord; 

b) il rigonfiamento dei trasferimenti pubblici alle 
regioni meridionali, che può' assumere la forma di più' 
frequenti pensioni di invalidità' e di un maggior 
numero di posti fissi nel settore pubblico con salari 
migliori di quelli privati: questi sussidi 
riducono fortemente gli incentivi all'emigrazione, 
creando casi di wait unemployment (disoccupazione di 
attesa) e di diffusione del lavoro 'sommerso' o 'nero1; 

e) la crescita dei costi fissi subiti dai potenziali 
emigranti. L'esempio tipico e' fornito dal livello 
degli affitti. La situazione e' aggravata da un mercato 
immobiliare razionato nelle quantità' dall'"equo 
canone". 

6. Infine pensiamo che la persistenza per lunghi periodi di 
bassi tassi di emigrazione aumenti, ceteris paribus,1'onere 
del trasferimento, a causa di una sorta di isteresi. 
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Note 

(l)E' opportuno sottolineare il fatto che, nel presente studio, 
non si prendono in considerazione i tassi di emigrazione lorda e 
netta tra l'Italia e il resto del mondo. Tale importante fenomeno 
e1 spesso illegale e, perciò', viene raramente descritto dalle 
statistiche ufficiali. Queste ultime indicano che, mentre fino 
all'inizio degli anni settanta l'emigrazione italiana verso 
l'estero superava l'immigrazione, il segno del saldo migratorio 
si e1 poi invertito, dando origine a un flusso di immigrazione 
netta dal resto del mondo verso 1'Italia (44.000 persone nel 
periodo 1972-85, come risulta dalla tavola N.l). 
(2)Le regioni amministrative dell'Italia sono: 

1. Piemonte (PI) 
2. Valle d'Aosta (VA) 
3. Lombardia (LO) 
4. Trentino-Alto Adige (TA) 
5. Veneto (VE) 
6. Friuli-Venezia Giulia (FV) 
7. Liguria (LI) 
8. Emilia-Romagna (ER) 
9. Toscana (TO) 

10. Umbria (UM) 
11. Marche (MA) 
12. Lazio (LZ) 
13. Abruzzo (AB) 
14. Molise (MO) 
15. Campania (CA) 
16. Puglia (PU) 
17. Basilicata (BA) 
18. Calabria (CL) 
19. Sicilia (SI) 
20. Sardegna (SA) 

Le ripartizioni adottate dall'ISTAT sono: 
1. Italia nord-occidentale (1, 2, 3, 7) 
2. Italia nord-orientale (4, 5, 6, 8) 
3. Italia centrale (9, 10, 11, 12) 
4. Italia meridionale (13, 14, 15, 16, 17, 18) 
5. Italia insulare (19, 20) 

Ai fini di questo studio, le aree geografiche in cui si suddivide 
l'Italia sono: 

1. Nord-Ovest (NO) = 1, 2, 3, 7 
2. Nord-Est (NE) = 4 , 5, 6 
3. Centro (CE) = 8, 9, 10, 11 
4. Lazio (LZ) = 12 
5. Sud-Est (SE) = 13, 14, 16 
6. Sud-Ovest (SO) = 15, 17, 18, 19, 20 
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(3)In particolare, i dati relativi a ciascuna regione sono 
presentati nella tavola N.2. 
( 4) Su questa tassonomia dei concetti e sui presupposti teorici 
dei diversi approcci al mismatch, si veda Padoa Schioppa, 
(1991c). 
(5)Per verificare se i differenziali di disoccupazione e di 
occupazione regionale corrispondano a un eccesso di domanda di 
lavoro in taluni mercati e a un eccesso di offerta di lavoro in 
altri, sarebbero necessarie informazioni sui posti vacanti che, 
in Italia, non sono disponibili ne1 a livello nazionale ne1 su 
base regionale. Solo di recente si e1 tentato di stimare 
indirettamente il numero complessivo dei posti vacanti: sulla 
base delle ricerche da parte delle imprese, pubblicizzate dai 
mass media (Sestito, 1988) o mediante indagini congiunturali 
volte ad accertare i limiti imposti alle aziende dalla scarsità1 
di manodopera (Padoa Schioppa, 1990a, 1991b) o, infine, 
utilizzando dati di flusso sulla nascita e la morte delle imprese 
(Contini e Revelli, 1991). 
(6 Consideriamo Ud= u^b^ + (l-u^w^; U° = u°b° + (l-u°)w°, in 
cui gli esponenti d indicano le variabili della regione di 
destinazione e gli esponenti o quelle della regione di origine; U 
= utilità1 attesa; b = salario di riserva; u = tasso di 
disoccupazione; w = salario reale. I tassi di emigrazione netta 
sono positivamente correlati alla differenza U d- U° e, quindi, 
all'espressione (wd-w°) + (u° -u^) (wd-b^) - u° [ (wc,-bd ) - (w°-b° ) ] . 
Dato che il solo segno certo in questa espressione e1 (w^-b^)>0, 
si potrebbe concludere che i tassi di emigrazione netta aumentano 
con il differenziale dei tassi di disoccupazione (u° -u^ ) , per 
dato differenziale dei salari netti reali, per dato tasso 
aggregato di disoccupazione e per dato differenziale dei salari 
di riserva. 

(7)E' sufficiente ricordare il punto di vista di Toniolo (1988, 
p. 233): "Sulle origini dello squilibrio territoriale vi sono, 
schematicamente, due opinioni. La prima nasce immediatamente dopo 
l'unificazione e attribuisce a quest•ultima e alle politiche 
piemontesi la povertà1 del Mezzogiorno rispetto al resto del 
Paese. La tesi più1 radicale e1 quella dello sfruttamento 
coloniale di un Sud prospero da parte del Nord il cui solo merito 
e1 stato quello di trovarsi dalla parte vincente nella guerra 
franco-austriaca del 1859. Essa ha avuto scarso seguito. Assai 
importante, viceversa, e1 il filone che si rifa' a Nitti secondo 
il quale l'unita1 e' stata seguita da un drenaggio netto di 
risorse dal Mezzogiorno, soprattutto continentale, al Nord 
attraverso la politica fiscale e il ruolo delle banche. Opposta a 
quella di Nitti e1 l'opinione di Fortunato, secondo il quale 
tutti credevano che la terra promessa, colma di tutti i 'doni 
celesti, ai quali male aveva corrisposto la fiacchezza degli 
abitanti, fosse appunto il Mezzogiorno, mentre e' necessario 
convincersi che si tratta di un Paese- che dalla geografia e dalla 
storia fu per secoli condannato alla miseria: miseria economica e 



Atti Parlamentari — 521 — Camera dei Deputati 

X LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI 

miseria morale, più' triste dell'altra, da cui soltanto l'unita' 
politica, mossa dal sentimento della comune difesa, può' 
redimerlo. L'opinione oggi prevalente su questo specifico punto 
sembra essere più' vicina a quella di Fortunato, anche se manca 
uno studio di sintesi sul divario economico tra Nord e Sud negli 
anni Cinquanta del secolo scorso. D'altra parte, non pochi 
studiosi dissentono con l'opinione di Saraceno secondo il quale 
si deve riconoscere che l'unificazione non manco' di introdurre 
immediatamente nel Mezzogiorno rilevanti elementi di progresso 
economico". 

(8)Nel 1964, epoca del baby boom, e' stato registrato un massimo 
nel tasso di natalità' dei dopoguerra, calcolato come rapporto 
tra neonati e popolazione alla fine dell'anno precedente. 
Successivamente, questo tasso e

1 diminuito ovunque, rimanendo 
costantemente più

1 elevato in SO, seguito da SE e LZ, e più1 
basso in CE, preceduto da NO e NE. Il tasso di mortalità1 non 
varia, quasi, da un■area all'altra. 
(9)1 tassi di disoccupazione per età1 e per sesso relativi alle 
due principali ripartizioni geografiche (Centro-Nord e 
Mezzogiorno) sono disponibili a partire dal 1977. 
(10)Questi dati riflettono i salari di fatto (non contrattuali) 
del settore privato, tratti dalla contabilita' nazionale: 
rappresentano, dunque, la situazione effettiva, comprendente i 
casi di occupazione irregolare e illegale ad esclusione, pero', 
di quelli in cui si tratti di lavoro 'clandestino

1 (come, ad 
esempio, quello per la mafia e simili). Non bisogna dimenticare, 
infatti, che non tutto il lavoro •sommerso' e' 'nero

1
: di 

recente, sono stati ufficialmente diffusi nuovi dati sul mercato 
del lavoro 'sommerso

1
, ma non 'nero', a livello nazionale, 

illustrati nella tavola N.3. 

(11)"Sotto la spinta dell'affermarsi del principio della parità1 
del salario per prestazioni lavorative equivalenti, l'Accordo 
Interconfederale del 18 marzo 1969 sanci' tale tendenza. Esso 
previde il graduale raggiungimento di un unico minimo 
contrattuale nazionale e l'unificazione del valore del punto di 
contingenza a livello territoriale" (Siracusano, Tresoldi e Zen, 
1986, p. 83). Secondo la regola delle 'gabbie salariali

1
, un 

Accordo precedente concluso nel 1961 aveva già
1 ridotto a un 

massimo del 20% le differenze interregionali nei salari 
contrattuali. Lutz (1961, p. 426) ricorda che "il livello 
salariale di queste provincie del Meridione sarà1 tuttavia solo 
del 13-15 per cento inferiore ai livelli salariali del grosso 
delle provincie settentrionali, in quanto i salari stabiliti per 
queste ultime sono nella maggior parte dei casi del 5-8 per cento 
inferiori al livello massimo". 

(12)Come in effetti e
1 diventato il sistema italiano di 

imposizione sui redditi dopo, la riforma fiscale del 1973-74. 
(13)Le differenze regionali per quanto riguarda i pesi assegnati 
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ai vari capitoli di spesa nel paniere dei prezzi al consumo sono 
andate diminuendo durante gli anni del periodo sotto 
osservazione, come mostrano i dati della tavola N.4. 
(14)Esistono molti tipi di fiscalizzazione degli oneri sociali, 
in base al sesso, alla qualifica o al settore in cui il 
lavoratore presta la sua opera, indipendentemente dall'ubicazione 
geografica dell'azienda. Alcuni provvedimenti vengono adottati 
esclusivamente per le ditte meridionali (Padoa Schioppa, 1990b). 
(15)11 rapporto tra la pensione di invalidità' media e il salario 
privato, presentato nel grafico NI, non e' sempre cresciuto, 
neanche nel Sud. 
(16)Per questa ragione, "e1 stato giustamente osservato che, in 
presenza di altri redditi familiari, la disoccupazione non 
significa necessariamente indigenza; e che la disponibilità1 al 
lavoro e1 spesso condizionata alla qualità' socio-professionale 
dell'occupazione e alla sua compatibilita1 di orario con altri 
impegni familiari o di studio o con il tempo lìbero. E ciò' 
contribuisce a spiegare come l'elevato tasso generico di 
disoccupazione risulti compatibile con le difficolta' di 
reperimento di manodopera rilevate in certe zone e per certe 
qualifiche, con la straordinaria diffusione del doppio lavoro, 
con l'ormai massiccia presenza di lavoratori stranieri addetti ai 
lavori più1 umili; contribuisce a spiegare altresì1 come 
l'elevata disoccupazione -che pure si accompagna a gravi forme di 
malessere e di patologia sociale- non costituisca pero1 quella 
minaccia agli equilibri sociali esistenti che sarebbe da 
attendersi, se di essa fossero vittime i capifamiglia e le 
categorie più' rappresentate sul piano politico e sindacale, e 
quindi non sia di fatto percepita come il problema politico 
centrale del Paese" (Cafiero, 1987, p.217). 

(17)Si noti, tuttavia, che la causalità1 potrebbe essere 
invertita: una diminuzione dell'emigrazione interregionale 
potrebbe aver provocato l'aumento nel livello di disoccupazione 
aggregata. 

(18)Un altro inconveniente dei dati impiegati e' che essi non 
permettono di effettuare una stima dello stock ma solo del flusso 
di emigranti presente in ciascuna regione. 

(19)La quasi totalità' del movimento migratorio intra-area e' in 
effetti un trasferimento all'interno di singole regioni 
amministrative. Il rapporto tra il secondo e il primo supera 
ovunque il 90% e, nelle due aree meridionali, risulta più' 
elevato che altrove. 
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Abbreviazioni utilizzate nelle fonti 

INAIL NS ISTITUTO NAZIONALE PER L'ASSICURAZIONE CONTRO GLI 
INFORTUNI SUL LAVORO, (vari anni), Notiziario statistico, 
ottobre-dicembre. 
INPS AR ISTITUTO NAZIONALE DELLA PREVIDENZA SOCIALE, (vari 
anni), Allegati statistici ai rendiconti. 
INPS NS ISTITUTO NAZIONALE DELLA PREVIDENZA SOCIALE, (vari., 
anni), Notizie statistiche. 
ISTAT 1960 ISTITUTO CENTRALE DI STATISTICA, (1960), 
Popolazione e circoscrizioni amministrative dei comuni. 
ISTAT 1982 ISTITUTO CENTRALE DI STATISTICA, (1982), Occupati 
per ramo di attività' economica e regione, 1960-1970, "Collana 
d'informazione", n. 3. 
ISTAT ACN 1974 ISTITUTO CENTRALE DI STATISTICA, (1974), 
Annuario di Contabilita' Nazionale, voi. 4, tomo 2. 
ISTAT ACN 1986 ISTITUTO CENTRALE DI STATISTICA, (1986), 
Annuario di Contabilita' Nazionale, voi. 14, tomo 2. 
ISTAT ASD ISTITUTO CENTRALE DI STATISTICA, (vari anni), 
Annuario statistico demografico. 
ISTAT ASI ISTITUTO CENTRALE DI STATISTICA, (vari anni), 
Annuario statistico italiano. 
ISTAT CEN ISTITUTO CENTRALE DI STATISTICA, (1988), Conti 
economici nazionali, 1983-87, "Collana d'informazione", n. 19. 
ISTAT PBD ISTITUTO CENTRALE DI STATISTICA, (1985), Popolazione 
e bilanci demografici per sesso, età' e regione, "Supplemento al 
bollettino mensile di statistica", n. 14. 

ISTAT PMA ISTITUTO CENTRALE DI STATISTICA, (vari anni), 
Popolazione e movimento anagrafico dei comuni. 
ISTAT PR ISTITUTO CENTRALE DI STATISTICA, (1985), Popolazione 
residente per sesso, età' e regione, "Supplemento al bollettino 
mensile di statistica", n. 21. 
ISTAT RFL ISTITUTO CENTRALE DI STATISTICA, (vari anni), 
Rilevazione delle forze di lavoro, "Supplemento al bollettino 
mensile di statistica". 

ISTAT SD ISTITUTO CENTRALE DI STATISTICA, (vari anni), 
Statistiche demografiche. 
ISTAT SG ISTITUTO CENTRALE DI STATISTICA, (1988),' Statistiche 
giudiziarie, voi. 34. 
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ISTAT SL ISTITUTO CENTRALE DI STATISTICA, (vari anni), 
Statistiche del lavoro. 
SVIMEZ ASSOCIAZIONE PER LO SVILUPPO DELL'INDUSTRIA NEL 
MEZZOGIORNO (a cura di), (1988), Rapporto 19 87 sull'economia del 
Mezzogiorno, Bologna, il Mulino. 
USR UNIVERSITÀ' DEGLI STUDI DI ROMA, Dipartimento di Scienze 
Demografiche, (1983), Ricostruzione della popolazione residente 
per sesso, età' e regione, 1952-1972, "Fonti e strumenti", n. 1. 
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Grafico 4. Tassi di attività' maschile, 1960-86 
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Fonti: Elaborazione su dati ISTAT RFL; ISTAT SL; USR; ISTAT PBD; 
ISTAT PR; ISTAT SD; Masarotto - Trivellato (1984). 
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Grafico 6. Salario netto reale nel complesso del sistema 
economico, 1961-86 (milioni di lire a prezzi costanti in base 
1970) 
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Fonti: Elaborazione su dati ISTAT ASI; ISTAT ACN, 1974; ISTAT 
ACN, 1986; ISTAT, 1982; INPS NS; INPS AR; ISTAT CEN. 
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Grafico 14. Tassi di emigrazione intra-area, 1960-86 ( °/0o ) 
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F o n t i : ISTAT PMA; ISTAT ASD; USR; ISTAT PBD; ISTAT PR; ISTAT SD. 
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Tavola 1. Numero di pensioni di anzianità', vecchiaia ed 
invalidità' per area geografica, 19 85 (migliaia di unita') 
Area Pensioni di Pensioni di Popolazione Pensioni di Pensioni di 

anzianità' invalidità' invalidità* invalidità.' 
e vecchiaia 

Pensioni di Popolazione 
anzianità'e 
vecchiaia 

NO 
NE 
CE 
LZ 
SE 
SO 
ITALIA 

1684 
485 
782 
204 
221 
398 

A 3774 

6 05 

257 
609 
253 
324 
951 

2999 

12617 

5296 

8221 

4094 

4270 

11404 

45902 

0,359 

0,530 

0,779 

1,240 

1,466 

2,389 

0,795 

0,048 

0,049 

0,074 

0,062 

0,076 

0,083 

0,065 

Fonti: INPS NS, ISTAT PR. 



Atti Parlamentari — 544 — Camera dei Deputati 

X LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI 

T a v o l a N . l . V a r i a z i o n i a s s o l u t e d e l l a p o p o l a z i o n e r e s i d e n t e n e l 

p e r i o d o 1 9 5 1 - 8 5 ( m i g l i a i a d i u n i t a ' 

R I P A R T I Z I O N I 

T E R R I T O R I A L I 
1951-72 

Di cui 

1951-60 1960-72 
1972-85 1951-35 

Movimento natural e 

Mezzogiorno (a*. 

Centro-nord . . 

ITALIA 

Mezzogiorno ^av . . . 

Centro-nord 

ITALIA 

Mezzogiorno 

Centro-nord 

ITALIA . 

( a ) 

S. 435,1 

3 . 6 9 8 , 0 

? . 1 3 3 , 1 

2 . 4 3 6 , 9 

1.347,8 

3 .754 ,7 

2 . 9 9 8 , 2 

2 . 3 5 0 , 2 

5 .348 ,4 

2 .040 .4 

181,6 

1.207,0 

7 .47S .5 

3 .859 .6 

11.335.1 

Movimento migratorio 

—3.951,2 

2.2S8.9 

— 1.697.3 

— 1.586,0 

657,5 

— na.s 

-2.365,2 

1.601,4 

- 743.8 

Movimento effettivo 

497,2 

541,2 

44,0 

— 4.448.4 

2.800.1 

_ 1 . 64J3 . 3 

1.483,9 

S.9S6.9 

7. 440 . 8 

850,9 

2.COS,3 

2.3S4.2 

533,0 

3.951,6 

4,58-4, 6 

1.543.2 

702.8 

2.24A.0 

.3.027,1 

6.659,7 

?.ia<s,s 

(a) Corrisponde a SE + SO. 

Fonte: SVIMEZ (19 86). 
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Tavola N.2. Tassi di criminalità' nelle diverse regioni italiane, 
1986 

PI VA LO TA VE FV LI ER TO UM 

Totale omicidi dolosi consumati x 100.000 
Popolazione residente 

0,979 — 0,529 1,252 0,252 0,328 0,790 0,305 0,336 0,490 

Omicidi dolosi consumati 
per motivi di mafia, 
camorra e 'ndrangheta 

x loo 
Totale omicidi dolosi consumati 

— 2,130 

MA LZ AB MO CA PU BA CL SI SA 

Totale omicidi dolosi consumati 
x 100.000 

Popolazione residente 
0,631 0,882 0,560 1,497 2,814 1,223 0,808 7,038 3,658 2,503 

Omicidi dolosi consumati 
per motivi di mafia, 
camorra e 'ndrangheta 

. x 1 0 0 
T o t a l e o m i c i d i d o l o s i c o n s u m a t i 

— 2 , 2 2 2 — — 50 ,314 — — 3 7 , 3 3 3 31 ,720 — 

F o n t i : ISTAT SD, 1 9 8 6 ; ISTAT SG, 1 9 8 8 . G l i o m i c i d i d o l o s i 
consuma t i sono s t a t i d e n u n c i a t i a l l ' A u t o r i t à ' G i u d i z i a r i a d a l l a 
P o l i z i a d i S t a t o , d a l l ' A r m a d e i C a r a b i n i e r i e d a l C o r p o d i 
Guard ia d i F i n a n z a . 
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Tavola N.3. Dinamica dell'occupazione totale per posizione nella 
professione e per segmento nel mercato del lavoro, 1980-87 
(numeri indice base 1980=100) 

1980 1982 1983 1984 1985 1986 1987 % n e l 
1987 

Totale 

- Regolari 

- Non regolari 

irregolari 

occupati non dichiarali con ore 

stranieri non residenti 

secondo lavoro 

Dipendenti . . . 

- Regolari 

- Non regolari 

irregolari 

occupali eoa dichiarali eoa ore 

stranieri non residenti 

secondo lavoro 

Indipendenti 

- Regolari 

- Non regolari 

irregolari 

occupali non dichiarati con ore 

stranieri non residenti 

secondo lavoro 

100,0 

100.0 

100,0 

100.0 

100,0 

100.0 

100,0 

100,0 

100,0 

100,1 

98,3 

91,5 

117,2 

103.4 

100.5 

100.3 

101,5 

97,9 

82,1 

141,8 

107,8 

101.2 

99.0 

10*5.0 

97.1 

90.6 

158.8 

117.4 

101.6 

99.6 

109.J 

97,0 

98.1 

169,7 

122.4 

102,5 

100,7 

109,1 

97,9 

89.6 

180,7 

122,7 

103.4 

101.1 

111,9 

99,3 

87.0 

191,6 

128.0 

103,8 

101,0 

U3,8 

99,8 

87,0 

204,3 

133.0 

ÌOO 

7 6 , 9 

2 3 , 1 

1 0 , 4 

2 . 1 

2 , 5 

8 , 1 

100,0 

100,0 

100.0 

100,0 

100,0 

100,0 

100.0 

100.0 

100,0 

100,0 

100.0 

100,0 

100.0 

99,3 

99,2 

99,7 

97,4 

93,1 

17,2 

;oo,7 

99.5 

99.1 

101,7 

96,7 

85,8 

141,8 

103,6 

98.7 

97.7 

104,5 

94,6 

88,3 

158,8 

116,3 

98.6 

96,9 

107.7 

92.3 

115.1 

169,7 

118.7 

100,0 

98.3 

109.3 

94.8 

105,9 

180,7 

117,4 

100.4 

98,5 

111.0 

96,5 

101,5 

191.6 

116,4 

100,6 

98,4 

112,7 

98,0 

95,7 

204,3 

116,2 

Ì O Q ' 

8 2 , 9 

1 7 , 1 

9 , 3 

1 . 7 

3.e 

2 , 5 

101.6 102,v 106.9 

102,1 103.7 106.5 

100.6 101.3 107,6 

99,9 99,8 101,0 

90,1 79,0 92.4 

108,6 

107.5 

110.6 

104.7 

83,9 

108,3 

108.0 

108.9 

103.0 

74.1 

110,4 

109.1 

112.8 

103.9 

74.8 

111,2 

109,2 

114,8 

102,7 

70,6 

ÌOO 

6 4 , 3 

3 5 , 7 

1 2 , 6 

3 . 0 

104,2 109.1 117,8 123.5 124.3 131,6 138,3 2 0 , 1 

F o n t e : P e d u l l a ' ( 1 9 8 8 ) . 
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Tavola N.4. Pesi dei diversi capitoli di spesa nel paniere dei 
prezzi al consumo delle famiglie di operai e impiegati nelle sei 
aree geografiche 

Aree 

NO 

SO 

CE 

SE 

NE 

LZ 

Anni 

Metà anni60 
Metà anni80 

Metà anni60 
Metà anni80 

Metà anni—60 
Metà anni80 

Metà anni60 
Metà anni 80 

Metà anni—60 

Metà anni80 

Metà anni.—60 
Metà anni80 

Alimen

taz ione 

0,413 
0,286 

0,497 
0,304 

0,502 
0,400 

0,519 
0,313 

0,448 
0,323 

0,481 
0,332 

Abbig l i a 

mento 

0,177 
0,071 

0,149 
0,049 

0,046 
0,046 

0,125 
0,071 

0,118 
0,048 

0p103 
■ 0,098 

E l e t t i c i t à Abitazione 
e 

Combust ib i l i 

0,071 
0,053 

0,051 
0,052 

0,022 
0,037 

0,055 
0,049 

0 086 
0,044 

0.068 
0,054 

0,084 
0,100 

0084 
0,019 

0,054 
0,034 

0,124 
0,036 

0,100 
0,045 

0,098 
0,051 

Beni 
e 

S e r v i z i 
Var i 

0,255 
0,490 

0 219 
0,576 

0,375 
0,483 

0 177 
0;531 

0248 
0,540 

0,250 
0,465 

Fonte: ISTAT ASI (vari anni). 
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